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LEGGE SALICA 


Se fuflifta il fondamento, 

E perche fia cfclufiua delle femmine 


FRANCIA vn tal 
Regno , che per ornarlo 
a don izia, lungamente^ 
cotìtefero Arte, eNacu- 
ra ; nè per anco è finita^ 
la tenzone . La tcn^e- 
ratura del Clima , la co- 
pia grande de’ Fiumi che la bagnano, le 
fruttifere campagne , e graflezza del fuo- 
lo , vnicamente concorrono a renderla-» 
fempre feconda di habitatori . Antica- 
mente chiamoffi quello gran Regno, Ia«» 
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tanto crebbero di forze , e di numero , che 
non potendo vn Reame quantunque gran- 
de , capire vna moltitudine di gente quali 
infinita , in piu Efercili , c fquadre fi dira- 
marono quei Popoli , portandofi alla con- 
quifta di nuoui Regni , ne* quali ftabiliro- 
no , & eternarono la loro fede. Quegli, 
i quali riinafero nel natio fuolo. Tempre-» 
vfando dell’ Armi, hora vittoriofi riulciro- 
no de’ lorOnìmici, & hora abbattuti ri- 
màfero^ principalmente da* Romani, dal 
cui Impero tentarono di fottraer fi, Tempre 
inuaghiti della loro libertà^ infìno a tanto, 
che più volte abbattuti, aprirono la ftrada 
a’ Franchi , gente ftraniera , e fcrote, di 
Toggiogarli . Vantano i Franchi, per com- 
mune ientimento degli Storici,la loro an- 
tica origine da’Troiani . ( Enea Silujo (a) 
quella origine de’ Franchi la ftimafauo- 
loTa, dicendo : fubulantur Gallici Troian am 
profapìam • ) Rouinata,& abbruciata Tro- 
ia, le reliquie de’ Cittadini , fattofi Capo 
Priamo , Nipote per forella del famoTo 
Priamo , valicato il Ponto Eufino , fi con- 
dufl'ero nella Palude Meotide della Scitii^ 
ad habitare. Trà Popoli della Scitia Tog- 
getti al Romana Impero, fi contauano gli 
Alani , gente feroce , e barbara : gli quali 
hauendo rifiutato di pagare il folitotri- . 
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buto airimperadorc Valentinfano ;quefti 
• ìiiuicò a domarli i Franchi, allora detti Si- 
cambrì, dalla Città Sicambria da loro fab- 
bricata in que* confini : per -animare gli 
quali alla progettata Imprefa, promife^ 
loro di farli per dieci anni a venire efènti 
dal tributo , che gli pagauano . Vinfero i 
Sicambri , e furono reftituki alPvbbidien- 
za dell’Impero Romano gli Alani : onde 
effendo rimali i Sicambri efenti , e franchi 
da* tributi jprefero il nome di Franchi ; fe 
bene il Gaguino è di parere , che tal nome 
fiaioro deriuato dal loro Duce chiamato 
Francione,che -fu il loro Capo,quando po- 
fero le loro fedi alla Palude Mcotide . Paf- 
fati li dieci anni di franchigia , pretenden- 
do! Romàni da loro il folito tributo, e ri- 
cufando i Franchi di pagarglielo, auidi di 
mantenerli in libertà ; diedero occafione 
a’Rooiapi di fare loro la guerra . Ànna- 
ronfr tantoflo alla difefa i FrancJii : de* 
quali fii tanta la ftrage che fecero i Ro- 
mani combattendo , che perduto il Paefe,. 
che hàbitauano , furono gli auauzi obbli- 
gati Jccrcarfi nuoue fedi; onde patìato il 
Danubio, ricoueraronfi i Franchi nella_j 
Germania, ed impadroniti del Paefe della 
Turingi'a , a poco a poco fi ftefero fino al 
Reno, doue collocate le loro fedi , nqlla-» 
diminutione delHmpero Romano, fi apfi-_ 
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reno la via nella Gallia Belgica , e quindi 
fi dilatarono per tutto lo rimanente della 
ftelfa Gallia della quale impadroniti , la 
chiamarono Francia , abolendo de’ Galli 
la memoria . Quando i Francelì entraro- 
no nella Germania, haueano per loro Ca- 
po Marcomiro, del quale fii figliuolo Fa- 
ramondo : il quale per commune confenfo 
di tuttala Nazione, fii dichiarato per loro 
primo Rè , circa gl* anni di Grillo 4x0. 
Diuenuti i Francefi padroni della Franco- 
nia, e llendendo il loro Impero fino al Re- 
no y vedendo Faramondo, che gli fuoi Po- 
poli barbaramente viueano , fcielfe quat- 
tro Perfonaggi de’ più cofpicui , e furono : 
VfogaftOjLologafto, Sologafto,e Vifogaf- 
to, accioche determinafl'ero, e ftabiliflcro 
le Leggi da ofleruarfi da tutto il Popolo : 
laonde di commune confenfo ftabilirono 
la Legge, che poi fu chiamata Salica ,,la 
quale vollero , che fulfe il fondamento 
della loro grandezza . Raunato il Popolo 
Francefe , pubblicò il Rè Faramondo la 
da loro chiamata Sacrofanta Legg^la-t 
quale in tutto contenea quefte parole ; 

portio h'^redttatts de Terra Salica 
ntulieri 'veniate fed ad virileru fexum tota 
b^ereditas perueniat» (a) 
cosila truouo fegiftrata appreflòGiouan- 

ni 

(a) GÌQ,TaaldideÌHr,B^gni Fran.HU 
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niFeraldi de iurJb. Francar ntpì num, 
^^,in tom, ló.TraFfat, E fìgiiificano ie-> 
parole fudette : iSlt^una parte di retaggio 
della Terra Salica peruenga alla fémmina i 
ma tutta l’heredità fta conferita al ftfo * 
ma f chiù . Sopra di quefta Legge mi oc- 
corrono alcuni dubbj a dilucidare.Dicono 
la maggior parte degli Autori Francefi , 
che quella Legge fu bandita da Fara mon- 
do, primo Rè de^ Franchi . Se fu vera- 
mente Rè Faramondo, è ancora certo, eh* 
egli poteua llabilire le Leggi a" Tuoi Valr 
falli , perdoehe quelle conferifeono al 
buon gouernp de’ Popoli . Ma feio cerco 
in qual’ angolo del Mondo H trouafle il 
Reame di Faramondo, e da quale Impera^ 
dorè hauèife hauuto il Titolo di Rè ^ fup- 
pOBgo , in quanto al primo, mi diranno i 
Francefi , ch’egli .regnaua nelle vicinanze 
del Reno, 6, con altri Autori, nella Frao?- 
eia Orientale , hoggi detta Franconià-ji.. . 
Quello non coda dalle Storie della Ger- 
mania : onde non può fé non conchiuderfi, 
.che habitalTero in qualche ridótto , o an- 
golo del Reno ; imperochc efifendo pochi 
que* Franchi , li quali auanzarono dalla 
rouina di Sicambria alla Palude Meotide ^ 

& dalla llrage delle genti di Valentiniano 
Imperadore, al quale ricufauano tributo , 
c Vaflàllaggio; quelle infelici reliquie ri- 
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tiraronfi in qualche angolo diferto della 
Germania, o, come eglino dicono , vicino 
al Reno , doue fabbricaci alcuni tugurj per 
habitare , andauano miferamente foften- 
tando la loro vita , £ ciò mi pare più ve- 
rifimilea quello, che gli ftclfi Autori Pran- 
cefi raccontano della loro origine con- 
ciofiache perfentimentodelgia citato Fe- 
raldo nell’allegato luogo, (a) ricouratifit 
Franchi vicino al Reno, yiueano a fimi- 
glianza delle beftie , e co’ fe tigni cpftumi . 
CumFranci ad yfqtte perH^m[fent , 

ferifquc moribus vmeren^y &€, C^indi non 
sò concepire quale ampiezza di Stato ha- 
uefieroper creare vnRè 3 e molto meno > 
qual ius haue(fero,fopra quel Paefe,che ad 
altri Principi legitimamen te fpettaua : on- 
de', fenpn haueanpi Francefi fuolo pro- 
prio da habitare, molto minor fondamen- 
to haueano di crearfi vn Rèiil quale appe- 
na Capo defuorufeiti , e di gente rammin- 
ga potéa chiamarfi. Perciò alcuni Autori, 
per isfuggire quefto fcoglio,alferifcono, la 
Legge Salica , non da Fàramondo , il qua- 
le nonhauea Paefe proprio, in cui-poteffe 
fare il Legislatore , ma bensì dal Rè Pipi- 
no elfere fiata promulgata : onde Giouaa- 
ili Le Cirier Dottore Parigino (b) allega 
V ■ : gli ^ 

(a) Gìo.Teraldì T>bi fup, (b) Gìo.Le Cirier de 
Vnmygi'iicJib,! .q,z i» T par. i* 
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gli Autori f che dicono, che la Leg^e Salica 
fuit condita a I{ege Tipina in die S,Jaannit 
celebrata Mijfa, 

Dietro al fondamento del tempOyc dell** 
Autore della Legge Salica^ vacilla ancora 
quello dej luogo doue fu promulgata , & 
del nome > onde Salica fi chiamalle , Gio- 
uanni Nauctóoè di ‘^rcre, che tale fi de-^ 
nominaffe dà Sala gallo, (a)» che fu vno 
de* quattro fclelti dal Popolo a fere quella 
gran Legge . Salgala , ìtx Salica nomea 

accepit , Paolo Emilio, che ferilTe le Storie 
de’ Rè di Francia, nel la Vita di Carlo Ma^ 
gnodice , che la Legge Salica, fi chiama 
tale dal Fiume Sala , dal quale furono li 
Francefi chiamati Salijie queftoFiume è 
nel cuore della Germania, e dluide la Mif- 
flia dalia Turingia , Prouincia della Saflb-r 
nia . (^) ^ Sala Flumìne Salios Francos ini^ 
Mìo diQoSifuntf(ptitraduntfatfiindè Salicam 
legem nhneupatam . Feraldi nel fopra ci- 
tato luogo, vuole, che tal nome deriuidal 
luogo delio Saleta*, doue fii fatta la Leg- 
É^.(r) Efl trarnhata Satica a loco Sakthamy. 
^ì>i condita eSf . Roberto Gagaino Storico 
Francefe, ideila V ita di Fararaondo,afleri- 
,efierfi quella Legge chiamata Salica , 

A 5 pren- 

i T»^a»cìer^7?W2Xranogvaph.^èner4t,ii^ 
i i(b) Taedo Emilio in Carolo Magno ^ 

Ferddi Fbi fuprit*^ 


prendenclon la denominatione dal Sale ; 
imperoche in quella guifa , che*l Sale è il 
condiménto de’ cibi ; così la Legge Salica l 
fìi il condimento de’coftumi del' Popolo i 
Franco : il quale innanzi alla publicatione i 
di quefta Legge, viuea sfrenatamente , e i 
fenza regola, (a) Sicut cibi €oniìmcntum^ j 
cufio/if; Sat cftiuà Saliqun LexTrancomm \ 
tnoribus coniìmentum cxtitity mtUoris : \ 

cum antè editam légem incompofjtè viue^ i 
rem , nibil fatis temperaater operantes .Le i 
medefime parole del Gaguino fi truouano i 
appreflb il citato Feràldi. lo non sò con- i 
cepire, come dalla penna,ò per dir meglio { 
dal ceruello di due Autori di tanto grido, j 
lìa vfcita tanta femplicità , S.ò bene ancorv { 
io ,.che Leggi fono iftituite per la riforma 3 
de* coftumi , gli quali lenza il rigore delle 1 
Leggi, farebbero quali beftialiima ver- j 
rei, che i Francefi mi diceil'ero , quali cof- ^ 
turni potè mai riformare , òmiiiorare la - || 
Legge Salica, la quale di altro non tratta, 
che di vn’aperta ingiuftitia , qual’èrefclu- j, 
iìone delle femmine dalla ragione heredi- j 
taria del Regno ? Mi pare anzi , per dirla i 
chiara , che habbia la Legge Salica intro- j 
4 otti nel Mondo molti abufi, guerre , c \ 
rouine^j fi come è chiaro dalle Storie , ej h 
dalle preteofioni legitime #:he hà fopra Ja J 

F’caa- I 

(i) ^Gaguìnol)ìH, Tràttcorum^ ' / 


II 

Francia , Plnghiltcrra , & anco il Rè Cat- 
tolico , per le ragioni note nelle Storie . 

Comunque cip fi fia , è bandita per tut- 
to’] Regno di Francia la Legge Salica ;Te 
ne dimofirano i Rè tanto zelanti , che per 
efla fi fanno lecito rompere ogni promef- 
fa, ogni patto , & ogni accordo . £ quan^ 
tanqùe li Rè di Francia pretendano ài 
chiamarfi,e di elfere afioluti Monarchi dei 
fuo Reame , maffime in quefti tempi , ne' 

. quali è affatto abolita l’autorità del Par- 
lamento^ vogliono^che la fola Legge Sali- 
ca ila loro fuperìore,e che non poffano in 
^ alcun modo alterarla i comefe il Principe, 
autore di vna Legge,n6 poffa ancora rom- 
perla , quando ha motiui ragioneuoli per 
i farlo , Dal che appare, che i Francefi , per 
; rapire l’altrui, hanno , e mofirano il ius sh 
le bocche degli arcobufi,e delle artiglierie, 
j fopra le jquali da pòchi anni in qua hanno 
imprefld il motto; [{atto 'ùltima 
Ma quando poi fi tratta o di alienare le> 
: Prouiocic acquifiate ,o di renderele vfur* 
paté , sfoderano gli articoli della Leggo 
Salica , che vieta loro il fa rio ; il che hab- 
biamo veduto vpraticamente in Francef*^ 
col. , il quale trouandofi in parola con«* 
l’iiuperadore Cado V.di rendergli la Bor- 
gogna; per disfarfi della promelfa, operò, 
gu atati della Francia meucil'ero in^ 
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C^Hnjpagna la Legge Salica , per rompere 
le giufte ragioni , e titoli cèi Carlo per ri- 
hauerla^e la fede di Erancefeo per rerti' 
tuirla .. Non pnnfero però punto quelli 
f crepoli la cofeienza del Santo Rè Luigi , 
il quale ^'fen^a che alcuno ne pure aprilVe 
bocca,'ne anche itraedeSino Parlamento^ 
|)eV'‘Contradd jrglivda fé ruppe la da’pran- 
ce/> chiamata Santa Legge SaLù:«,,affe^ 
gnando per dote ad alcune PriacipelTe del 
iuoSai^giie^diuerlè belle Prouindedd Tuo 
Rea me,fi come è chiaro nelle Scorie Pranr 
ceh di Pfer Matterie di altri V 
Nè mi paiono 'da tralandare legìiilbT- 
fime ragioiii>che porta l’InghiiDerra ibpra 
la Francia . 11 DÌellino di Francia, figli- 
«olo di Carlo VL ,Iiauen<fo*coa me mora- 
bile airafl^nio toka barbaramente iav vita 
a Giouanni £>uca diBor.gogna , il quale-> ■ 
rimafe vccifo li io. di Settexiibre 14,1 p. a ' 
Monikeau sfiU Fiume Iona , commofl'e-»- 
contro di fé lo /degno non fóio degli elle^ 
ri, ma della ftefla Francia j onde inpubbJ^ 
co Parla mento, raunatoaquefto effetto ia 
Parigi , fìi il Delfino dichiaratodecaduto, 
■èt indegno della fuccc^ne alla Corona . 
Incanto Filippo^Conce diCharolois,figlio 
4ell’eftinto Giouanni, prefe il nome , & ìk 
pofleflb del Ducato di Borgogna , e rifiu- 
ta ogni pofli^le vendetta contea il Delfe- 
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no , fece Lega cori Arrigo V. Rè d’Inglin- 
terra , nelle" cui mani confegnò Parigi , 
Chiarcres,TricalIì> & akri luoghi occupati 
«ialle Tue Arme . {a) Vennero parim;ntc 
in potere di. Aivigo, il- Rè , la Reinà , e ììLj : 

Principefla Catterina loro Sgliuola nubile^ 
la quale fi prefe in Moglie Arrigo , inna- . * . 
moracodella-dileì Bagolar bellézza. , con 
il retaggio del Regno ae’ .figli , che fallerò ^ 

. nati dì queftó Macrimooio j il che tnttofù 
^pprouaco dal di lui Padre Cariò VI., è 
, dai Parla mento di Parigi, da! qnale^ fi co-v 
jne dilli, -era già fiato dichiarato il Dolfiuo 
indegno di fuccedere alla CoronaVu coii- 
fermato parinsente il Trattato daH’ Vni- ' 

«erfìta di Parigi, nella qual Citta fìi folca- . 
nementc, c con giubilo dèi Popolo Inco* 

* aronato il detto Arrigo V, per legitirao Re 

• di Frància r col iusdiBiccedere alla Coro- 

= iiaa’fuoiBgUuoii^gliqualihauefferoana^ , 
feere di lui, c di Catterina, Eqncfia in- 
corònatione fii faua in Parigi perniano 
del Cardinale di Vinceftre, l’anno 14JU . ^ 

B comeicriue il Dupleis ad an. 1434» 6c . 
il Rellefbreflo in Carlo VI. e VII, Mor tó 
poi Arrigo V, al qn^ era nato da Catte- 
. lina To figliuolo, nominata parimente Ar-^ ^ 

. f igo , che £k U VI. Rè d’I ngilccrra ; quelli 
andò in Parigi in etàdi 12.. anni, nella qu . 
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le Città fii folennemente Incoronato per 
'Kè di Francia ; nella qual funtione furono 
coniate, e fparfe al Popolo belliffime Mo- 
nete , con le Infegne delli due Regni d’ In- 
ghilterra, e di Frància, fi coinè riferifee il 
LÒfehi (a). Se bene dunque la fortuna di 
Carlo VII. , il quale fuccelTe al morto Pa- 
dre , toglieàe ad Arrigo VI. il retaggio 
del Regno di Francia a fe deuoluto , Ic- 
uandogli a forza d’arme le conquiflate, 
vbbidientiProuincie j non per quello l’in- 
ghilterra hà perduto il diritto douutble , e 
cedutole dalla Francia : il cui Re Carlo 
vi., il Parlamento, e PVniuerfità di Parigi 
non fi prefero alcun fcrupolo in derogare 
alla Legge Salica , della quale ne pure fi 
fece in quella occafione mentione alcuna ; 
quantunque fi trattaffe di togliere il iiis 
legicimo di tutto il Regno allo lleflo Del- 
fino , hereie , efuccelTore della Corona; il 
quale non era reo di alcun delitto di lela 
Maellà» non hauendo congiurato nè con» 
tro il Padre , nè contro lo fieflb Regno. . 

Hor dunque,mentrci Francefi fanno fo- 
’lo riflelfo alla Leggb Salici , quando corre 
in acconcio a* loro interelfi , rompendola, 
e dimentìcàndola quando loro piace; va- 
do congetturando, che iirquefla Legge vi 
•fiano nafeofi millerj più reconditi, gli quali 
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parrai (li hauere campo a fuelarea tutto’l 
Mondo nel feguentc Difcorfq. 

Ma prima d’inoltrarmi a fpiegare lo 
fcopo <iel mio penfiero,debbo prima apui- 
lare , che , mentre il fuppofto Legislatore ^ 
^ella Legge Salica, efclude le femmined4 
retaggio della Corona, fi dee credere quefr 
to vn Vaticinio fondato ne' futuri auue- 
nimenci ; poiché la Francia hà ragione di 
; infierire contro ie fémmine , imperochc 
quello Regno , più di ogni altro del Mon^ 
i do, fù più volte a cagione di femmine 
I fconuolto , imballa rdita la Reale Prcla-' 
i pia, c fatto fcandalo a tutto!’ V niucrlò ^ 

I Erano appena entrati n.ella Gallia i 
i Franchi, quando Childerico ,' figliuolo di- 
; . Meroueo vfurpatore del Regno , prefe il 
; retaggio Paterno^ e fi fece Rè . Quello 

• giouane fcapellrato,per fentimento di tut- 
i i i gl i Storici , s’immerfe tanto nelle Jibidi- 
i ni, che deflorandoleVergini,e rubando 

• k Mogli a’ loro Mariti’, ir concitò contro 
I Ipdio di tutto iiRegno;da^Grandi del qua- 

• i ie fù dichiarato priuo delia Corona, e sfòr- 

ì aatofuggirfenerammingo,(4) Rcflituico- 
, pel Regno, per opera di Guinomaldp^ndò 
Francia a tròuarlo Rafina Moglie del 
Rè di Turingia,già da lui Garnalmenie co- 
nofciuta-ie bench'eLufle vino ri di lei . Ma- 
rita, 

I { «0 rtVjcJa C b 




rito, in Moglie fé la preió Chrlderfco, cfalfe 
quali adultere nozze fu generato il buoni 
Rè Clodoueo . Era quefti Gentile quando . 
prefe il gouemo del Regno, {a) Rapì cof- 
tui , e fi prefe in Moglie la bella Clotilde ^ 
figliuola di Cbilpericò, fratello di Gunde- 
baldo Rè di Borgogna . Era Criftiana Ck>. 
tilde , onde inìdufie facilmente il Marito’^ 
renderfi feco Criftiana: ma perche queftai 
femmina era fdegnàta contro Gondebal- 


^o, dal quale le era flato anaina zzato il 
xadre Childérlco>indufleCiod(uieo a far- 
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gli guerra proTpera nel prùicipio,maL 
nel fine dannofa a Clodoueo, perche diede 
tal guerra il campo a’ Goti d’imiadece la 
Trancia . 

Clotafioj vno òe quàtti*o figliuoli di_ 
Clodoueo, dopo la-raoFte degl’altri irè fra- 
telli, li quali fino alla morte iVno i’alcrc> 
fi perfeguicarono, rimafe aflòluto Monar- 
ca di tuttala Francia . Prefe coftui ih Mo^ 

f lie la Vergine Radegonda , figliuola del 
lè Bertaf io della Turingia , prefa nel fac- 
co dato da* Franchi a quella bella Pro- 
vincia * Ma perchè i cattiui coftumi di 
Clotario non erano conformi alli tianti 
della Moglie Radegonda j qucfta, lafciata 
la Corte, e le pompe, ritirofft in va Monaf- 


% 


il 




■h 






• ij; 

.'m 


It 

!Ì 

i! 

ii 




tero ^ 


(a) GìatKm da Bergam in thruuic^ 
\ki) Ga^uin^iaChtt^s^m 
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tero, Joué fini fantamente la vita . E per- 
ciò falfo quello che ferme il Lofehi ne’lu w 
Compendi Stòrici , che Clotario di Rdde • 
gonda hauefie,due figliuoli, Chereberto , e 
Chilperico ; conciofiache io non truouo 
nelle Storie , che Clotario di Radegonda < 
hauefle figlmoli j e gli detti Chereberto , c 
Chilperico furono di altre Donne : e tré ne , * 
cita il Gaguino nella Vita di lui ; il che> > : 
concorda con Gregorio Turon^fe, (<7) il 
quale atcefla , che ClotaTio di tré Donne . ' ’ 
hA>be lette figl tuoi i;cipè da Ingunda,Giin- ! . 
tario,Cliildérico, Chariberto,Guntch ralli- 
ni, Sigiìberto , e Clotfinda fe^imina : di^ , 
Aregunda, forclla di Ingunda, hebb.e Gii il- - ^ 

perico.: e da Chiinfena > hebbe Chramno . 
Godette nel medefimp tempo il lafciuo * j 
Clotario le due Sorelle Ingunda , e Are- c,,' 
gunda; imperoche hauendolo la Moglie . 
Ingunda pregato , che volcfle prouederc ' . ^ 
alla forella Aregunda vn buon Marito j 
Clotario accefo dìiibìdine verfo la Co- , / 

gnata, andèwatrouarla in vna Villa, doue 
ella hiiitauà, e confumò anche con efia ’ 
jQceftuofe no 2 ze,prciidendofela parimen- 
te in Moglie Quand’ ecco,ritornato C]o-« ,| 

;tario alla Moglie Ingunda, le diffe, che 
hauea proueducp a fua Sorella vn Marito 
-ricco , e potente , che era deflb quello , il ' • J 

quale ] 

{a) Gregor, THrme[e hlH*^^»y / ‘ ] 
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iqnalc cflcndo il più ricco, c potente di tut- 
ta la Francia , fe l’hauea prefa in Moglie , 
della qual cofa credea,chedouea lei Itdì'a 
rimanere contenta . bbafsò il capo a tal 
nuoua , nè replicò parola Ingunda , infor- 
mata della perfidia , e pelfimi coftumi cfel 
Marito ; il quale profelfando la fede di 
Crifto , conefecrando incedo, & inaudito 
cfempiojfi tenea per Mogli due Sorelle : 
onde argométi chi hàfenno,fe Chilperico,, 
il quale fucceffe ai Padre nel Regno, folTc 
Jegitimo , o fpurio, & indegno di regnare . 
C^attro figliuoli , che foprauiflcro al pa- 
dre^ gli fecero l'hórtore , ch'ei mcritauai 
imperoche fi diuifero fra loro il Paterno 
retaggio; toccando a Chereb erto, (o Ca- 
riberto , 6 Tereberto, o Ariberto , fi come 
, altri lo fcriuono ) il Reame di Pàrigi ; a 
Guntramno , il Regno di Orliens ; a Sigi- 
berto, di Metz, i) fia deli’Auftrafia ; & a 
Chilperico , quello di Soiflòns . 

Chereberto, non Itfciò a* Pofteri altra 
memoria , che delle Tue libid(pi . Hauea^ 
egli prefa per Moglie Ingobefga ( fi come 
fcriue Gregorio Turonefe), (a) la quale 
hauea fecodue donzelle , Marconefa , la 
quale portaua habito diReligiofa ;cMe- 
roflede forella ; ambe figliuole di vnoTef- 
fitore di lana . Il Rè di modo s’innamorò 

di 

(a) Gregor,Turon.biflJ.^x,z6, . . 
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<3i loro , che amcildue lè ftiiprò; e venuta- 
gli in faftidio lngoberga,la lafciò,ritenen • 
doli come per Moglie , Meroflede . Toi ; e 
pur’ egli l^hbnore ad vn- altra fanciulla p ‘r 
nome Teodogilde , . figliuola di vn Peco- 
raio ^ dalla quale hèbbe vn figliuolo , 0. 
quale pafsò tantofio dai ventre al fepol- 
ero . Quefte furono le prodezze di Chere- 
berto Rè di Parigi . Non diflimile impier 
go hebbe ' ~ 

' Guntramnò Rè d’Orliens. Prefeii qucftì 
a titolo di Concubina vn’ Anelila di vn Tuo 
di Corte, per nome Veneranda, della qua- 
le hebbe il figliuolo detto Gundebaldo. (4^ 
Siprefeppiin Moglie Manatrude figlia di 
vn’hùomó baflb :la quale elfendogli mor- 
ta , prefe Auftrigilde , della quale hiebbe - 
duè figliuoli, che morirono d’improuifo, 
dopo ch’egli hebbe ammazzatòdue figl i- 
uoli di vn certo Magnacario,il quale accu- 
faua Auftrigilde,& i di lei figliuoli di molte ' 
fcèlleratezze,Ii come f iferifee lo ftefioGre- 
gorio.,(i) Deteftando frà tanto Sigibcrto 
Rè dell’Auftrafia la fcandalofa vita de*^ 
fuoi fratelli , mandò in Ifpagnà Ambafcia-r 
dori al Rè Atanagildo , a chiedergli per 
Moglie la figliuola Brunechilde j (c) la.j 
quale gli fu conceduta, e mandata in Fran- 
cia 

fa ) Grrgor, Tur. hìH, c.2 ^ . • 

(c) Jdeml.^,€aj, 


eia con gran fefori; doue per con figlio del 
Maritò, di Arriana , che era, abbracciò la 
B^ligione Cattolica , nella quale poi Tem- 
pre viffe, e dopo rvccifiohe del Marito, tu 
fempre perfeguitata , e tràuagliata iìno 
alla morte, . 

Chilperico , Valtro figlio del Rè dota- 
rio, feguitando l’efempio di Sigibcrto Tuo ^ 
fratello , mandò inlTpagna a chiedere al 
Rè Atanagildo r>altra figliuola pernoine 
Galfuinta,o Galfonta,per Tua Moglie ; (ay 
&perche hauea altre Mogli , fece promet- 
tere al Rè, che le haucrebbe lafciace, qua ri- 
do haueife potuto con la figlia di lui coò- 
giugnerfi in Matrimonio . ìh pur manda*, 
ta Galfonta per ifpofa con grandi(fimeL> 
ricchezze a Chilperico, e fi ridufle pur’elJ a 
alla Religione Cattòlica» .Hauea Chilpe- 
rico prima di Galfonta per moglie Arido- 
uera> della quale hanea hauuti uè figliuo^ - 
li; la quale fii ripudiata da Chilperkq,.c: . 
cacciata in vn Monaftero nella Città di Le 
Mani, l*annodi Crifto 5ÒS. ficòme fcriue 
Giouanni Tillio nella Cronaca de’ Rè di 
Francia. Haueapure lo fteflò Chilperico 
l'amicìtiadell’empia Fredegonda : da’ cui 
ampleflìnon trouandolaforma di fuilup- ^ 
parfi, tolleraua , che cofteì vfafle mille-> 
strapazzi alla moglie Galfonta : la quale 

. , di- < 

(a) Idem ^ 



:! di ciò più volte efsédofi querelata^col Ma- 
a rito, accelerò con quello la fua morte ira- 
1- peroche,per opera di Fredegonda fu llroz- 
ìi zatanel letto, doue la trouò morta ChiU 
0 perico . La Storia di Galfonta, e di Frede- 
I gunda viene portata ne' fudetti termini 
[. dal citato, Giouanni Tillio , e da Gregorio 
0 Turonefe Autore clallìcodi que’tempij (a) 
il tuttoché il Gaguino porti molto dilfimiic ' 
,e la narratiua . Morta che fu Galfonta , lì 
i) prefetolloChiiperico in Moglie la fedi e- 
t- rata Fredegobda j la qualeponendofoflb- 
1- pra tu;to il Regno , fu cagione della mor- 
V te di Teodeberto , figliuolo di ChiJperico 
i- hauuto dalla ripudiata Andouera^ nèpaf- 
j sò molto, ch'ella ftcfl'a fece vccidere’a tra- 
a dimento il Rè Sigiberto fratello di Chil- 
perico ; & il medefimo fece degli altri due 
y fratelli di Teodeberto, Meroueo, e CÌodo- 
y ueo, tratti da lei empianietea morte.Non 
c contenta coftei di vn macello di tantiPrin- 
ji cipi, volle compire la tragedia collo lleflò 
j{ Marito,e Rè Chilperico, . Hauea il Rè la- 
(f feiua pratica conia moglie di Landrico , 

:c il quale era in Corte Còlonello de Caual- 
ui li , 0 Madlro del Palazzo . Lo fteflb Lan- 
p-i drico pracicaua le fuelafciuie conFrede- 
; gonda: la qual cofa fcopcrta da Chilperi- 
1 (; co, e temendo perciò della vita , volle ella 



iteifa preuenire la. tragedia col Marito, | 
facendolo per mano de'Sicarj ,col inezo 
di Landrico corrotti , nella caccia 4’ccide- ^ 
re . Auuenne quefta morte l’anno di Crifr , 
to 5 87., e la Storia è tratta dal citato TjI- j 
] io,e dal Gaguino nella vita di Chilperico. ; 

Bruhechilde ; da noi lafciata poc’anzi j 
Vcdcùa di Sigibcrto , fi prefe per Marito . 
Meroueo figliuolo del Rq Chilperico . 
Quefta femmina àuida di regnare , fii ca- 
gione di molti iconuolgimenti nella Fran- 
cia : irapej:oche molfe a crudele guerra gii , 
due figliuoli diChiìdeberto , detto il gio- ' 
uane ;cioèTeodebertoRèdelFAuftrafia, j 
e Teodorico di Borgogna : e l’ vno contra . 
l’altro tanto infierì , che a Teodeberto fìi. ! 
a tradimento tagliato il capo , eportato a , 
Teodorico : il quale impadronitoli del Re- , 
gno del fratcllo,condufle a Metz due figln j 
noli di Teodeberto a’ quali Brunechilda, j 
t\lcto che fuflerp (uoi Nipoti , fece barba- , 
ramente leuare la vita . Ne dì quefto con- . 
tenta, al medefimo Teodorico fece dare il ^ 
veleno in vna bcuanda,per la quale mon* , 
ElTendo poi della fchiatta di Ciodoueo ri- j 
mafo folo Clocario,che fìi figliuolo di Fre- ^ 
degonda; Brunechilda tentò di kuarli il | 
Regno, e darlo.a Sigisberiq , figliuolo fpu-: ^ 
rio di Teodorieo . In fatti quelli fi armò: 

• prcualleClotario,il quale compì la vittoria ; 


) con la cattura di Brunechilda : a cui vòlen* 

0 do il Rè dare vna condegna mercede del- 
:• le Tue intuirà, la fece prima in pubblico 
per quattro volte frullare, e poi condurre* 

^ fopra vh cauallo per mezo dell’ EfCi cito; 

>; quindi per vitimo attaccata a quattro Ca- ' 
'i ualli feroci , fii da.quefti in quattro parti 

0 bracciata . 

Quanto le donne volgeffero il ceruello - 
del Rè Dagoberto, che fii figliuolo dì ClO' 

1 - tarlo , figliuolo di Chilperico , è chiaro in 
li tutte le Storie.Moftrò egli sù’lpfincipio del 
►* fu© regnare fpirti R^ali : amico , e zelante 
f della gmftrtia,e della Religione.Nell’anno 
a 4 x. del regnare di fuo padre Clotario , e 

1 per configlio di lui fi prefe in Moglie , fi co* 

I me feriue Gregorio Turonefe, (a) vna fo- 

- rella della Reina Sichjlde, per nome Gp- 

- matrudè ( Gertrude la chiama Gaguino) : 

} la quale dopo la morte di fuo padre Clota- 

rio , eflendo cpnofciuta fterile, fu ripudia- 

- ta, e foìlitui in fua vece Nantildé, vergine 
il b'dlilfiima, la quale e* cauò di vn Monafte- 
. ' ro . L’anno pòi nono del fuo Regno, vifi- 
• . tando il fiio Stato dell’Auftrafia , s’inna- 
•; moro di vna vaghifiima fanciulla , per no- 
i; me (ù) Ragihtruda ; la quale.fi prefe in-. 
’■ Moglie , rigettata Nantildé come Aerile , 


Non 



(aj Cregar.TurcnJ. i i 
(b) Idem Cngor,ipf,cap,^y» ' 
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Non contento dì ciò, tcnea tre Donne a 
guifa di Reine j le quali fi chiamauano {a ) 
Nantilde ,yulfigunda, e Bertilde ; & vn__» 
numero quafi infinito di Concubine .Anzi 
afierifee ilTillio nella fiia CronaeV dell*^ 
anno 6^6 di Ci'ifto, ditegli era tanto dedico 
alla libidine , clic dquunque egli andana , 
conducea foco vn’efercito di ree femmine r 
& quafi ciò fufle anche pòco, in molti luo- 
ghi vni in diuerfi Collegi vn gran numero- 
di femmine delle pili belle, e lafciue , che 
fullero nel Tuo Regno le quali e* veftiya al 
pari delle Reine .(6) ^deò mulìerofus crat 
Dagohtnv.s, vrquociimq', p roficifccreturtfer’ 
am agmen aortorum><& piUkttmtraheret 
tiec eo contentus, >arijs in locis Colkgiafor- 
m<'J AYUM inBittiìt , qu^hahftu , eleganti^ 
fAminarUm yefìinntnr , ibnò parole dell* 
Autore j Epcrche il Vefeouo S. Amando 
lo ripigliò dello (candalo che daua al Mon- 
do, e di vna vita tanto Ijcentiofa, lo man- 
dò in bando . Vero à, che per configliadi 
buoni amici moderòjl Re la iicenti^^a ma 
vita , la quale dicefi, che e’ finifle coèiren:^ 
timenti di Principe Crifiiano. • - ■ 

Clodoueo JI., che altri chiamano Lu- 
dóiiico I. fu figliuolo di Dagoberto, tratto 
da Nantilde . Altro di lui non fi legge , fé 

non 

.(^) Idem ìM.cjjp.6ò, ' ' 

(b) Gio.TUliù h4nnQ^l6, 
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non checonfumò la -vita nelle crapul e, c 
nelle libidini , eli'cndo ancora a difmifura 
auaro . Lo dice il Francefe Gaguino in-* 
quelli termini . (a) Clodoueo nulla >irtus 
alft^harì potefi . ìmergulant^ libidinef- 
<jHfy & auaritiam , quìbui culpabatur, nemo 
nSè dHimauerifì^inutem diutrfam , Gre- 
gorio Turonefe (b) dice,cA’e' preic in 
Moglie Baidchilda di fchiatta foraftiera, 
della quale hebbe tre figliuoli ,Clotario , 
Childcrico , e Teodorico . Mori negli anni 
diciotto del fuo regnare , e fini impaz- 
zato la Tua vita • 

Gli irè^gliuoli di Clodoueo, immitato- 
ri,efeguaci delle pedate del loro padre , 
tuttoché l’vno dopo l’altro regnafl'e , non 
lafciaronO di Te fe non funefta memoria ; 
itnperoche dati in preda allc'crapule, e slì- 
leilironcftvi,accioche in quelli efercizj non 
haueflero chi li fturbafle, ialciauano tutto 
ilgouernodel Regno appoggiato alla cu- 
ra del Maggiordomo del Palagio Reale : 
il quale , reggendo il Regno a capriccio, 
lo pofe quali in rouina j impadronendoli 
diuerli Tirannidi molte Prouincie del Re- 
gno : onde nella Aia Cronaca Giouanni 
TiJlio (r) fotto l’anno di Crifto 66j, cosi 
% ‘ ^ B diC- 

(a) Gaguino hi ff, Frane, lib,^.cap,^ 

. (^) Ortgor,Turon,lib,ii,cap.^i, 
l (c) Gio.TìlUo inan,66j. 


x6 

difcorce . Hoc anr.o Tbfodoricus Clòdoueì 
filius ipo^ fratrem Cloi^harium J^gnauit ^ ; 

Ebroinì MagifìriJEquhur^ aii3prfttate , Sed r 
ob ine oriti ne nthm , Cirfcflera a B^gno Rex j 
expdlhuY, Soluti y& pu filli animi I\eges y ; 
toti in litxu , & venere yfe\ R^gnumque Ma- j 
giìiris Equitum permittebant . In delicijs , , 

hilluationibus,ac libidinibus cum mulieribus 
cium volutabantur . Di fimil tempra furo- 
no tutti gli altri Rè del lignaggio di Me- : 
roueo , fino all’vltimo Chilperico, nel qual 
tempo tutta l’autorità era appreflbiMa- 
eftri del Palazzo . In quella Carica vifie lo 
fpazio di anni Z 7 . Pipinoli GrolTo,il quale 
difpoticamente gouernaua tutta la Fran-- 
eia , Prefe cofiui in moglie vna donna-* 
detta Pkólrude , {a) dalla quale hebbe 
Grimoaldo: ma la libidine lo ìtefe agl’ am- 
pi elfi di altre lafciue femmine, da vna delle , 
quali per nome Alpaide , generò Carlo ^ 
Martello, che fti poi Duce, e Gouernatore 
di tutta la Francia , nel tempo che gli viri- 
mi Rè della linea diMeroueo impazzarla- 
no nelle crapule , e nelle libidini . Quelle 
due Donne nella Francia furono cagione 
di grandilfimi difordini . La piu alla ca*.» i 
Pkdrude , principalmente dopo la morte > 
del Marito, tefe infidie a Carlo j contro cui ^ 
molle alcuni Grandi del Regno , gli quali 

con 

(a) J^aolo Emilio circafinJib,i.hift,FrancA 
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i con le guerre lo fcompigliarono . 

, Non finirono con la Ichiatta di Mero- 
i ueo li difaftri alla Francia , per cagione-» 
t delle femmine. Carlo Martello,Gouer^ 
) Datore del Regno, di Suanechilde Tua Mo- 
• glie, della Stirpe de’Duchi di Sauiera, heb- 
> be quattro figliuoli ; Carlomanno , Pipino 
s detto il Corto,Egidio,e Grifone . (a) Nel 
I* teftamento, non eflendofi ricordato Carlo 
- di Grifone fuo figliuolo ; mofle c iò a tanto 
J fdegno la colui Madre , che gli fece pren- 
' dere le arme contra i fratelli: da 'quali vin- 
3 to , non trouando rkouero nella Francia, 
e volendo palfarc in Italia > nel 'palTaggio 
i' delle Alpi, fii da Teodorico ammazzato . 
j Pipino , figlio di Carlo Martello , vftir- 
e patere del Regno di Francia , per fenteo'- 
i* za di Papa Zaccaria, e col confenfo di tut- 
c ta la Francia , fh dichiarato Rè ; prefe per 

0 Moglie Berta , ( altri la chiamano Bertru- 
‘C da) dell^ quale hebbe due figliuoli , Carlo, 
:i* e Carlomanno . Amendue, per decreto di 
a- tutti i Grandi del Regno, furono dichiara- 
le ti Rè : e Carlomanno in Soiflbns , Carlo in 
it Vormatia prefero la Corona Reale ; cosi 
^ fcriue Giouàni Nauclero nella fua Crono- 

grafia, e molti altri, (ù) ^efta Bertrude 
u oell'andare per fua diuozione a Roma , fi 
ilj • ' B X ab- 

1 (a) Taolo EmiLtt GaguJ n CaroloMartdlo, 
(b) Gio.7{aHeUrQyol,2»gen€rauH» 
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abboccò nel viaggio con Defiderio Rè de* 
Longobardi, con cui trattò il Matrimonio j 
' di Teodora lua fórella col Rè Carlo . Sta- j 
bilito l’accordo, fu Teodora con grandifli- j 
ina pompa condotta in Francia per ifpofa j 
a Carlo; la quale dopo eflere ftata circa | 
vn’anno con lui , fii ripudiata dal marito i 

con tanto fdegno di Bcrtruda, e di Defidc- 
rio,che fii cagione di grandiffimi fconcerti ' 
nella Francia, e nell’Italia. Così Paolo ; 
Emilio nell a vita di Carlo Magno . (a) \ 

Carlo Magno figliuolo di Pipino , ripu- ] 
dìata Teodora, ne] ritorno, ch’e’ fece dalla 
Saffonìa , fi prefe in moglie la Principefla 
Ildegrande,vergine belliinma,nata di gran ì 
lignaggio nella Sueuia . Eflendo in tai } 
frangenti morto Carlomanno fratello dì J 
Carlo , dopo tre anni di Regno ; Carlo , " 
prefe per fe tutto il Regno del fratello , ? 
impadronendofi di tutta la Francia . Ha- ^ 
uèa Carlomanno di Berta fua Mogli# ge- ^ 
ncrato due figliuoli; onde dopo la morte j! 
del Marito, vedendofi Berta fenza comau- 
do,e fpogliati dei Regno gli figlìuoli,<!k ha- 
uendo in forame odio lldegrande, che do- ^ 
xninaua nel Regno; fi portò nafeofamente 'i 
co* Tuoi due figliuoli dal Rè De fide rio > il ' 
quale effendo fdegnatp con Carlo , per lo i 
ripudio dato alia Sorella , riceuè con gran- ^ 

^ (2l) .Emilio invita Caroli Magni ^ i 


honore la Reina Vedoua, c ’ due Princi- 

> pi fuoi figliuoli : il che fii cagione dfgran- 
dilfime rouine nell’Italia : imperoche ef- 
fendo Defiderio ricorfo a Papa Adriano , 

I accioche proteggefle la caufa de’ figliuoli 
^ di Carlomanno , li incoronale , e dichia- 
} rade Rè , e fucceflbri del Paterno retag- 
gio ; volendo il Papa Rare vnito a Carlo > c 
^ rigettando la protettione d^’ Principi pu- 

> . pilli ; fìi cagione , che Defiderio pccupafle 
molti luoghi, e dafle il guafto al Territorio 

* Ecclefiaftico : & eflendofi Carlo moffo in 
^ fauorc del Papa , guerreggl<S con tra Defi- 
^ derio , c lo feonfitfe , ieuandogli il Regnò 
1 d’Italia : e imprigionata Berta co’ due-^ 
Princìj)i,li conduflè feco Carlo in Francia; 
hè più di quelli poueri Principi , & hcredi 
® legitimi del Paterno Regno, fi parlò . Cosi 
) fcriae P. Emilio nella vita di Carlo Ma- 
gno, (a) lib.i.bifl, Frane, Morta Ildcgran- 
He, 0 lidegarde, fi prefe in moglie Fallrada 
del Paefe della Franconia, dalla quale hci> 
be due figliuole . Morta coftei , prefe 
nuouo per Conforte Luitgardi , di natione 
^ Alemana , della quale non hebbe figliuoli. 

(b) Dòpo la coftei morte , fi prefe Carlo 
ij quattro Concubine; Ma taiga rdi,Gerfuin- 
lo* da, Regma,.& Adelinda, delle qualUiebbe 
'’i • K 5 • alcuni;; 

[ (a); Emilio lib.ijìift. Frane, 

I : j(b) Eginarto in vita Carili agni I 
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alcuni figliuoli, sì mafchi, còme femmine I 
Hebbe pure di vn’altra Concubina vn_# I 
figliuolo per nome Pipino, bello di faccia , ' : 

ma per lo gobbo, difforme , Goftui veden- ; 
do il Padre occupato nella guerra di Vn- i 
gherìa, con alcuni Grandi di Francia,con* i 
giurò centra il Padre ; dal quale vinto , fu i 
cacciato a viuere in vn Monaftero . Nella i 
Germania hebbe contro fe grandiffime-> i 
congiure; fe bene gli fortilfe di abbattere lì 
Congiurati,E tutti quelli difordini gli ven- 
nero per cagione diFaftrada Tua moglie, i 
la quale effendo Donna fieriffima , alterò i 
Panimo placido del Marito , che fi refe fe- i 
uero co^edefehi , li quali per tal ragione li 
contro di lui congiurarono . Tutto quello 1 
è di Eginarto, che vilfe in compagnia di i 
Cario Magno. i 

Lodouico Pio fucceflc al Padre nel j 
Regno, e nell’Impero . Hebbe quelli due | 
Mogli ; la prima per nome Irmegarda,gli 
generò tre figliuoli, Lotario, Lodouico, e (j 
Pipino : la feconda j ch’e* prefe dopo Pan- ^ 

no del lutto d’Irmegarda , fi chiamò lu- j 
ditta , figlia del Conte Guelfo , la quale gli \ 
partorì Carlo Caluo . (a) Per cagione di j 
luditta, ( credo però fenza colpa di collei) || 
patì molti trauagli Lodouico . Imperochc \ 
hauendo congiurato molti Grandi del Re- 
gno 

(a) Gh/lÌauclXronograph,'Pola*genera^> ij 
• 

1 
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gno contro Lodou ICO, traffero nella con- 
giura Pipino figliuolo del medefimo Lo- 
do&o:al qualè diedero a credere, che 
la inina ludicca' aduìterafie con Berar- 
do , ^^ale Lodouico hauea chiamato di 
Spagriafe fattolp Prefetto del fuoPalazzo. 
Crebbe tanto la cotagiura , che prefa da’ 
Sediziofi ia Reina , la cacciarono in Po- 
tiers nel Monaftero di Santa Radegunda : 
d’indi però la tràfieLodouico, dopo quie- 
tati i rumori del fuo Regno ; ma non pri- 
ma la riceuctte nel fuo ietto, che non fi 
iiifiè purgata della colpa addofifatale dell’ 
adulterio . Efiendo poi giunto a morte:^ 
Lòdouico, fii Giuditta, cagione , che il Rè 
lo creafie.Ré della Francia , con retaggio 
minore degl’altri fratelli maggiori' di lui : 
onde ne nacqùero^ra’ fratelli guerre cru- 
deli , le quali fcompigliarono meza l’Eu- 
ropa . Così Gaguino nella diluì vita . (a) 
Lotario fii figliuolo di Lodouico,al qua- 
le il Padre i^uea ceduto!’ impero . Tra gii 
altri figliuoli n’hebbe Lotario vno, il quale 
pure fi chiamaua Lotario , Quando Lota- 
rio Itnperadore fi refe Mònaco, diuidendo 
gli Stati a’ Tuoi figliuoli, diede a Lotario la 
Borgogna ,e l’Aufirafia,che poi da lui fi 
chiamò Locaringia , hoggidi Lorena . (b) 

B 4 Queftov 
(pi)iiGaguino nella 'pìtor ài Lodou, Tio • 

(p) EwìUq in Carolo Caino ^ 
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Quefto Lotario hebbe vna moglie per no- 
me Tetbevga ; la quale eflenao inuecchia- 
ta, e perciò fpiacendo al Marito > quello 
per configlio di due V efcoui ^ Guntar^ d.i 
Colonia , e Tetgaudo di Treueri ,la ripu- 
diò; accufandola ancora, oltre la fici iuta , 
di adulterio ; il che prouò , hauendo cor- 
rotti Giudici > e lellimonj . Quindi pc^c 

per moglie Valdrqdavgiouan'^tta belhlO.- 

ma j e gratiofiflima : della quale innamo- 
rato àdifmifura , difpregiò le ammomtio- 
ni del Pontefice : dal quale . ollmato nella 
tua pazzia , fU fcommumcato ; e gu y el- 
•eouiConlìglicri furono dal. Papa pnuaci 

delle loro Dignità: cosi Emilio. . _ : 

Carlo Caluo figliuòlo parimente di p>- 
douico Pio fu Rè di Francia,& anche Im,- 
peradore . riebbe due mogli, Hwmcntru- 
da .la quale gli, partorì Lodouico., Lota- 
rio, Carlo, Carlomanno,eGiudittainior- 

• ta quella , pre fe Giuditm inmogUc jdella 
quale hebbe due figliuoli, che poco vifferQ. 
Hebbe molti trauagli per cagione della 
figliuola Giuditta, la quale hauea marita- 
tala Edelttlfo Rè d’Inghilterra : il qua e 
effendo morto; nel ritornare m Francia la 
fielia al padre , fu per cammino iorpreia 

da Arduino , che dal Rè era Rato ^oftituir 
IO cuftode delie Eorefte della Fiandra . (a) 


. ' : ■ ■ ' • ./* ■ •■ . • ■ r 

-S. 

- Coflhi, giouane di bello af^tto , e di no 

- bil fangue , innainoraco delle rare tactez- 
3 ze di Giuditta, fé la prefe ih moglie^ lenza 
i hauer primajl confenfo del di lei padre . 

. Quello , oltre modo fdegnato contro Ar- 
, . duino , vmefercito per andarlo a diftrug- 

- gere>‘ quando vinto dalle preghiere della 
e . figliuola , deporto Carlo lo fdegno , di ni*» 

- mico riconobbe per fuo genero Arduino / ^ 

• elo creò Conte della Fiandra . (a) Seriue 

• OiouaiiniTillio , negl! anni di Crirto 8j6, 
ì che Carlo Caliio,eflendo padrone di gran- 

di tefori ', li fcialacquò buona parte ini, 

:i lulTo, in crapule, 6 : in libidini; gli quali 
vitj gli conciliarono l’odio 4 Ìi molti Gran- 
!• di , per congiura de’ quali fu dal fuo Me- 
i- dico Ebreo auuelenato . Auuertàfi anco- 
i- ra,che il Gaguino nella vita di lai fcriue , 

- che Carlo,trouandofi vn giorno in Noion, 

•- fi prefe in moglie , conforme lo rtile della 
a Chiefa , Richente , giù Tua concubina : la 
). quale dopo la morte di Calao , diuenuta 
a arrogante , tanto più che feco hauea le 
i' ’ Infegne reali , datele in cuftodia da Carlo 
;c quando andò in Italia, era per fufeitare 
a nel Regno molti torbidi , fc Lodouico Bal- 
à bo di'lui Jfigliaftro, non l’haucfle co’ ca- 
i' rezze raddolcita , al qtfale poi cedette le 
i) Infegne reali / 

B 5 , > Lo- 

\ (p) Gio^TillÌQ Cronaca , 


Lodouico detto Bai^o, figliuolo di Car^ 


lo^ hebbe per moglie Aiifgarda ; la quale 
cosi comandatogli dal padre >hauendo ri- 
pudiataj mentre ancor quefta yiuea,fi pre- 
fe in moglie, Adelinde, della quale è fàma^ 
che tra die Carlo il Semplice ; il quale co- 
me nato d’inceftuofe nozze , viene chia- 
mato illegitimo . Di vna concubina hebbe 
'due figliuoli, Lodouico, e Carlomanno ( il 
Gaguinolo chiama Catione ) gli quali do*^ 
po la morte del padre fi vfurparono il Re- 
gno. (4) Poco però lo tennero , peroche 
Lodouico nella caccia de’cingiali rimafe 
vccifo. Carlomanno , mentre elfendo a 
cauallo , corre dietro ad vna fanciulla che 
fiiggma a cafa , per forza del cauallo cac- 
ciato neUa piccola porta di quella cafa , 
rimafe fracaflato in tutto il corpo , onde 
morì; fi come ferine Èmilio negli anni di 
CriftoSS i. (b) Di quello Carlomanno, o 
Catione, non fi sà di qual donna , rimafe 
vn figlio per nome Lodouico , il quale per 
la fua dapocaggihe fu chiamato Ludouicus 
nihil facienSfLudouìco ù niente . Di coftui 
altro non truouafi,fe non, che canata fuori 
del Mon altero Calenfe vna vergine Mona- 
ca,della quale era a difmifurainnampratq, 
felaprefe in moglie; della quale è fenti- 


mento 

(i) lo] chi CompcndJjìfl. della Francia, 
(b) GaguinMb,%MslJranc. 
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, mento di alcuni Scrittori, che ti-aeffc il 
, figlinolo Carlo il Semplice , il <juale di fo- 
pra dicemmo elTere fìgliuolo di Lodouico 
. Balbo . Cosi il Gaguino. 

Carlo il Semplice, figliuolo di Lodouico 
B^bo , di Bigina figliuola di Elfiano Rè 
. d’ioghilterra hebbe Lodouico, chiamato 
I Oltremarino : il ijuale fposò Engeberta , o 
[ come dtri dicono Genberga forella: dell* 

. Imperadoro Ottone , che gli partorì due 
. figliuoli Lotario, e Carlo . Succèfle alpa-r 
; dre Lotario , il qu.nle hebbe contefa con 
; Ricardo Duca di Normandia. Attizzò 
^quello fiioco Teobaldo Contedi Chartres, 

; efiferui a ciò fare della ilefia Engeberga • 

, ( 4 ) Quefto mezo fallitogli, per altre vie 
u cercò Teobaldo la rouina ; fi come ac-« 
cenna Gaguino , ^ > 

Lodouico figliuolo di Lotario , dppo la 
, morte del padre regnò vn folo anno . Non 
hebbe prole, efiendo fiato per opera dell* 
iniqua conforte auuelenato,ranno di Crif> 
to p88. fi come riferifee il Lofehi . E quefia 
i fh l’vltimo Rè della linea Carolina,che do- 
I minafie^percioche fh vfurpato il Regno da 
. Vgo Capetto, ne* cui pofteri ancora perfc- 
, uera la padronanza del bel R egno di Fran- • 
eia , ad efclufione di diuerfi altri legitimi 
rampolli della linea Carolina , a’ quali di 

B d ‘ 

V { 9 ) G agnino 
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giuftìzia toccàrcbbe il Regno J 
' Roberto figliuolo di Vgo Gapetto,maa- 
tenendoli nell* vfurpatione del Regno fat- 1 
ta dal padre , di Coftanza figliuola d i Gu- I 
lielino Conte di Arles hebbe tre figliuoli , j; 
Henrico, Vgonc Roberto . Cofianza , t 
morto il marito , traendo molti Grandi : 
del Regno nel fuo partito , nimica di En- * 
rico,‘tentò di porre nel reggio trono Ro- | 
bcrto Duca di Borgogna , Ìuo minor figli- , 
uolOiSi armò la donna virile contra il figli- i 
nolo Enrico , e impadronilfi di molte For- j 
tezze del Regno : onde Enrico, temendo | 
Ja di lei potenza , & più lo fdegno , ricor-fe j 
per aiuto a Roberto Duca di Normandia : 
il quale accorrendo al di lui Toccorfo , fìi 
«agiòne nella Francia di grandi ro'uine jfi 
come nota GaguinoH/^.FK4«r, (<j) 

Filippo i. figliuolo di Enrico, prefe dopo 
la morte del padre,il gouernodel Regno,, 
fi legò col vincolo del matrimonio con. 
Berta figliuola di Baldoiiino Conte di 01 -. 
landa, (b) Di quello matrimonio nac-i : 
quero Lodouico , e Coftanza . Annolatofi., 
poi della Reina , la ripudiò , e caccioUa. 
nel Caftello di .Mónftrcul ,!Come' prigio- 
jniera.Noncontentodiciò,rapì aFulcone ; 
chiamato Afpro , Conte di A ngiò , k prò- . 

(a) Gaguh.hìfi, Ub,$ -cap.^, 5 

(b) Emilio Ja Wilippo U ' ' - ^ ^ ^ 


frìa moglie pejp nome Bcrtruda , con la 

• ^uale pretefe di celebrare nouelle nozze . 
Fù inuicaco dalFlè a qqefte nozze il Sanio 

• VefeouQ di Gliartres per nome luone^pre- 
)l tendendo con la prefenza di quello gran.il 
1 1 Prelato , e di altri ancora del Regno , reri- 
i dèrlegitimeiefue nozze adultere . L’in- 
’ trepido luone fcriffe al Rè di non voleruì 

• andare , finattanto che da yn generai^ 
Concilio non ^Ife Rato dichiarato legiti- 

• mo il diuoruo.trà lui, e la Reina, e che an-t 
’ cora con la feconda lì potelì'e legitima- 

I mente contrarre il matrimonio, (a) Scriba^ 
' MÒfens ; qu ia buie nuptìarum foUmnitati , ad 
: ^uam mevocatisyintere/Je^nec ì^olo 
I nifi prius generaììs Cnncììij definhiout 
i‘ ^efretum efie eggnofeam y inter :poSì & 
rem ‘Pefìram ìegitimum intcruemJJ'e dìuor-f 
) 4ium t &'cum iha quam ducerei^ultis y kgi*' 
f 4mum vos mire .pojfe matrimonium . La.j 
1 /posò ciò non oftante il Rè., e jnolti anni 
la godette, haucndogli l:adultera partorì ci. 
Fiiippo,Floroy&,yna femmina . Sdegnar ^ 

J di ciò Papa Vrbanp'lI.lofcQmmunicò, &: 

I chiamò a tal ’ effetto Concilio a. iGiiaro- 
monte in Francia i Non fi ramiide illa- 
Iciuo Rè per i .fulmini di Vrbano i.fiet.c 

• oftinato nelle lue .libidini j e. folo intemp y 

di Papa Pafquale ripudiò i’adultQl*a.j , 

» ’ • 

Si- 

j ^a) Jkà, C^arngmfiepifi.i'ii*. , ‘ , 
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richiamando Berta Tua legicima moglie . 
Nel lungo tempo , che regnò l’adultera , 
fcriue il Tillio negli Anni d[ Criiìo iQSdl, 
(a) che il Rè era tanto accecato nel di lei 
"amore^che alla direttiòne di lei era rimeffo' 
tutto il gouerno del Regno . Cuius cupidi* 
r tate amore adeò occacatusfi^t gra-^ 
niffima quoque tptius I{€gni adjtlius arbh: 
trium , & libidinem regerentur . 

LodouicO) chiamato il Groifo> che fU 
^figliuolo del detto Filippo , di Adelaide 
£gliuola del Duca di Moriana/ua moglie, ' 
oltre gli altri figliuoli > hebbe Lodouicp , 
cognominato il Giouane , al quale il pa- 
dre viuente diede per moglie Leonora prir- 
jnogenita di Gulielmo Conte di Poitiers> e 
Duca di Aquitannia : colla quale , non ef- 
fcndoui di Gulielmo prole raafculina , ca- 
derpno in Lodouico le ragioni delle dette 
Prouincie , Ville gran tempo col maritò 
Leonora , la quale gli partorì due Princi- 
pefle . Nel viaggio di Siria volle accom-. 
pagnare il Rè: còl quale ritornata nella 
Francia, fii tantofto ripudiata dal mari-r . 
to ; la quale fii prefa in moglie da Enrico 
di Angiò, il quale fu poi Re d’Inghilter- : 
ra : e per quelle nozze .acquifiò Enrico . 
)e Prouincie di Aquitannia , Angiò , Le 
Mans , e Turena • Partorì quello matrir 

monio / 

Gio*TìlU^aJnanti9^. Vr 


^ momb guerre crudeli tri la Francia >*é 
l’Inghilterra , le ^uali a lungo fconuolferò 
queui due Regni . Ripudiata Leonora, coi 
. pretéfto che folfe ft retta parente del Rèi' 
i prefe Lodouico.in moglie Coftanza, figli-' 
V uoladi Alfon(bRèdiGallieia,fi come fcrA 
ue il Tillio negl’anni di Crifto 1 1 50. Q^cf- 
ta,nel partorire la feconda figliuola al Rè, 
fgratiata mente mori . Et il Rè , non vo- ^ 
lendo refiare fenza prole mafculina,rposò 
in terzo luogo Alifa, ò come altri dicono, 

* Adela figliuola di Teobaldo Blelfenre,dcl- 
la quale hebbé il figliuolo 
Filippo Augufto . Quelli , feguitando le 
pedate del genitore, fi prefe in moglie Ifa- 
oella figliuola df Lodouico Conte di An- 
nonia:la quale morta nel pai*corire duè 
gemelli , refe viue le ragioni del Rè fopra • 
rArtefia,& altri Paefi,ne 'qua li dòueajuc- ‘ 
cedere per ius dotale : e quella morte par- ‘ ‘ 
tori guerre,& molti ineonuenienti . ciiin- 
^ di'Eiiippo fi congiunfe in matrimonio con 
Galberga forella del’ Rè di Dania (Gagui-- 
nolachiama Ingelberga forella di Caino 
Rè di Dalmazia, ) colla quale dopo elfer j 
fiato lo fpazio di tré mefi,col pretefto che 
luffe fua parente, la ripudiò , e la nianiò 
prigioniera ad habitare nd Caftdio ai 
Eftampes . Indi a pochi meli prefe Filipp j 
in moglie Maria , 'figliuola del Duca di 

- r; vi . Roc-, ■ 
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Boemia ; (a) Et perche il ffatellad’lngelr t 
faerga reclamò al Papa,per lo ripudio dato; 1 
iallà forclla ; mandò a tal’effetto il Ponce-^ 
ce Tuoi Legati in Frància: gli quali trouaco 
oftinato il Rè nella perfidia , chiamato* , 
Concilio nella Città di Digiun , fu dichia- ; 
rato Filippo, e tutto il Regno di Francia^.; !•’ 
fcommunicato . Celebratoli poi in Soif- [, 
fonsl’anqo ixoi. vn’altro Concilio, contro. | 
il Ré ; quello ftimò piu ficuro partito l'vb- , 
bidire aila Chiefa : onde prefa fcco fopra , 
al fuo proprio cauallo la ripudiata Ingel- 
berga', la ricondufl'e alla Reggia; cosi il \ 
;Tillio, Gaguino,& altri , , 

Di Lodouico , figliuolo diFilippo nonL* \ 
yè che dire,hauendoprefo in moglie Bian- ; 
ca figliuola di Alfoiifo Rè diCaltiglia , la ; j 
quale per le fue eroiche virtù meritò di , 
•clfer madre di Lodoùico il Santo Rè delli ■ 
Francia . Quelli, in età tenera rimalo he-, j 
rede del paterno Regno, vide contro di fc | 
mouerli l’armi da’ Tuoi mimici , l’ardire de’, j 
quali rintuzzò Bianca fua madre, la quale ^ 
intrepida àd ogni cùento , Teppe colla fui , 
prudenza mantenere sii’l capo del figliuo- J 
io la Corona , Hebbe Luigi Santo vn fra- 
tello per nome , 

Carlo Duca di Angiò . Quelli , inulta to * 
dal Pzpa a. prendere il poficllo delle duè*' 

■ . . ‘iji 

(a) OÌQ, TillÌQ in Crgn^rm^ 4 


•| Slclltócon pàttoche nedifcacaaflcMia- 
0 fredoj figlio illegitiniocliFe<icricoII..I»H“ 
:• pevatore , il quale n’era in poflefTo ; conj 
0 vna potente Armata fi portò nel Reg P 
0 di Napoli , doue vicino a Beneueruo comr 
i- battè con Manfredo , che vi perdette la 
. vita . Prefe Carlo^ il poflèflo de. gli .due 
i* Rc^ni.; ne’quali introducendo Soldati r.ra- 

0 celi j queftì fi prefero tanta licenzia iii que 
>• popoli j che leuando l’honore a' vergini j e 

1 maritate, furono cagione della loro totale 
1 - rouina . Hauea hauuto Manfredo vnao. 
il figliuola, la, quale e’ diede in moglie a P>c- 

troRè di Arragona. Ihtefa ch’hebbe la 
j figlia la morte del padi*e , rife aldò l’an imo 
!■ .del marito il deliderio cìi ricuperare il Ivct 
3 gnoa fé decaduto . Scriue Gaguino nella 
li vita di Pii ippo figliuolo di S. Lodouico,chc 
ì Nicolò III. Papa perfuadclTe alPArrago.- 
I' nefe la conquifta delle due Sicilie , per ab- 
c ballare la potenza di Carlo é Si valfe Rie'" 
2* irò , per ridurre a fine Pimprefa, delPodiò 
c' concepito da'Sicilianicontro de’Franciefi, 
i per la loro terribile làfciuia . Giquanni da 
>* rrocida maneggiò co’ principali del Re^ 
1' gno Pvccifione di tutti i Francefi , che n 

trouauanò fparfi nella Sicifià . Si venne 
3 all"efietiQ,l'anno di Cr ifto i 2^8 1 • il di deli^ 
: Rafqua di Relurrettìonc > ai tocco deliaiù 
' lamgana dell'horsi di Vefpro,col qual 
k. ' - ^ - - fegnq 





fcgno iiirono in vno ftante con profpe 
fucccifo trucidati tutti iFrancefi;e le (lei 
donne grauide, tutto che Siciliane, furono 
trucidate, accioche non vj reftalTe Teme di 
quella nazione, dalla quale si empiamen- 
te que* popoli erano flati trattati . Onde 
Gaguino {a) parlando di quello fatto, di- 
ce, ch'egli riufciprofperamente, a cagione 
dell'odio grande , che portano gl'italiani 
alla fuperbia,e lib idine de' Francefi . Tarn 
impatms éfi gens Italica Gallica fuperbia , 
libidinis in faminas . Quello maffacro 
fucceflene' tempi del Rè Filippo , figliuo- 
lo di S.Lodouico. : 

Filippo , chiamato il Bello , figliuolo 4* 
Filippo nato di S. Lodouico , hebbe in mor 
glie Giouanna Reina di Nauarra : di quef- 
ta hebbe tré figliuoli, gli quali, l’vnó dopò 
l'altro furono Rè di Francia ; Lodouico 
Vtino, Filippo Conte diPoitiers , e Carlo 
Principe della Mancia . A tutti qucfti tré 
Principi fu data moglie . A Lodouico fii 
fpofata Margarita » figliuola di Roberto 
Duca di Borgogna < Filippo prefe in mo- 
glie Giouanna , figliuola maggiore di Ot- 
tone Conte di Borgogna , Bianca, òBlan- ^ 
da ,^ome la chiamò Emilio , figliuola mi^ 


^ore del detto Conte Ottone, Si data per 
i^ofaa Carlo; Se fb felice U Rè Filippo 


(a) Gaguìn, hift •frane, lib»j,cap.^ 
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I pcr i figliuoli , fu tanto pili fgraziato nelle 
nuore: (a) Le altre due , Margarita , e 
3 Bianca ,x:onuinte diadulterio , furono re- 
i legate nel Caftello di Galliard , coneiofi a- 
• che fufle troppo palefe la loro-libidine . 
5 Gli adulteri, ch'erano due frateJli,Filippo, 
i- c Galtcro de* Dannoy, furono fecondo l’e- 
e normità del delitto , fcgrticati , tratti per 
li la Città eoo vno vocino, e poi impeli . Nè 
s è da lafciare in filenzo ciò , che alcuni 
I fcrifiero, che la fleÌTa Rema Giouanna > 
0 moglie di Filippo il Bello lafciuamente 
vfafle con alcuni Scolari j gli quali, accio- 
che non fi feepriflè il delitto, ella facea__» 
li vccidere, e dalla fineftra della fua fanza 
gittate nel iiuiné Sonna . Vero è , che il 
* rrancefe Gaguino reputa ciò vna fauola, 

} per non addofiare tanti delitti fopra si 
3 grande Principefia . ^ 

J Filippo di Valois, terminata ne* tré an- 
è tidetti fratelli Rè fenza prole la prima.» 
il litìea di Filippo l’Ardito , fubintrò al Re- 
} gno, come difeendente della feconda li- 
^ nea di Carlo Conte di Valois , fecondoge- 
I nito dello fteflb Filippo . In competenza 
^ diqucftp, pretefe la fuccelfioneal Reame 
’ dì Francia , Odoardo III, Rè dlnghilter- 
' ra, come figlio ch’egli era d’ifabella forel- 
I , la degh* efiinti Rè , e figliuola di Filippo il 
i Bel: 

i W Oaguho in Tbilippo TulcbvQ . } 
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Bello, Contra le ragioni'deU’Inglcfe vrct 
tofto in Campagna la legge Salica, per cui 
<la* Franchi fìiefclufo : (a) ma le ragioni 
«liquefa femmina furono incalorite dalle J 
arme,eccitaca(i trà le due nazioni vna cru- ‘ 
deliflima guerra , per ciii la Francia patì ' 
•molto, e perdette la Piazza di Cales, negli ' 
annidi Grido Non finirono inFi-[ 
lippo gli difaftri ddla Francia , per le pre- 
ienfiònid’Ifabeila : li prouò maggiori il di • 
lui figliuolo , ' 

Giouanni, contro il quale mouendofi < 
da ogni parte gl' Inglefi , l’anno di i 
Ottobre vicino a Poitiers,ell'endo gli ofer- : 
' citia battaglia,la perdettero gli Franceii, ' 
& il medelimo Rè Giouanni rimafe prt- : 
gionierodegl’Inglefi. Seguitarono le. ror : 
liine della Francia, anche nel Regno di > 
Carlo V., e molto piu in quello di 

Carlo VL , il cui figliuolo Carlo hauen- 
do vccifo Giouanni Duca di Borgogna , e J 
perciò eflendo flato dai Parlamento di Pa- k 
rigi dichiarato fcaduto della fucceffione , e s 
retaggio paterno, diede campo agl’Inglcfi ì; 
collegati co’ Borgognoni d'inuadere la.^ ; 
Gallia. . Fìi prefo Paidgi,& altri luoghi, li 
lo fteffo Rè Carlo dato in potere di Ai rigo 
V. d’Inghilterra , il quale fi prefe in mo? 1 
glie Cacte^ina figliuola del Re Carlo,e col il 

(a) TaoloM/nilio , 



! *fy. 

10; con fenfo del Regno niinueftitoPInglefe^c 
diehiarad per fuccelTori della Corona gli 
J(i, fuoiiigliuoli . Nacque di Catterina Arri- 
]|{ go VI. il quale fìi in Parigi Incoronato Rè 
fij. di Francia , col conlèiifo di tutti gli Ordini 
del Regno : con che fi raddoppiarono le 
gl ragioni dell’ Inghilterra fopra la Francia • 

I Vero è, che 

fg. Carlo VÌI. già Delfino diferedato,ricu<=^ 

^ però buona parte del perduto ; e ciò coll" 
aiuto di Giouanna d*Arc, detta Ja Pulcella 
oi di Orliens : la quale poi venuta nelle mani 
(ji degl’ Inglefi fiotto Compiegne, fu da loro , 
gj. come ftimata Maga , abbruciata viua . 

,|i. Ne è datacerfi-,^ che dopo alcuni anni del 
Ifi Regno di quello Rè, gli morì la madre 
Ifabella, moglie che fii del Rè Carlo VI., 
j la quale trouandofi in potere degl* Inglefi, 
viuea vitapriuata, piu torto che di Reina. 

^ Fìi ella infamata dagl’Inglefi , che hauefle 
j d’inceftuofio congiugniraento generato il 
^ Rè Cado VII., onde gli rtclfi Inglefi ne fa- 
; ccano poco conto ; onde morta che fu , 
ig, venne lenza pompa condotta a Parigi,per 
^ eliere fepolta priuatamente nella Qiiefia 
^ di SaivDionigi , con gli altri Rè , fi come 
of fcriue ilGaguino. (a) . 

I RodouicoXI., che fu figliuolo di Carlo 
u VII. , huomo di gran raggiri , doppio , e 
^ fimu'-^ 

J (a) Caghino hip Jrar.i.lìb.io,caj),i, ^ 


fìmulato nel trattare ,hauendo in animo ii 
di acquiftarfi la Borgogna , col tentarne ^ 
l’imprefa , la perdette . Renato Duca di ^ 
Lorena , col danaro di Francia vn'i vru. i 
grande efercito contro Borgogna . Coiti- 2 
battè , e vinfe in battaglia il Duca Carlo , : 
il quale Tanno 1477. reftò {confitto , e 
morto . Ma fe la coilui morte diede a Lo- i 
ctouico fperanza ficura di conquifiarfi gli j 
Stati di Borgogna ; vna femmina gliegli i 
rapì delie mani; imperoche Maria vnica ;; 
figlia di Carlo >&herede de’ di lui amplili { 
fimi Stati , non alla Francia li vni; ma in_> i 
dote li portò all’Imperadore Maffimilianp s 
Auftriaco , dicuifii moglie ^ cagione poi • 
chefuj&èpur’ ancodigrandifiìme guer- n 
re, e rouine nella Criftianità. Vero è, che i 
Lodouico fi vfiirpò torto il pofièflò delle t 
due Borgogne , onde poi nacquero crude- ; 
lilfime guerre nell’Europa . 5 

! Carlo Vili figliuolo del detto Lodoui- 5 
co, huomo slealeèon Dio, e con glihuonii- 
ni, inuogliato della Borgogna, fi prefe con 
violenza là di lei vnica herede per mogl ie, j 
chiamata Anna , figliuola delTvltìmo £)u- [ 
ca Francefeo defonto ; non ortante che-> ^ 
querta fuflè per Procura dal Conte di Nafi ]\ 
làu fpòfata alTimpcradore Martìmiliano . j 
•Ne di ciò contento Carlo, per accrefeere 
fraude ad inganno, rimandò a Martìmilia-j( 
..V. • • . •, , ' . • no ‘ ( 


no no la Tua figlinola Margarita , la <]ual!eJ 
nt conpromelTa di Carlo di prenderla ih mo- 
à glie, era fiata dal padre mandata in Fran- 
ti eia, accioche douendoui efier Reina, fi 
m auuezzafie aVcofiumidi^uella Nazione. 
0, (d) Fu Carlo nella Tua giouanezza , fi co- 
, { meferiue Gaguino, tanto dedito a’ piaceri 
del fenfo , che confumato nelle 'libidini il 
gli calore naturale , a poco a poco ammagrì,* 
gli fi che in età di xy.anni lafciò la vita,quan- 
ca do, vedendo difperata la fua falute,propo- 
if- nea l’emenda tiene . Da quefio Carlo rico- 
1 j nofee l’Italia tutta il Male Franceìe-» • 
no Quando con potente Armata entrò Carlo 
id in Italia, e fi portò alla conquifia del Rea- 
cT' me di Napoli ; gli Soldati di lui mifehian- 
hf doli còlle donne di quel Paefe , attaccaro- 
Ik no loro nel coito quella pefie,la cjuale ren- 
derà Tempre colla rimembranza i Francefi 
odiofi all’Italia ; la quale quindi tutta s’in- 
ji Tettò. Il Francefe Gaguino , (If) parlai-' 
li' do dell’afiedio della Città di’AÌeirandria-j 
31 in Lombardia , pofiole dà Lodouico XII. , 
le, efagera la cofianza di quei Cittadini ^ gli 
n- quali s’incoraggiuano, per l’odio ch’eglino 
portauano al nome Francefe : il quale do- 
iP po la venuta de’ Galli Senoni , fu Tempre-^ 
3. efoTo agli Italiani , rin^cciando i Galli di 
r( leg- 

i\ (a) Gaguino hiHor, Frane 
^ (b) 

1 ■ 
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leggerezza , di crudeltà , di auarizin > e di ^ 
libidine. %Aiiebat illis anìrnos vctus odium 
Gallici nomìnisyqttod pofl Senonenfium in Ita^ : 
liam inuptionenii omnibus ftrè Italis fcmper t 
exofum fuit :nunc illorum leuitatem, nunc a 
crudelitatemt auaritiamqHe^& libidinem ex- ì 
' fi'obrantibus-jtnz perche tace coftui l’obbli- j 
gatione,che ha ritalia alla Francia del |, 
«iiiorbo Gallico^non prima conofciuco, che : 
Carlo co’ fuoi eferciù l’infcttafle ? Morto ; 
Carlo fenza hercdi , prefe il Regno, come I 
piu profililo di fangue ' i 

LodouicoXil. il quale cflendo priuato 3 
Principe jhauendofi prda in moglie Gio- : 
* amia , che tìi figliuola di Lodouico XC , ; 
falico che fu al trono reale, la ripudiò, ; 
I Ifcgando di haùcrc'ccntratco quel ma- 1 
trànonio per comando del regnante Lo- ; 
douico XI., ma contro fua voglia, perche : 
era gobba , e difforme :e prefe in moglie ( 
la Reina Anna lafciata vedoua da Carlo i 
Vili. Ma fe riiaueà prefa , com’e’ dille , ( 
per forza ; perche <topo la morte del Suo^ 
cero non la ripudiò : 11 punto è quello , ^ 
che nella vita di lui tocca Arnoldo Ferro- ; 
ni ; (a) cioè , che Anna Vedoua di Carlo c 
Vili, portai! a feco lo "Statò nobiiiiTiaio 
della Bertagiia: la quale , accioche non_» , 
-vfcifl'e dalla Corona , gli politici della-» i 

Fran- j 

(iìj Arnoldo' f er roni bifi,Gall/c lib.^,. J 


iv Francia configliarono il Rè, che ripudiale 
a la Ina legitinia moglie, allegando la for^a 
j. fattagli dal Rè Suocero. Il Rè,che bauea 
fi fpiriti generpfi,e che ben conofeea quanto 
w di lui haurebbe fparlato il Mondo , che ri- 
(. pudiafi'e dopo tanti anni di compagnia vna 
]. legitima moglie con vn’illegitimo pretef- 
*1 to , non (apea piegarli alle perfuafiue de* 
le Configlieri . Ma filfatofi nell’animo di vo- 
0 kr’ efl'ere padrone della B.ertagna, mandò 
le a Papa Alefl'andro VI. perche fiifl'e di- 
chiarato nullo il fuo matrimonio con Gio- 

0 uanoa . Afbraa di donatiui co’ Miniftri, 
y impetrò per giudici della caula quegli ap- 
, punto che il Rè defideraua , che furono il 

Cardinale Filippo di Luccmburgo , Lodo- 

1 dico V elcouo di Albi , c Ferrando di Sep-^ 
y ta;gli quali tofto deciferoin feuore del 
i{ Rè : che prefe in moglie la fudetta Anna , 
ie per cui riunì la Bertagna alla Corona . 

[0 Fràcefeo di Angokmme entrò al polfelTo 
del Regno , prendendo in moglie Claudia 

Y figliuola di LqdouacoXir. Hauea eglipcr 
madre Luifa di Borbone, figliuola di Mar- 

y garita di Borbone, per cui cagione preten- 
[0 dea,chc fc k cedefTe li Ducato di Borbone, 
allora pofl'cduto dai Duca Carlo . {a) Lui- 
^ fa, ch’era donna altiera, e molto terribile , 
^ mofle in prefenza del Rè fuo figlio la lite 

V C con- 

» (a) Mamhrwo Trofeo hìfl •par, 

y 
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centra il Duca Carlo : e perche Francefeo 
non vokua difguftare la madre, conobbe il 
Duca , che l’affare piegaua in fuo disfauo- 
re ; onde concepì fdegno grande e. contro 
il Rè, e contro la di lui madre . Si aggiun- 
fe a quello , che il Rè Francefeo hauea le- 
uato al Duca di Borbone il Gouerno 
Milano : dal quale fu rimoflb , come e’ di- 
cea , per opera della Befla Reina . Quelli 
& altri difgufti moffero l’animo del gene- 
rofo Principe ad vna memorabile vendet- 
ta! imperochc vedendo,cheLiiifa domina- 
rla l’animo del figliuolo, & che per fua ra- 
gione il Rè non facelfe gran conto del fuo 
merto,e del fuo valore^rifoluette di abban- 
donare la fua Patria , ricouerandofi fotto 
il patrocinio di Carlo V. Imperadore, fpe- 
rando con le di lui forze difcacciare Fran- 
cefeo , e impadronirfi del Reame di Fran- 
' eia . In fatti quella riuolta di Borbonej> 
cagionò danni grandiflimi alla Francia y 
poiché fi vide il Rè Francefeo fotto Pauia 
prigioniero dello ftèffo Borbone , del qua- 
le , per fa uorire vna donna, moftraua il Re 

di fare poco conto. ^ t • 

Bnrico 11. figliuòlo di Francefeo I. pri- 
ma di prendere il polfelfo del Regno,eflè li- 
do ancor viuo il padre , fi prefe in moglie 
Catterina, figliuola di Lorenzo de Medi- 

dici /e nipote di Papa Clemente VII. Ri- 

niafe 


f 



' mafequefta Reitìa vedoua del marito vc- 
i cifo con vna Lancia nel correre all’incon- 

tro dei Capitano delle fue Guardie, & ef- ^ 
fendo dotata di alciflìmi fpiriti,fi diede con 
. iucto femore a ralfettare le còfedel Go- 
aierno . E perche grande era in que’ tempi 
la potenza de’ Guifi , fi lafciò'intender piu 
volte, di nòn^ volere eliaco’ fuoi figliuoli 
foggi acere alla loro ferui tu. Quelli difguf- 
ti,e fofpetti co'Giiifi portarono nel Regna- 
re de’ fuoi figliuoli , grandilfimi fconuolgi- 
menri in tutta la Francia , la quale era-j 
fàceomefla nello ileflb tempo dagli Ere- 
tici,gli quali confondeiiano le cofe iutte,si 
facre,che progne. Akri Iconcert-i feguiro- 
no , a cagione ch’ella hehbe graui contefe 
col Rè , e Reina di-Nauarra, e quegli del 
Sangue reale ; cofe , che vnite infieme-» 
ridulTero 'quafi al verde quel fioritilfimo 
> R egnov Fii Ca r terina infeliciflima Madre 
i di tre Rè Tuoi figliuoli : imperoche il pri- 
I mogenico Francefeo 11. durò ‘nei Regno 
poco più di vn’anuoj e fu marito dcll’infe- 
; iicenelMondo^ ma felicilfima nella Glo- 
ria, Maria Stuarda , figliuola di Giacomo 
• V.Rè di Scocia . A Francefeo fuccedè Car- 
■ lo IX. in età di dieci anni ; e nel poco che 
i; regnò , vide il fuo Regno immerfo in infi- 
nite miferie, e calamita . Morì giouane,e 

1 fratello Enrico 111. , il 
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quale era Rè di Polonia . Lafeiò il Regno j 
dettiuo per Ihereditario, e Monarchico 
della Francia , doue fi portò . Per abbac- ^ 
tere il potere de Guifi , feompigliò tutto il j 
Regno . Morì il Re vccifo da vn Frate , e. - \ 
mori fcommunicato, perche hauea impri-» j 
■gionato Cardinali,e Prelati, anzi fatto ve- \ 
cidère lo ftcflb Cardinale di Guifa.Per caf- . 
tigo di Dio mori fenza fuccelllone , nori^ ! 
hauendo hamito figliuoli da Luifa di Lo- j 
rena , ch’e’ prefe in moglie . , 

Enrico di Borbone, figliuolo di Antonio j 
Rè di Nauarra, come più prolTimo di San- j 
gue a’Rè Defonti, entrò al poifeflo del Re- ^ 
gnOjChiamandofi Enrico IV’.Hauea quef- J 
ti in inoglieMargaritadi Valois,forella' . 
del premorto Enrico III, , la quale mal j 
veduta dal Rè , fi era nelle riuolture del j 
Regno ritirata dal marito , c ftette quat- j 
lordici anni fenza vederlo , fi come narra 
Homero Tortora (a ) . Dopo che il Rè, già j 
Eretico ^fù’niraico alla Chiefa Cattolica > ^ 
bramofo di hauer prole , fii configliato da* k 
fuoi a feiorre il matrimonio colla Reina , j 
giuda il coftume di molti de’ fuoi Maggio- j 
, ri . Sopra di che elfendofi rìcorfo al Papa ; i 
efaminata la caufa , fu giudicato nullo il j 
•matrimonio del Rè con Margarita : onde j. 
Enrico tantofto fposò ia Principeli'a Ma- J 

Jì 

(a) Tortorabin^Fran'cJib,2z,. à 




ria > figliuola rimafa di Francefco Gran.# 
Duca di Tofcana . Ammazzato poi Enri- 
co dal RauagHac , riinafe Maria al gouer- 
nb del Regno nella^minorita del figliuolo 
Luigi XIII. Rè di Francia . Nel qual tem- 
po preiialendo il fauore della Rcina nel 
Concino 9 che ffi chiamato poi il Mare- 
fciallo d’Ancrè ^ furono colla cortili auto- 
rità perfeguitati iPerfonaggi del Regno, 
e gli fteflì Principi del Sa ngue : Onde refofi 
cortili efofo à tutto il Regno , fìi d’irh- 
prouifo ammazzato ; dopo la Cui morte 
haùerido prefo Luigi il gouerno del Re- 
gno , il quale'e* tolfe alla madre ; querta»* 
Vedendofi in Corte maltrattata , tu sfor- 
zata a fuggire del Regno,e ricouerarfi po- 
uera Principelfa in Brufl'elles, in Ollanda, 
in Inghilterra , e finalmente in Colonia , 
doue morì . 

lAiigi XIV. kora regnante , col matri- 
monio contratto con Maria Terefa figli- 
uola del fìi Rè Filippo IV. Cattolico delle 
Spagne, diede alla Crirtianità vna Pace 
^parente, ia.quale duròfinattanto vifie 
Filippo . Dopo la cui morte , con formi- 
dabile eferc ito entrato nella Fiandra, pub- 
blicò le pretcnfioni della moglie fopra_f 
quegli Stati con le bocche de’ Cannoni , e 
degli arcobufi , colle quali fi fece la chia- 
mata a molte Piazze , che fptouediice , e 
^ • ? i accer- 
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atterrite dell’improuifa comparfa dell! mi- 
mico , sforzate fi foppofero al di lui do- 
minio. Fu sforzato Carlo IL Rè delle-^ 
Spagne comperare dal Cognato LuigUa-. 
pace con il prezzo rigorofo di nojolte Piaz- 
ze , cedutegli, nella Pace di Aquifgrana; 
fe bene già perdue volte fotta mendicati 
pretefti di nuouo rotta ; & nondum finis 
delle miferie all’afflitta Criftianità . 

Hora mentre nella ferie del prenarrato 
dKcorfa fi vede di quanto danno fono fiate 
alla Francia cagione, le donne ; con ra- 
gione la fiippofta Legge Salica le efcludé 
dal diritto di fucccderealla Corona . Vero 
è che dalla fperienza altri più reconditi 
mfl'lerj io fuppongo celati in quella Leg- 
ge ila quale fe moralmente debbo interr 
pretare > perqueftefemmineefclufe dalla 
Corona, parmi fipoflfano, parla ndo.fecoiir 
do lo fiiie, e la pratica di quel Regho, 
intendere primieramente* ; * «; 

^ \ • j 
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^ Forza sbandeggiàca dalla Francia . 

; ^ CAP. Il 


V olendo gli Antichi pingere vn Gran- 
de in atto di opprimere vn* inferio- 
re y l*erprelfero con la pelle di vnfòrtif- 
fimo animale chiamato Hiena : percip- 
, che hà ella qùe-fta 'proprietà , che porta vi- 
cino alla pelle della Pantera , quertada^ 
quella viene confuraaia , c corrotta . Tra 
più floridi Rcgnrdcl Crirtiancfimo,nan è 
degli virimi quello della Francia . La tem- 
pera cura del clima>la quantità de* Fiumi, 
^ la fertilità dei terreno , lo rendono a me- 
rauiglia . douiziofo , abbondante di ogni 
bene , c popolato . Tanta è l’indurtria de* 
fuo habicanti, che da ogniparte del Mon- 
do,per ragione della mercatanzia,traggó- 
no nella Frantia tcfori immenfi : e benché 
I il Rè di Spagna , come Monarca ch’egli è 
del nuouo Mondo , habbia fptto il fuo Im- 
I pero le douiziofe minere del Meflìco , e 
del Perù j gliFrancefi con le loro merci 
j partecipano di gran parte dell’oro, e della 
I Placa, che da quello h manda nel vecchio 
, Mondo. L’abbondanza degl* habita tori:, 
fa che la Francia raffembri tutto vn giar- 
dino , concioflache non li truouino in efla 
I nè diferti, nè terreni inculti, ftendendofi in 
I C 4 ogni 
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ogni luogo la forza dell'aratro, e deirinduf- 
tria . <^indi nc viene, che i Nobili da’ loro - 
poderi traggono in abbondanza ogni forte 
df fruttije gli Mercacanti,e Artigiani coll* 
induftria, ecol lauoro vtilmente il vitto fi 
procacciano . Tante douizie raccolte in 
quello Regno diedero fempre molto che 
fare a* fuoi Rè^conciofiache pochi di quef- 
Ù fi poifano pregiare di non hauere hauu- 
to guerre domeniche , cagionate bora da* 
Mirandi del Sangue Reale , bora da* Sùd- 
diti a difmifura potenti, é douiziofi. Quan- 
do la Francia era diuila in Prouincie , 
molte di effe haueano i loro Principi na- 
' turali, gareggiauano quelli nel renderli 
benèfici a’ loro Valfalli; altri arricchendb 
dipoderi , altri ingrandendo co’ feudi, do- 
nando loro, a cagione di ben ferwito ,.Cit- 
tà,e Fortezze . Gli Rè di Francia, gli qua- 
li apoco a poco, nel modo che fi legge-» 
nelle Storie, hanno vnite , èd incorporate 
al Regno horamai tutte le Proi^incie , che 
le erano difgiunce ^ fono andati pian pia- 
no talmente indebolendo tutti i Potenti » 

' che bora con angùrie, bora con priuarli 
del legitimo dominio di alcunipiccolì Stù** 
ti, e Fortezze , che godeano, & in parti- 
colare col mandare al macello nelle con- 
tinue guerre la Nobiltà , hanno ridotto il 
Regnò ad vno fiato tale, che tutti gli cc- 
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fori , che fi congregano dall* ingegno de* 
Francefi,fi vanno fcaricando nel folò rég- 
gio Erarlòjil quale tanto piùdouizie afior- 
Difcé, quanto più dentro quello fe ne cac- 
ciano . Tengono i Kè di Francia per maf- 
fitna irrefragabile , che non poifono egli^ 
no godere in cafa la pace^ fe non priuano 
i Sudditi dixiò,che loro p>uò dare lomento 
alla guerra! , principale frumento della^ 
quale egli è il danaro . Perciò non folo i 
fudditi vengono con infinite gabelle anga- 
' riati, ma gli medefimi Principi del Sangue 
hanno afl'egnato còsi tenue l’appannag^ 
gio , che a pena baftà per l'ordinario fuf-» 
lentamento della famiglia . Lo fteflò Du- 
ca diOrliens fratello del Rè.viuenteLuigì 
XIV. , hà le Tue rendite tanto limitate al 
bifogno , che fe ha a fare qualche fpcfau» 
ftraordinaria , bifogna Che ricorra al Rè , 
dal quale viene aflillito nelle vrgenze , Il 
Delfino medefimo^ hà cosi parco il danaro 
della borfa, che le rendite aflegnategii nò 
Soddisfanno all' obbligo di mantenerli da 
figlio di si gran Rè . ^indi fono deriuatc 
le ribellioni, anche a' giorni noftri, della 
Cafa di Condè : del Duca di Orliens fra- 
tello di Luigi XIII. sbandito con la madre 
dal Regno ; del Duca diAlanfone fatello 
di Enrico III. > di Cario Duca di Borbone 
dei rea! Sangue di Nauarra, contro Fran- 
. Q 5 . cefeo 




ccfco I. , dì Carlo Duca di Orlìens contro 
il Rè Carlo VIIL. fuo nipote * di Lodouico 
Xl.controil propriopadre Carlo VIL , ai 
quale , fi come fcriue il Lofcfii., fi moftrò 
lempre nimico-, à cagione della fogget- 
tibne, in che io tenea, e del piccolo appan- 
saggio che gli fumminifiraiia ; di . Luigi 
Duca di Orliensfratello di Carlo.VL , ii 
quale efiendo fcemo di ceruellOf,.preienr 
dendoLuigi il gouernodelRegno,in com- 
petenza del Zio Filippo l^Audaee Duca di 
Borgogna umiferamente vi lafci61à vita> 
per laftiarc infiniti altri efèmpli de" piu 
antichifecoli ,dè*i][ualime iauellaao tutti 
Ristorici. 

Se tanto firingono £Rè glLPtincfpi del 
proprioSangue , e che farà della JMobfltà 
della Francia ? Non vi fu Rè-pià crudele^ 
€ che più oppriméfl'e la Nobiltà del fuo 
.Regno di Lodouico XL. Appena aflàtnfc 
il gouerno, che rimofiev c prillò delle loro 
Cariche quegli, gli quali comehenemerici 
della Corona ^ erano fiati rimuneraci dat 
‘Rè Carlo filò padre » Non scontento di 
ciò ,.chiamaua a’ Grandi , e a*^Nobili del 
Regno > di quando in quando cole eforbf- 
tanti, e gli sforzauaa &ruklo in tuttociò 
che loro comandaua . Per -mettere loro 
fpauento> fi come fcriue IfArgentone , ( 4 ) 
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I fece fare in tutto*! fuo Regno molte rigo- 
\ réfe prigioni, a guifa di gabbie, altre di fer- 
1 rp,& al tre di legno,coperte détro e di fuo- 
], riipiaftre di ferro,có terribili ferrature: 

• queue prigioni, che furono inuentioni del 

• Vefopuo di Verdun, (il quale nella prima, 
i che* fece fare , fìi pofto , a guifa di Falari- 
1 de nel Toro di bronzo , per ordine del Rè, 

- evi dette lo fpatio di qu indici anni ) erano 

• tutte piene di grandi ceppi di ferro, attac- 
i tati a grofle catene ,le quali il Rè per iA 
; cherno de* tribolati, chiamaua le lue figli- 
i uolette ; & in quede prigioni tutto di era- 

i nocacciati iNobili del Regno , per ogni ' 
menomo rofpetto,che di loro hauelTedlRè^ 

1 Quindi è , che vedcndofi tutti i Nobili op- 
j preflì, e tiranneggiati^ per ifcuotere il gio- 
, go, fecero tra di loro vna formidabile con- 
) giura , nella quale trafiero lo ilefib Carlo 
j fratello del Rè,per i mali trattamenti, che 
ì\ da lui riceueà ,<lirgudato con Lodouico ; 
i il Co. Carlo di Charolois figliuolo -di Fi- 
li. lippoDuca di Borgogna , il Duca di Ber- 
I lagna, e quello di Borbone, il quale ha uea 
I per moglie vna forelladelRè , Della def- 

- r la Nobiltà congiurata contro il Rè, erano 
► Capi il Duca diNemurs , gli Conti di Ar- 
I . magaac, e di Alibretto , con molti altri, fi 
ir 'Come ritèrifceil-Tarcagnota (a) -, Tutti 

C d quedi 
isL)TarC(^n,bt§ì.far,zMbM* 
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quefti Signori , con gli- fudetti Principi « 
fi armarono potentemente contro il Rè , J 
chiamando la mofla loro : La rguerra del a 
'Ben pubblico . Conuenne al Rè,fe non ,vo- a 
^ lea vederli priuato del Regno , accordarli à 
co’ Principi nimici,e co^ proprj fuddici; ts 
a’ quali fu sforzato condifcendere in ciò . 
che pretendeano; onde fi fece la pace, che j 
fi chiamò la Pace di Confluenza l’anno 
14ÒÒ. Giò che mofle il Rè a quello accor- i 
do,fù, perche ritrouò nel fuo proprio efer- jj 
citio inchiodata tutta l’Artiglieria j &.vna i 
notte, nel vilìtare le guardie di Parigi, tro- i 
uò vn portello della Citta apertp , li come i 
ferine il medemo Tarcagnota ; dal che-> i, 
congetturò, ch’ei non fapeua di chFpoterli ^ 
fidare, vedendoli tradito da quegli llelli , t j 
quali lo fcruiuano; Benché li pacificafle 
co’ fuoi’ Vafialli, vifl’é però del conunuo | 
in tim ore di elfi ; & gli li accrebbe lo fpa- ^ 
uento, quanto. più li andana accollando y 
ài fine de’ Tuoi giorni > imperoche,per dif- 
polltione Diuina, quel Rè, il quale hauea 
incarcerati a torto tanti Signorile Grandi . ^ 
del fuo Regno, non tenendoli di elfi ficuro, % 
fece chiudere'^tutta all’intorno la Tua Cafa l;, 
di Plelfis con grofle sbarre di ferro , in for- 1 
ma di gratticola:e negli quattro angoli 
della Cafa fece fare quattro grandi ^ 
firoflì riueÙini ; & fece mettere nello fteflo i 
- , muro I 
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muro molte punte di ferro, l’vna vicini-» 
all’altra : nel foflfo poi volea che ft afferò 
molti baleftrieri giorno, c notte, accioche 
neffuno fi accoftaffe prima, che fuffe apcr- 
^ la la porta , la quale non fi apriua, fe noo_» 
^uattr’hot'e dopo me^o giorno . Hau.-a-» 
quella Cafa vn piccolo cortile » nel qn le 
non fi fidaua il Rè di farli vedere , llando 
femprc rihehiufo nella Tua llaaza : onde.^ 
conehiude il medeìimo Argentone, ch'èra 
forfè piu angulla la carcere, nella quale li 
era da fe medefimo imprigionato il Rè, 
che quelle» nelle quali hauea glj Nobili del 
fuo Regno incarcerati. Ed in quelli affan- 
ni ,'C fofpctti , Tafeiò nel detto luogo di j 
Piefiis la vij^nJ’anno 1483. e benché il Rè 
i Meli da fonilo in vno flato si deplorabi- 
e le i era tanto vogliofo di viuerc ,che nciP 
) vltimà' infermità non vi fu Santo , al quale 
i- non ricorreffe : Èt al fuo Medico , perche 
0 gli promet tea fempre di farlo viuerc lun- 
[• gamente , daua ogni rnefe di falario diepi 
ì mila feudi d’oro , accioche faceffe tutto il 
L polfibiie per allungargli la vita , la quale 
e’ finì pieno di angolcie, in età di poco più 
3; difefl'ant’anni^ CosìilTillio (<*). " 

Filippo il Bello , dall’ auo Lodouico il 
li Santo degenerò totalmente ne’ coilumi . 
•Auido non meno di regnare , che di tefo- 

reg* 

Tillio Cronici dì FranJdl'iìir.q 
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rcggiare , afpirò ad impoireffarfi delle-» ^ 
grolfiffirae rendite de* CaualieriTemplarj. | 
Creilo Ordine Caualerefco hebbe princi- j 
pio fotte Baldouino IL Rè di Gerufalein- 
<nenell*anno II^^., elorO carica era di^ {, 
purgare le firade dagli aflaiUni, àccioch^ jt 
fuflè libero il viaggio de’ pellegritì a quel- 
la Santa Città . In progrefTo di tempo di- 
«ennero padroni di Città , e di Proùincie ; 
c nella Francia hauea quell’ Ordine mg l- , 
tiffime , e ricchiffime Comende . 'Quando j 
negl’anni di Crifto 1514. fu eletto Papa , , 
Clemente V, di nazione Guafeone^ quelli, 

, a perfualipne di Filippo il Bello, con graa- 
^dilfimo danno di tutta ìa Crilliana Re-’ 
pubblica,portò da Roma l^^ia PontiR- 
cale ncllaFranc ia.lnclinanSy oi i l Ponte- 
fice afauorire il detto Rè Filippo,gli pole 
quelli nell’animó la dillruzione dell* Ordi- 
ne de* Templari, col fuppollo, che fuffero 
quelli diuenuti fcandaiolì, eancora mal 
fentiflero della Fede . -Si piegò facilmente . 
Panimo di Clemente a’ voleri di Filippo / k 
Furono in vno Hello tempo in tutte le par- J 
ti del Regno imprigionati tutti que* Ca-^ 
ualiefi, e lo lleflò Gran Maellro, che lì . 1 , 
chiamaua Ffà Giacomo di Borgogna.^ * J 
Cruciati con hor ribili tormenti non fi ac- ^ 
calarono mai rei dì alcun delitto ^ e nel ^ 


i^uatocficloRcfiòGranMaellra conaltri 

, Car 
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i Gàualieri fir abbruciata vitio nella Città 
i. di Parigi ^ cfifiamarona con intrepide^iza 
r grande Mciio , e k R Vei*gme in teffinp- 
• nio deltPlaro innocenza . Certa co(a ò > 
li| che effeiKfa vno- di qìiefti Caual:ie?k con-» 
«i dotto alla morte , oflecuò, che il.Papa , 6c 
i- ilKei&uanafbpràdi vn palenoflèruando 
r Quella tragedi^«>ndc riuokaloro^ et'ac- 
; ciarfiòli di crudeltà >dak giiydida 
i' appellò- al tribunale -dt Dio >,daiidòr ad" 
3- amendne il teriiunedim':^no.a produr-* 
) f ^innanzi al Suprema<?iiKÌl!fce le ragioni 
i» d!ella lora^ondannagione. Qacita Stp^^ 

1 - fia è portata da GarparaBugati f 
:* Se ginffament^a nò fuli'e eftintoL’Òi'di-; 
i' ^ ne de*’ToBpl3r jj , rimetta k naia pennaa 
:* ciò che ne dferiTéono.gEauifiAutoi^i. Sò 
} che ilNaticlera (&)} porta- l-’autoritàdilar- 
i* copo da Magonza yik(jiiadefcrme>cbe>. 

0 ' volendo kArciikfGOùa dfì M^pnza pub- 
il Micare in Germania PabolitISbe (k*’.Ga- 
K uaiierr Templari f jqnefti per iteffijDniO 
)• delia kHToinnocenzaaddufièravcheeilai-* 
tidóftati inPraheia molti Gauàireriabbru- 
1' ciatiy fi. erano conferaatt illèli dàlfitoco 
li:^ihabhtde*^inedeftmrCauaUenVròprad 
M^ualiera improntata la Crocedel loroó - 
:'dine .'Et UcitacoBugatifcciue^cheTapi 

Oc- . 

*1 Oaf par Buganffìsi.liB.^ 

1 _(b) GÌQjì^^audjìfol^^'J^W(^r^tnerat,^^ 
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Clemente , & il Rè Filippo , citati a corn-' 
patire nanti il tribunale di Dio da’ Caua^ 
lieri, infra quell’anno amendue nipriffero: 
il che ^ pure chiaro dalle Storie .Jh quello 
conuengqno tutti gli Autori , che Filippo 
Rè prefe^per fe buona parte degli haueri 
de’Templar j. Lo dice il Francefe Gibuanni 
Tillió ncgli anni di Crifto-'i 508.(4) Ver h^se 
f empora Templarij vbìq; punimtur : ttihré^ 
ì^x ìfonam partem red^hus illorum accipit * 
Gioùanni Naujblero nel' cita co luogo af- 
criue l’ellinziòne di que’ Caualieri alla_. 
gtónde auarizia del Rè Filippo. Il Papa 
aJfegnò lerendite loro a’ Caualièri di San 
Giouanni ; ma perche il Rè^bc alcuni Prin- 
cipi haueano occupato di"già gran parte 
de’loro hauerijfu di meftieri,choiCaualie- 
ri di S.Giouanhi pagàlfero loro gran quan- 
tità di danaro, per ricuperarli: così il Nau- 
clero : il quàlè aggiugne,che il Rè,& i fuoi 
figliuoli cominciarono da quel tempo a 
patire^randiflGimi trauagli , onde tutti - li 
aferiueuano alWngiufta perfecuzione de' 
Templari . Lo ftetfo pure dice il Tarca- 
gnota :'il quale dice , che Filippo , per au- 
tenticare la Tua grande auarizia, dopo l’ef- 
tintione de’Templari, cacciò di Francia 
tutti gli Ebrei , che habitauano nel Tuo 
Regno -, lafciando loro indolfo vna fola_* 

velie,. 

(a) Tillh CrQnUa 
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vefte> e prendendo per fe tutte le gian .li 
ricchezze , che pofiedcano (a ) . 

Per venire a’ tempi noftri ; io truouo , 
che Luigi XlII.guerrcggiò contro gli Ere- 
tici da fuo Regno,, il fine apparente fa , 

divolere diftruggere 
fù , il volerfiimpadronire d Rè delle Tor- 
tezze , le quali pofledeano i nobiliEretici 
del fuo Regno a’ quali quando h^=bbe le- 
uato le Piazze , non fi parlò piu dell’ Ere- 
fia, lardando , che ogni vno vmefle con- 
forme alla fua credenza. E vero, che il 
Regnante Luigi XIV . l’anno i 5 .in ogni 
parte del Regno va perfcguitando gli Ere- 
tici , togliendo loro i templi, priuandoii 
delle.Carichene’ Conrigli,e ne’ Parlamen- 
ti, e leuando gli haucri a’ contumaci , oc 
oftinati nella loroperndia.Equefta vn’az- 
zione da gran Rèrma mentre ciò eieguiice 
con la forza delle arme, mi perfuado , che 
aciò.h muoua per ragione di Stato, accio- 
chc i Grandi del Regno Eretici , da’ qu<ili 
i Rè paffati hanno patite tante moleltie , c 
riuolture , non habbiano piu la fonna di 
alzare ilpapo ; dichiarando , hora che egli 
è in Pace, fuoi nimici quegli, de’ qualipuo 
temere guerre , e fedizioni . ^ , j- *. 

In quanto poi agli aggraui) de’ fuddui, 
^ certo, che la Francia'contnbuiicc luo 

Rè 

fa) T are ignota par 
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Rè immenfa quantità di oro , il quale fi ri- | 
trae dalle gabelle , crefciùte bora a fegno 3 
eforbitante in tutto il Regno . Filippo il i 
Bello , di cui poco anzi parlammo , non- i 
contento di hauere in mille guife afflitta j 
la Nobiltà della Francia , volle accrefcere ;j 
il difonore al Tuo nome coll’ aggrauare-» i, 
tutti i fudditi di cóntributioni infoppor- > 
labili. Prendea egli il motiuo bora di vna, ; 
bora di vn’altra Giierra , per ricauare da* i 
fuoi ValTalli ciò cb’e’ volea. Nell* anno j 
I j II. fu bandita in Francia la guerra con- j 
tro Roberto Conte di Fiandra . Raceolfe ; 
il Rè perla guerra tefori immenfi II guaf- • 
to tutto fi diè alle borfe de’ Francefi , non j 
al paefe del nimico, col quale lofio il Rè 3 
fi pacificò . Hauea il Rè con l’occafione > 
diquefia ihtiraatione di guerra , fatta co- \ 
niare gran quantità di moneta di bafla le- ^ 
ga,per la quale fi comn>oire a tumulto i| 
tutto il popolo di Parigi ; il quale in affen- 
za del Rè, sfogò il Tuo fdegno contra i po- ^ 
deri , e la cafa di Stefano Barbétti , ch’era ^ 
il Zecchiere del Rè, mettendo il tutto a ^ 
ruba, e la cafa a fuoco . E perche in quello ^ 
tempo ritornò il Rè dalla Fiandra a Pari- i 
gi;per tai difordinijfu egli ftefiò in pericolo ^ 
della vita : tanto era grande lo fdegno di L 
<qudpopoloifi come ferine ilFrancefe Gio - 1 
uanniTillio(<j). Carlo ■ 

(a) Cio,TiUfoCronic,an,i ^12, L 
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Carlo VI. per relazione delGaguifi^ 
Francefe,pofe tante Grauezzefopra i fu )i 
fuddidjChe il Regno tutto era pieno ii 
rifle , e di difcordie . Por tolli vn giorno in 
Corte^ vn gran Romito , il quale teneua^ 
in mano vna Croce ro0a , Chiefé quelli 
pili d’vna v^olta di elTerc introddotto dal 
Rè> a cuidouea duellare di cole impor- 
tanti . Dopo lunga ripulfa, introddotto il 
Romito, eipofe alRè Carlo, fé effere flato 
da Iddio fpecialmentemandatoaiui,ac- 
cicche per fiia parte l'àuuifàffe ,che leuaf^ 
fe tante -gabellie >& eflorfìoni, ch’e’ facea 
a*^ Tuoi popoli ; niinacciandogli quando 
non haueffe vbbàdico, grandiflimi gaftigh.'^ 
ccónchiudendojche perla fiia tirannide 
-non hauerebbe haunto figliuoli .. Vdì,con 
tfpaiiento, le minacce il Rè , onde rifol- 
«ctte di kuare a’ Tuoi popoli le Gabelle : 
ma perrconfigliodef congiunti, gli quali 
m lo difTuafero^non fece altro,i che iaiciar 
correre le Grauezze,& cliorfioni n^ ruai 
infelici Vaffalli (tf) .. - . 

Franccfèo Lhauea polla fopra fuor po- 
poli vna Grauezza iniblita , della quaie-> 
eglino molto doleanfi, e fconciamèce fpart- 
lauano di lui ; ;Giò rapportato al Re, co- 
me feiullè vn delitto di iefa Maellàj Frai> 
cefeo , non iblamente non fi commolle a 

fdc;: 

{2Ì) T{^Gaguino in Carolo 
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fdegno per le maldicenze de’ fuoi fuddici f 
ma fogghignando dìfle a’ relatori ; i.a/cia^ 
teli pur dire , ebe per i loro danari poponi 5 
ben parlare a loro mode . Quella Storia è « 
recitata da Giouanni Boterò (a) . Ne vo- a 
glio qui tacere ciòcche dello ftelTo Rè nar- s 


ra il medefimo Boterò . Fìi,dic’egli,il Car- 
dinale di Ouergna anche Gran Cancellie- 
re di Francia, fotto Francefeo I., Mihiftro 
di grandilTimà riputatione , e di gran ric- 
chezze . Non contento però del Fuo ftato, 
ricercò il Rè , che lo volefl'e fauorire per 
il Papato, efibendogli,per fopire tutte le 
difficultà , quattrocento mila feudi. Rif- 
pofq il Rè , ch’e’ ben credea , che poteffe 
difporre -liberamcnte di tanti danari ; ma / 
che non volea impegnarli nell’ imprefa , 
per lo pericolo di non poterne riufeire con k 
honore . Ritornato il Cardinale a cafa , i 
hebbe quali -a mancargli lo fpirito ,^cono- 
fcendo,che hauca commelU due grandi i 
errori i l’vno, per hauer móllrato la fua i 


W * I ^ . 

grande ambizione^ e l’altro, per hauerc i; 


manifeftato al Rè gli fuoi tefori. Eflfen- 


doli perciò di rammarico pollo a letto , 
mandò il Rè toBo a leuargli di cafa le ro- 
be , & i danari : e perclje il* Gran Cancel- 
liere fupplicò il Rè con vn polizino , che 
nonvolelfe leuar^ il fuo ad vn’ antico , ek 

fe- ; 

fa) 'Boterò Dett) mem. p.i . i . {[ 





fedele Ter uidore, e Miniftro fuojgli mandò 
a dire il Rè, chefacea allora a lui quello 
(lelTo , che in altro tempo eifo gli hauea 
còn(lgliato,chè facelfe ad altri (a) . Quin^ 
di è venuto il coftume, ancor’ hoggi prati- 
cato nella Francia, che lì lafcia no da* Fi- 
nanzieri rifcuotere i diritti del Rè in tutte 
e- le gabelle, e dogane del Regno ; le quali 
effondo ecceflfiue , lì vfano per rifcuoterlc 
inaudite tirannie; volendo i Finanzieri, fo- 
prale Entrate che rifcuotonli da’ popolila 
(I difmifura arricchire . Congregati pofcia 
jf che hanno molti tefori; col pretefto di càt- 
tiup maneggio, fi citano gl’infelici a dare 
iConti, ne’ quali per lo più perdono la ro- 
ba , e ,i loro fudori ; cflèndofene veduto 
chiaro l’efempio nel Regno del prefenteJ 
Luigi XIV”. nella -perfona del Finanziere 
j Monsù Focquet ; il quale hauendo delle-» 
3 . fue induftrie, 6 : auanzi fabbricata nell’ 
OceànoJa Fortezza di Bellifola, e munita- 
ci la di buon numero di artiglieria, fatta da 
^ 4ui gittare nell’ Ollanda ; dopo che è (lata 
ben munita , e proueduta la Piazza , il Rò 
Q^.gliel’ha leuata,(!k; inficine glih.i tolte tutte 
cji. le fuc facoltà, hauendo haimca per grazia 
ila carcere perpetua nella Fortezza di Pi- 
[j^ij/iarolo, nella quale l’infelice ha terminata 

-slavità. 

Enri- 

(a) Bottro iui par.t.Ub.i» 



V Enrico III. che regno iinmerfo m gran* 
dhfimi crauagli, e mori vccifo , e fcommu- 
nicato , afflitto dalle inteftine riuolutioni ; 
per mantenere gli eferciti , aggrauò i fud- 
diti d’infinite Gabelle : onde ferine lo Sto- 
rico Francefe Homeró Tortora , (a) che 
in V na fola volta impofe ventifei gabelle , 
obbligando il Parlamènto-a pubblicarle, 

( .Vii- quali dóuea il Re ritrarne per fe tré 
n.d j ioni di oro; e ciò fegui nell’anno 1 5 8 ò. 
c benché quelle irapolle fuflero cagione di 
1 concerti grauiifind in tutto quel Regno 
ad ogni modo, perche il Rè volea tenere 
m piedi grofli eferciti , pur’ ellorfe da 1 Cle- 
ro molti Ibccor fi, e l’anno 1588. fi come i* 
1 ife rifee lo Itelìb Tortora nel libro 13 im- 
pofe nuoue gabelle Ibpra il fale,e fopra le • 
me Itti , che jmpor tatuino poco meno di al- 
ti i tre miliioiiLd’oro l’anno* 

il primo , ehe cominciafle in Francia a 
caricare i popoli digabelle éforbitanti , fii 
il Rè Filippo di Vaio is:il quale trauagliatq 
dagl’Ingkfi, difpuilaua per danari iBene- 
fizj Ecckfiaftici: fece l’anno 1345. rifeuo- 
tere da’ /noi fudaui cccefliue cótributioni^ ' 
e fu il primo , il quale pofe gabella foprajl 
fale j fi come fcr.ue louo qudl'anno nella 
fua Cronaca Gio. Tillio . Accrebbe poi le 
gabelle fopra le merci, Ibpi'a il vinone fopra 

(a) HomeroTortora hift,par,2, 
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. j il Tale il Re Carlo V. nell’ anno 1 577 . > fi 
■ come riferifee lo fteifo Tillio , per feruirfi 
del danaro nelle guerre contra gl’ Ipglefi . 

1 Quelle gabelle poi fono andate moltipli- 
candofi in infinito:a fegno che il Rè d’hog- 
.i gi caua da’ Tuoi fuddici il doppio di quanto 
’ mai habbiano cauato gli Rè fuoi predecef- 
’ fori . Sópra il fale, e fopra il vino, il da- 
i zio è eforbitante . Vna libra di Tale , vale 
in Francia dieci foldi Tornefi , cioè vn’ot- 
tauo4i vn ducatone . Le gabelle fi appal- 
tano a perfone particolari . Quattro fole 
gabelle del Regno, di preferite fono affit- 
tate alTincanto, perducento trenta, epiii 
, miliioni di lire di Francia, tré delle quali 
\ fanno vno fciido bianco . Onde, hauendo 
gf difeorfopiù volte cpii perfone pratiche di 
Parigi , fono venuto in parere , che dalla 
fola Città di Parigi , il Rè di Francia eaua 
più danaroin gabelle , di quello caui il Rè 
Cattolico da tutta la Spagna . Le lettere 
della Polla fono carilfune . Lo llagno , li 
bolla , e per ogni piatto di llagno fi paga 
tanto . Si è trouatavna nuoua forma di 
leuareil guadagno anche a’ Notai;perche 
li llampano in Francia certi Foglietti con 
lAima del Rè, fopra gli quali, dillefa vna 
* f fede , vale quanto varrebbe vn’inllrumcn- 
to giurato y tlìendoui la taflà fopra ciafeun 
Foglietto*, per cui li deue pagare vn tanto 
- . al 
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al Rè . Promuoue il Rè Ji Francia per Tuo 
proprio vantaggio , a tutto Tuo potere , la 
Negoziazione . Hoggidì gli Francefihan- ] 
no franco il traffico delle merci per tutta i 
la Turchia , in Coflantinopoli , alle Smir- j 
ne , al Cairo , Aleppo , Aleflandria , Alef- ^ 
fandretta, Tripoli, Damafco,Algieri, Tu- j 
refi, e in ogni ajtro luogo della Setta Mao- h 
nicttana , colla quale mantengono buona 1 
amicizia . Trafficano nella Mofeouia per 
i porti di Arcangelo, e di S. Niccola . Na- 
u gano del continuo in Inghilterra , Ollan- 
da , Dania , Suezia , e nel Mar Baltico . 
Hoggidì è pieno di l^ancefi il Regno della 
Perfia , dalla quale ne traggono tefori : 

I. eli Africa , e nell’ Oriente fi Sendono con 
la mercaruia , e per modo , che da ogni 
parte del Mondo traggono in Francia ogni 
anno immenfc ricchezze . E quantunque 
gli Francefi non haBbiano le miniere del 
Rè di Spagna nelle Indie : hanno però tan- 
ti intereffi fopra le Flotte, che di là ven- 
gono inlfpagna , che molti miglioni ogni 
anno fi fa conto, che fiano di ragione de* 
Francefi . Impi ga il Rè di Francia tut- 
to’l fuo potere in mantenere libero il com- ] 
mercio ne' fuoi fudditi , accioche queftiv 
con la mercaranzia mantengano il Re-i 
gno abbondante di oro, c di argento, il| 
quale con le eforbicanti gabelle và poi;, 

tutto 1 
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10 ’ tutto hi fine nella borfa-clcl Rè ; il quale 
lii. fucciando da’popoli il fecondo fangue, fa 
0- che quelli non habbiano forze di riuol tar- 
li fcgli contro j perche còl gran danaro, eh* 
egli ricoglie nel Regno , mantiene femprc 
i' in piedi efer citi formidabili , co^ q fiali fi 
fr atrieura da’ nimici si efterni;, che inteVni . 
3- Vero è , che la nxaggior parte de’ tefori 
Il Reali li confuma in mantenere le amici- 
ef. zie , e ìé confederazióni co’ Rrineipi llra- 
3- nicri j, pagando larghe -penfioni a’ Miniftri 
n- di quali tutti i Potentati della Criftianità , 
3. acc'ioche lliano feco vniti negl’interelfi . 
ili L'abbondanza del danaro hà fempre-i 
i, fatto gran giuoco nella Francia . .Quella 
)[ forte di atme piu di ogni altro le pofe in_» 
a pratica l’aftuto Lodouico XI. il quale con 
;d la forza deli’oro. fi fece amici gli ftelli - ni- 
ni mici . Volendo quello Rè trarre al fuo 
le partito.il Duca di Bertagna,(i preualfe de- 
fr gl’incanti del fiiono dell’o;*o col Signor di 
:D Lefeon , ch’era quello che raggiraua il 
;ii Duca . Venuto quelli per Ambafciadorc 
f del fuo Principe in Francia , lo caricò il 
]i Rè di tanti doni , che fii alfipurato.Lodo- 
pf^uico dell’aderenza del fuo Padrone al di 
filui partito . La mercede data dal Rè a 
e*’ quello Miniftro, fu vna Penfione annua di 
ii fei mila Franchi , ventiquattro mila feudi 
ok d’oroin danàio effettiuo , l’Ordine di San 
. ■ D , Mi- 
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Michele ,la Contea di Cominges, e litolté , ^ 

altre mercedi, fi come riferifce Pietro Mat-^ 
tei (<a). Delle, medefime arme fivalfelo 
fielìb Rè per \^ncere l’Inghilterra . Il Rè ' ■ 
Odoardo , fi come ferine l’Argentohe , rir 
/oluto di pafiarè all’ acquifto della Fran^ ' 
eia , prima di metterìfì inMare_,maifdò al 
Rè Luigi vn’Aràldo detto lartiere , natu- 
rale di Normandja, con vna lettera, nella ; 
quale ch'iedea a Lodouico,che gli rendeffe- 
il Regno di Fgahcia , quale à fé apparte- ‘ 
ncua j prore fiando, che in cafodi rifiuto f 
farebbe egli fiato la cagione delle rouine , 
le quali fafiero deriuatedalla guerra (b ) , 
Letta Lodoaico la lettera , traìfl'e in difpar-^ 
te l’Araldo :Jo configiiò,cheefortalfe alla^ 
pace il fuoRè :"& accioche ilfacefie vo- 
lentieri,, d"bnò al medefimo. trecento feudi 
in contanti di fua mano , promettendo- 
gliene^ltri mile,quando fi fufife fiabilica la € 


pace . In pubblico fece dono il Rè al me- 




’defirao Araldo di yna pezza di Veluto cre- 
mefino,di mifura di dieciotto canne,ò con-^ 
forme elfi dicono, di trenta alne . Promife 
l’Araldo ogni opra per f'aggiufiamento , 
quale feguì: e iLRè^Lodouico corrpoco 
oro fi comperò vna pace , chc-non conclu- 
fa, haurebbe confumati ttfori grandi nella 
# * . ^ gua- 

(a) Mat'ei hiìì, Frane .1 ih 

(b) Argentone h y’ic a LHdXl, HO, 


i 







guerra . Et perche il Rè Lodoùico conp- 
l'cea eiìère allora incoftante , e volubile il 
) !.. gt'nio degl'Inglefi , onde di la temea nuoui 
iorbidicontra il Tuo Regno^nel ccràpo,che 
*Ì‘ durò là pace coll’ Inghilterra , pagana il 

• F ra nc de ogni a nno fe d ic i m i 1 a I c ud i agl i 
1" FauoriLi’dcli’Inglefe icioòalGranCancel- 

■ liere ,aì Macftro degli Rotoli, al Gran-* 
a '' Cian-ibeliano chiamano il Signor di Aftin- 
e gues , a Tommaib- di Mongomery , al S/g. 

■ . di Haiiart , al Sig. Ghane Calanger Gran- 
f. de Scudiero, & al Marchefe tìgHuolo del- 

la Reina d’Inghikerra del primo Marito . 
Oltre tante penfioni, daua Luigi doni rie- 
chilEini del continuo addetti Miniftri dell* 

I ^ inglefe'ie «arra l’Argentone medefinio,chc 

■ ai Sig;di Hauart, oltre la Tua pepfione,die- 
i de in manco di duoi anni, in dana ri,& ar- 

genteria da ventiquattro mila feudi ; & al 
Ir Sig. di Allingues donò in vna volta mile 
*' marche di; argento ^ & tutte queftp cofe 
fono riferite dal detto Argentone . Sapea 
T molto bene raccorto Rè, di quanti'danni 
J ‘ Hdle Rata cagione allaFrancia l’inghilcer- 
> raic che gli Rè Tuoi predeccflbri,vi hauca- 
3[ nó perdute molte Prouincie.j perciò cercò 

• _ Luigi di tenerli amico l’Inglefe , accioche 
I alerone potelTe volgerli con tutte le f^ 

’ forze, ^efta maflimadiStatoè.più cft 
mai in vigore ne’ tempi prefenci . Et è ben 
I Ò X noto 


' ■ ■ 
noto al Mondo^quanio Itretta confidenza ■ 

• pafi'afie trai! defontoRè Carlo ll.d’Inghil- ; 
terra, e Luigi XIV. Regnante nella Fran* J 
eia : perciò, oltre i molti téfori che manda- ^ 
«a Luigi a Carlo, fi tenea legati con ftret- 
tifiimp vincolo di amicizia tutti i princi- 
pali Miniftri- deU’Ingiere , accioche quelli 
mantenell'ero la buona intelligenza coll* 
Inghilterra.. L ben fi è ofleruato, quanto^ ' 
bene l’Ingkfe habbia fpofati gl’interelfi di . 
Francia,collegandofi feCo gli anni paflatr'~ 
a pregiudicio degli Ollandefi; e quanto po- 

• co fauoreuole fi fia mofirato alia Corona j 
di Spagna;mentre fattoli l’Inglefe Garan-' 
te della Pace di Nimega^ nelle nuouepre- 
tenfioni della Francia contra la Spagna,in " 
vece di obbligare quella Corona al mante- . 

1 nimento dell’accordato, hà pretefo di farli 
arbitro nellejdifferenze , le quali à luitoc- 
cauano, anche per la via delle arme,a deci- ^ 
dere in fauore della Spagna,*fecondo il co- 
cordaio tra le Corone.Nella vicina Ollan- 
" da non vi è fiata ne’ Configli tanta difeor- 
dia , e varietà di paréri , quanta dopo che 
il Conte di Auaux Ambafciadore del Crif- 
tianilCmo, coll’oro del fuo Rè hà tirati . 
moki voti al fuo partito , Che fe quella_^ 
Rcp^ubblica peir la fua formidabile vnione 
‘filb refa fpauenteuble ,a tutto’! Mondo ; 1 
bora pare che gli alfiarimon pofi'ano fe non 
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andare al precìpicìo , introdotta tra que* 

Membri la difcrép^nza , anzi la diffiden- 
za, colla quale fi è refa boggi quali la Frà- 
cia arbitra di quelle Prouincie. Nella Ger- 
mania poi, perche la Francia teme , e con 
ragiòné , da forza dell’ Imperadore Re- 
cnanfe , al quale il Cielo per le fue eroiche 
^irt.ii non mancò mai di affiflere ne’ peri- 
coli ’y accioehc Leopoldo non pÒffa colle 
forze de’ fuoi Stati vniti mettere, fi còme 
facilmente potrebbciin difordinela Fran- 
cia quefta rpargé negl’ Alemani., auidi 
oltre modo del danaro, tefori grandi , co’ 
quali nutrifcc nell’Impero continue dilTen- 
fiónitrà Aioi Membri ; prendendo l’vno 
contra l’altro pretefli , benché rancidi^ e 
mendicati, di maneggiare l’arme, le quali 
perciò obbligano l’imperadore, come Ca- 
po ch’egli è di tutto l’Impero , di viuere in 
continua gelofia ; onde ftaniio le fue arme 
in continuò moto , in difefa bora di vriò , 
bora dell’altro . Non v’è al dì d’hoggi al- 
cuna Corte di Prencipe della Germania , 
nella quale non rifieda qualche Miniftro 
di Frància^' dal qiiale cattiuati con^rof- 
filTime Penfioni , e grandi regali gli più 
» confidenti de’ Principi; f^no sì,che quelli 
"non fi muouano per lo bene commune , e 
per la difefa dell’ Imperio ; tutto che veg- 
gano! Prmcipr della Germania dilatarli i 
* . D ? Fran- 



^ muouano a reprimere Ja baldanza degli 
I _ ‘ aggreffori . Volefl'è Iddio>che ancora nelle 
Corti de’ Monarchi Auftriaer non preua- 
. lelTe talora l’oro df Francia : la quale per - 
• - fapere quanto fi tratta > e maneggia negli 

S auguftiflìmi gabinetti j non bada a verfa-- . 
l '' * re tefòrr immcnd y trouandò pure chi fi la-^ 

' fcia abbagliare dallo fplendore dell ’ oro» . 
^ . . della Francia .. Nel Regno di Luigi XIV- 
^ ' hannoi Firancefii-occLipata la maggiore jsC 

la miglior parte de’ Faefi Balìr. Spagnuoli .. 

. Non fi fono acquiftate tiicceieFiazzé col- ' ' 
ir \ la forza delle arme r ie ha beasi in. buon 

parte efpugnate la. forza dcii’Oro : onde a ; 
ragione ^chiamano inuincibili i Francefi^ 
pcrdoche abbondando di refori, a’ fuoi 
cenni raggirano l’VniueiTo . Sono cinque 
anni , che la Città di Argentina è caduchi , 
>.:■ in potere del Rè Francefe , Vi fi? aceofiòs 

bensrquefto colle artiglierie ; màhon voi- * 
lero que’ Cittadini prouarne i colpi , per- » 
' . che iCapi che dominaiiano, erano già ab^- j 

; ' battuti colli arieti <^dla Francia, a 1 la. ii 

m- ^ ancar ono; fc vporce . Ma hbi\a.j 5 

pruouano quegl’ infaihi Cittadini, quale? jj 
5 \ fia l’amico , cl^fi fono tiraci nel proprio» 

albergo .. L’oS che gli Francefii hanno^ q 
. . ; , verfaco per foggiogarè la Citta, hoggi vo^ il 
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. ^ehdo/i e fpoglìari de’ ruoihauerj,car/cati 
digroffe con tribuzjoni,Tpropria ti delie-» 
loro facultà, priuaci dille arme , coftrecti 
apafcere vna gplTa Guarnigione» e finalr 
mente fpogb’ati dell'antica liberta ; per di- 
fela della quale, e della loro facrilega Re- 
ligione , fono itati fempre ribelli j e nimici 
della Cafa di Auftria, della quale Iddio 
conte arme de' Francefi hà prefa la ven- 
detta contro que' perfidi, & EncticiCit- 
tadini . 

Horache mi cruouo, nella Germania.; è. 
noto al Morido, che da alcuni anni in quà* 
l’Elettore di Brandemburgo è penlionario 
di Francia , la quale gli paga grofliilimi 
ftipendj , accioche non gli attraueri^ii 
fuoi difegni; hauendogià prouata la Fto- 
cia il valore > e la fortuna di quei corag- 
giofillimo Principe : e a pFOporzrone>tutti 
1 Minillri dello fleflb Elettore traggono 
dalla Francia grolli ftipendj, accioche co* 
loro vffizf , e configli fomentino, e confcr- 
uino nel Padrone la bona difpofiaaonc ver* 
fo quella Corona . Anni fono la Sucaia ri- 
ceuea penfioni dalla Francia ; il che è du- 
rato quafi Rè Guftauo Adolfo Imo ai ' 
prefenre Re Carlo : al quale hauendo i 
Francefi , per atto di buona corrifponden- 
za , vfurpato il Ducato di Duèpoiui, anti- 
co patrimonio della Cafa Palatina hoggi 

D 4 Re- 


Regnante nella Suezia ; fi è perciò tolto 
quel Rè dalla fallace confe derazione de' 
Francefi,. La Danimarca, dopo' l’.vl cima 
guerra colia Sùezia,hapre(b il giogo della •_ 
<lonìJnazione Franccfe: la quale ciafche- ^ 
dun mefe paga a quel Rè , acciqche man- 
tenga tanto numero di Soldati , e di Va- 
fcelli armati in Terra , & in Mare , grolfe 
penfioni j e con la proporziono, fono fti- 
pendiati dalla Francia gli altri principali 
Miniftri di qi^ella Corona . Il Duca di Me- 
chelburgo corre nello ftcflb arringo , fino 
da che fi collqgarono i Prìncipi di quella 
Cafa con Giiftauo Adolfo Rè di Suezia , 
Il fimile facea là Francia col DuCa/di 
Hannouer della Cafa di Braunfuueigh,col 
Lifcdgrauio di HalTia Gaflel , col Palatino 
del Reno, col Marchefe di Baden Dudac, 
co’ Duchi di Virtembergh ; e in vna paro- 
la, co’ quafi tutti gli Eretici di Germania ; 

f u quali volentieri traggono l’oro della-i 
rancia, per effere fuoi Collegati, e pro- 
tetti , e mantenuti nella loro Erefia . 

Gli Elettori'Ecclefiaftici , Magonza, 
Treueri , e Colonia , per lo piti fono par- 
ziali della Francia : imperoche eflendo 
quegli Elettori creati per elezione de’ loro 
Capitoli , e . non elTendo Principi heredi- 
tarj’je difuccellione ; volentieri fi lafciano 
abbagliare dall’oro di Francia ;.cOnciofia- 
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che ne’ pochi anni chè durano nel Princi- 
f paro, non hanno ahro a cuore piu , che di 
4; arricchire le loro famiglie; poco curandoli 
•| " di Toftenere le'ragioni,& il decoro del Ro- 
I mano Imperio, il quale moke volte per 
■p cagione di quefti Eleuori li è Veduto ridot- 
*i IO $ bnittilfirai termini ; elfendo fréfco 
’ ^ i’efempio dell’Elettore Arciuefcouo di Co- 

• Iònia hoggi viuente, il quale con le chiaui 
i d’oro della Francia , ha aperte le porteci' 

^ delle fueKazze a! Francefili che è ftàto 
5' cagione di crudelillìme guerre , le quali 
1 ancora del tutto non fono ellinte . Li Gan- 
. t toni degli Suizzeri , e li Communi de' Gri- 
iif gioni, per l’antica, e riuoua confederazió- 
ni ne colla Francia , traggono da quella Co- 
rona abbondanti ftipendj ; non vi elTéiido 
)i Nazione più venale, nè che piu dall'oro li 
lufinghi , quanto la Suizzera ria quale, e s 
per le’ErelIe -delle quali abbonda , e per 
jI clTer eglino i popoli quali tutti ribellldella 
h Càfa di Aulirla , Hanno indiliblubilmente 
[ vniti agl'intcreflfi della Francia , la quale 
}[ da quella" Nazione è proùeduta di nume- 
réfa , e valofofa fanteria . L’oro di Fran- 
f eia hà cóperato di nuouo Cihfale nelMon- 
3 ferrato, nei cuiterrcnofonolì piantati con 

• profonde radici i gigli , gli quali sà Iddio 
) j quando fi fpianteranno. Non parlo di tan- 
■ [ tc altre penlìoni ,.le quali traggono dalla 

p 5 .Fraa- 




Francia alcuni Principi dTtalia, e MinifFriì 
diRepubbliche,accioche cooperino a'ioro*- 
vantaggi i Sona pure grandiirimele fpefèj^ 
k quali hà fatte il preiente Rè-nel grarU 
Cauo* per L’vnione deglidue Mari jbenche- 
in quella fpefi^ liana per lo più concorfii 
gli crarj^delle Prouincie vicine ^rpefe , p^ 
quanta intendo r quali tutte gittate y nooL^ 
voleiìda Iddio , elie rhuoino li arroghi di^ 
alterare que** confini, gli qualregli hiupollii 
al Mare Terra. Sifpendono pure 

ogni anno molti miglioni nelle Fabbriche 
Reali del Louurè in Pàrigi>tli MàrJy ,di» 
Fontanebkux- , di SvGermanoi di Verl'ai- 
5liesF,,e di altri; molti luoghi di delizie di 
^uel gran Monarca .. Enon olfante queftcj. 
éc infinite altre prouigioni) chil Rèmanr- 
' tiene del continuo in piedi;; diFortezze, im 
.moki fooghi erette da:* fondamenti; di vnar 
copia grande di Ambafciadorij RefidentiV 
Agenti, Iniiiati, & altri Minori , ch’egli» 
mantienein diuerfe Corti fino de’Prencipi. 
dell’Africa, e dfell’Afiaynott che dell’Euro- 
|)a ; lEraria reggia è fcmpre ^no di oro ^ 
e Tempre al Rè moMplieanaiiefori : ontìe 
fi può con gialla ragioriiexonchiuderev.che 
tutti gli fudori de’ Francefi fi rafciugana 
fbló neirofciugatoiodel Rè; che gli tefori>> 
che da varie parti del Mondo portano gU 
francefi alla loro paglia, vanno afcart 
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cari! nell’erario reggiojchequeftoè il Ma- 
re , il quale aiforbifce tutti gli fiumi ,gli 
quali rendono Toro potabile alle labbra 
del fuoSourano . Pochi anni Tono , eflcn- 
dòmi iotrouato con certi Religiofi Fran- 
teli, gli quali andauano a Roma,& hauen* 
doirìncerrogati,fe nella Francia gli Tempi 
Tono-si belli , e maeftoli come nell’ Italia > 
èie Chiefe cosi ricche di addobbi , fiippcl- 
ìettili , & argenteriei rifpoTcro con vn for- 
rifo i Che gli Religiofi nélia' Francia di 
prefente fonopoueri , le Qiiefe lUal’ in Gra- 
dine , brutte per lo piti , e pouere > concio- 
iìache il Rè, il quale vuole ogni cofa per fé, 
non dia campo a* laici di arricchire le^ 
Chiefe jek renditi delle Chiefe>e delIe-> 
^Abbazie piagurifime ih quel Regno, la-» 
maggior parte rècolarizacc/onodi 
tri di Corte , di Prelati da quella dipenden-. 
-ti,da^ quali ancora il Rè chiama Ibuente 
grolfifbàtienimenti, col fuppofto,che mok 
ti godano Feudi , e diritti reali , fopra de* 
^uali vogliono! Rè mantenere la padjro- 
nanza» Et quella è la cagione, fi come 
di fopra toccai , per la quale là •Nobiltà 
nella Francia è vilipefa ^ellendo folo pro- 
tcttije fa apriti gli trafficanti, perdic queP 
ti fono i’ihefaulle miniere del Rè, dalle 


quali 

mi. 


e caua quanto vuole peri Tuoi biTo- 
Hora , perche! Ffancefr con la forza 
•D 6 deli’- 
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dell’oro ftcndono il (uo potere dall’ vno : 
all’altro Emifpero; inuadóno, & vfurpano ' 
gli Stati bora di yno,hora di vn’altro Frin-. 
cipe , perche cosi lóro compie a dilatare il 
fuo Regno ) è forza, che a quello Capitolo 
né foggiungiarho vn’altro, come frutto 
della legge Salica , di altre due Principelfe 
efclufe dal retaggio del Regno ) cioè . 

Giuftizia ,cCófcienza sbandite 
dalla Trancia • 

: - CAP. Il i 

\ 

P Arrà a ciafcuno , a prima villa > efòrbi- ^ 
tante la propofizione ,che in Francia 
non lì llimi nè la Giudizi a^jièla Cofclen- J 
za . Per intendérla dunque, conueneono ^ 
fpiegarlì i termini . La Giudizia,per lenti- : 
mento di tutti i Leggidi , viene definita 
cosi . JuSìitU efi confi ani , '& perpèt ua vo~ 1 
luntat i ius fuum cnique trìhuens cioè , la . 
Giudizia è vna inalterabile ,& immobile ! | 
'volontà ,.la quale dà a dafcheduno il fuo ) i 
cosi habbianao nella légge Ciuile /. io jf. 
de ìufi,& Jur, La Gof^ienza dagli dc^ 
Leggidi lì chiama Cum alio fcientiayCogni^ 
tio cordis Juiy Cordis fcientia , apprello Al- 1 
' bcrico Di Baldo è chiamata la Cofcien- | 
za Ungelm mentìpYfiftdens^o\x\x^y:o^f.ex in* I 
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tèli eB US : fi che la Cofcieiiza, è vna fcfen- 
za accompagniua da vn’ altra cofa , che 
vuol dire, cognizione, ò fcienza dql pro- 
prio cuore; ouuero TÀngelo, che prefiedc 
all’intellettohutnano , ò , la legge del rae-r 
defililo intelletto : onde colui fi diceche 
opera con buona cofcienza , quando co- 
•nofcendo bene ciò che fà,perduce ad effet- 
to vna cofa, fecondo il giufìo dettata dell*- 
intelletto , il quale all’ huomo prefcriue_>’ 
ciò che hà a fare . Hqra vediamo fe gli 
Francefi hanno Giuftizia , e Còfcienza , ò 
fe da loro è sbandita . Se la giufiizia lafcia 
ad ogni vivo il fuo , & ciò pure detta aìF 
huoxao tutto giorno la cofcienza ; chi ra- 
pifcé l’altrui , è certo , che fa contro la«* 
giuftizia , e là.cofcienza . Il rapire gli Sta- 
ci altrui, fu coftume inuecchiato ne’ po- 
poli dellaGallia , anzi che ih èlfa entraflc- 
ro gli Francefi.Trcceqtbcinquantacinque 
anni, fi cóme ferine Orofio (a ) , dopo che 
fu fabbricata Roma, inuidiandoi Gallili 
felicità de’ Romani, ouuero diuenuti vo- 
gliofi diacquiftare nuoui, Regni, fotto il 
. loro Duce Brennò» in grandilTuno numero 
fcefero nell’Italia , e portatifi a gran pa il 
verfo Roma' , primieramente ruppero tu 
. tò l’dei'Citòde’ Romani guidato da Fabio, 
che fi fe’ lorq inc;;ntro a contraftarglifl 
, ' .. . cani' . 

(a) Q'iofto'hx " is\ 


•i 


B6 

tflmmino > indi> lenza altro contra/lo, en-^ 
trad in Roma, la manomifero , vccifero 
lutto il popolo, al quale , abbruciata la , 
Città , diedero nelle loro rouine , fepoltu* .. ^ 
ra . Erafi ritirata la giouentù Romana nel . 
Campidoglio , doue fi erano ricóuerati ^ 
col meglio delle loro fufianze ; e benthe i \ [ 
Galli facefiero ogni sforzo per fuperarlo j ‘ 
riufeitq loro vano il tentatiuo , dopo fette * 
meli 4i afiedió, !! come Icriue Piiitàrco \ 
nella Vita diCamillo,pattuirono cpglialV j 
Tediati la Ipro liberazione per mille libre 
d'oro: quello hauuto,abbamlonaronoRo^ ' ■ 
ma,e ritornarono con la preda al luo na ciò 
paefeConfu mata la preda>& il dana ro de’: 
Romani, di la a circa trent’anni ritorna- 
Tono i Galli più che mai farti/enumerols J 
contro Roma^^i ; ma perche cornine iaro^ j 
no a guftare le delizie del^paefe, opprclR i 
nell'ozio, e ne* piaceri,fùròno opprcfli,e t 
' battuti da^ Romani vicino al fiume Anie- Ij 
no, quattro miglia lun^i da Romàieflen?^ "’l 
do ritornati pochi alla patria, a portare la 
nuoua dellaloro feonfitta fi come feriuc jj 
il medefimo Orofiio-(tf)", I)opo alquanti L 
. anni , hauendo alcuni popoli dell * Italia 
congiura tocpniro Romani , chiamarono { 

in loro aiuto in Italia i Galli (ì ?) . Furono 

•S.,, ' - quefti . , ,] 

fa) Oro(Iù libi^xap^t - < ■: d 

(b) ld€ml.^s,2i» . ' , 


» 


qireffr pronti all’ inui co degli artiFa , C 3 ?t 
Gali!' miTchiaci co* Sanniti haucaoa và* 
eferckodi cento quaranta^ mila, ccr ecen^ 

. to trenta pedóni , e jguaran cafei^ mi! a G i-- 
uaiicrFrfn vnaA^ Giornata rimaferódi 
coftoró piìi^ di qTuaràsra: inila^ effìnti M 
ITìolo L’anno vegnente rinonarona £ 
Galli, iffCómpagniad>;:’Sann/tiylagUcrrat 
eoncra Romafli. Intefo ciò', inandarprtcì?- 
' i Komaniv Ambafcradotti a ’ Galli^-perché 
féco voleflfero viuere ih pace ^ JriTcidaxo^ 

. na L Gallio CGntra’ la legge delle fen ti j, 
gliAmbafciadori.'indf azzuffa ciircO’’ Rc^ 
moni V queftrvr rima fero con Cecilió Pre- 
«>re"fconfitciv perdendo^ nella battagli» 
tredici mila de’ fuoiv Nel che c degno di 
ponderazione ciò che riferifee 
< 5 ^pfiò (a )1 in quella Storiai cLe ogni 
^àiuolta.i Galli hanno^guerre^àtocò^ 
tra Romaniyquelll- vi hanno pecducetucte 
k loro maggiqrifacxilcàv QjtuttUfcumzfuer 

^idli exarfe runìr^ tatiropibus fws Bpwa^de-f 
tritai efi. Sì che iRomani hanno moka 
occalìone di^ ricordarli" de' Prancelr^fda’ 
qpalt fono- dati piu* volte con* arpriflime-# 
guerre traua'gliati ^L’anno di-Roma 517. 
It3tnirono di nuouo i Galli di quà , e-di là 
-delle Alpi, per atterrare laMonarciriady 
dR.oma ni : qaedi pec.xiiantencr(|i,£óttofe2' 

'Co»?- 


Confoli viiironb vn’efercfto (4) difopra ' 
ottocento tniìa combattenti . Furono 


quefti fugati , e lafciarono fui fuolo tré 
mila de" Tuoi eftinti . Se ne vendicarono 


mila prigionieri . B poi compì la tragedia 
Claudio Confolo , il quale altri trenta nii- ? 

; la ne vccife con Virdomaro loro Rè : ciò ' 
ferine lo fteiroÒrofio.Palfati quindi circa 
' altri trentanni {b ) , vniti gli Galli di quà, , 
«di là da’ Mopti contro Romani , furono 
sbarattati da Lucio Furio ; vicino a Mi- ^ 
lano perdettero i Galli in vha battàglia-, ji 
^ieci mila , & in vn’altra vndiei mila brani li 
combattenti. Ma tutte quelle ftragifo- j; 
rono piccole , rifpetto a quella , la quale 
‘ riferifee il meddimo Orolio ( c) dferfi »! 
fatta de’ Galli , l’anno di Roma 628. 
Stomacati i Romani della loro infolen- i 
za, mandarono nelle Gallic vn’efercito d 
guidato da Fabio Confolo , Andò in- s 
contro a’ Romani , Bituito Rè dèli’ Auer- I 
gna: il quale intè^ il poco numero de* t 
nimici* dicea > che non erano i Romàni t 
ne pure fufficienti a pafeere delle ^ioro i 
♦ ; ^ carni 

(a) Orofio (b) ldmL^,c,z^, j 

itic/w /'•5. r, 14. i 


tolto i Romani , tagliando a pezzi qua- 
ranta mila Galli; indi a poco, altri venti- ) 
tré mila i dipoi altri noué mila furono pof- | 
ti al taglio delle fpade, e fatti djecifette 



ir carni i Canr, ch'efficondticeano nell'efcp- 
) - cito . Si venne al fatto d’arme vicino al^ 

: Rodano ; e pochi Romani ruppero vn' ^ 

> : efercito di cento ottanta mila nimici , Ja • . . 

• i fciandone cento e cinquanta mila parte ' 

■ f diftefi fui fuolo, parte fommeriì nel fiume . 

• Nel medefimo tempo (^intoMartio Con' . 

: folo ,afiali ti i Galli, gli quali habicauano 

i vicino alle Alpi ; quefti vedendo ehiufa la 
. ; ^-via alio feampo ,, veci fé le mogli,§c i figli- •' 

I ^ uoii,pvi* non venire nell^ mani de’ nimici , ^ 

[ f' da fé medefimi fi cacciarono ad abbrucia-^ % 

, I re nelle fiamme : e que’ pochi che rima fé- , " v 

I rb prigionieri , altri fi appiccarono , altri 
fi vccifero,& altri non volendo prendere 
alcun, cibo , terminarono la loro vita_j 
t [ Cosi coloro , gli quali pretefero- colle Tue ^ 
.1 arme di diftruggere il nome cjc* Romani , 
j ! furono» da queiti difiìpati , & annientati,^ ' ' 
if Pafiati d^i quefia ftrage de’ Galli quactor- c 
, ^ dici anni, fi vnirono gliTigurini,e gli Ani- : V 

! I broni, e collegaronfi co’ Cimbri> e feuto- > 

I i ni popoli della Germania , alla defola 2 Ìo« ' ^ ( 
, ' -ne del npme Romano. Vicino al Rodano, 


fi come narra parimente Qrofio (<*) , fac- 
tafi la p^na, perdettero i Romani ottan- 
ta mila Combattenti'. Terminata quefila . 
battaglia , hauendo rifolutoi vino itori^i iS- 

’^''"'"*'»*are da tre pani , e con tré diftin» M 



(a) Oropo lib ^,cap,x6, 



etercitì nell’Italia ; incontrati Ha Ali rio r vi 
Galli foli , furono quelli per modo abbac- I 
tuti, che ducento mila di loro riaiaferQ 
cilinti ìul fuolo : ottanta mila furono* gli 
prigionieri ; e folo cinque mila fi faluaro- . 
no con la fugga ;,elTendo refiato ‘VccifoT ^ 
il loro gran Capitano Teutobado . final- 
mente que’ popoli, gli quali fi erano van- j 
tati di abbattere il nome Romano, e di ì 


volérli rendere padroni dell’Italia, da Ce-^^ ì 
fare furono afFattp foggiogatj,e refi liiddi- | 
ti dell’Impero Romanoiil cui giogo quan- i 
tunque tentalTero più volte diicuotere.da^ -l; 
collo ; dal mède fimo Cefare vinti di nuo- J 
iiò, girono rimeflìmel la primiera feruitii 
Si che quella nazione altera, la quaJé-»^ | 
prefumeua di porre il giogo durilfimo a* ■ 
Romani, da quelli fii fottomell’a ad vna 
dura , e perpetua leruitù , ' ì, 

Nella declinazione poi deirin^ero Ro- ^ 
mano, eflendo fcefi , li come dllppra ac- ^ 
cennai , dalla palude Meocide nella Ger- / i 
mania i Franchi'; quelli, vakndofi delia ^ 
congiuntura , tentarono piii volte di pe- 
netrare nelle Gallie , pei- ini ftabilire il J 
loro Impero . Negli anni di Cfillo 404^ ^ 

li come fcriucEmilio (a) , lafciace le pri- ;i 
jfie loro fedi vicine al Reno, oltrepaflaro- 
noi Franchi quello fiume, impadronea- $ 




t 




■ pr . 

Jofi della Città di Trcuerf^ c delle; Werrre 
Regioni . Veduto poi che il paefe ac- 
quiffato non éra fufficiehte a mantenere 
tanta molmudine di gente , rifbluettera 
di ftendere > e dilatare le Cònquifte : on- 
de fatto di cfli vnhuonoì eièrcito^ comin- 
ciarono a feorre^t le conuicinc Regió- 
nr , arriuando (ino alla Sonna fiume, doue 
Ifermarono le loro- fedi / innamorati della 
fertilità, e vaghezza dr quel terreno, fi 
. come narra il Gaguino ( 4 ) « Indi,elfendo- 
lofoRèGlodiòGrinito, inuaghiti di mag:- 
giori acquifti/fàpen4oche la folaGallia 
Belgica feguitaua gli ftendardt Romani, 
conciofiache il -rimanente delle Gallie->^^ 
fufle occupato da* Goti, Borgognoni, 5c 
altre Barbare nazioni -, rifoluettero di oc- 
cupare quella Prouihcia^nellaqualc era- 
no debòliflìmi prefidjjdelle' iPiazze tenute 
da’ 'Romani . Fallati dunque i branchi 
colà, s’impadronirono delle Otti Ji Cain- 
bray^ e di Tornay, facendo tutto il pade 
di fua ragione w. 

Merouco , il quale ffi (uccelibre dfOb--- 
djo Criniùo > andò ih aiutò di RzìoCaua- 
liero- Romanty/ii quale gouèrnaua per 
l’imperadorek Gallic ^imperoche dfen- ., 
do entralo Attila Ré degli Vnnf con tbr- 
midabile efercico ncUe Galiié , per impa- 

dro- 

{à)‘ Gaguino hisì. Frane ,1 ih, i-cap,\* 
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• dronìrféne] per difcacciarnelo , fi cqllc- 
garono ìnfieme Ezio , e Teodorico Re de' 
yifigoti , il quale era padrone dcll’Aqit^ 
tannia , chiamando altresì in loro aiut^ 
co* Tuoi Franchi Meroueo. Nella batta- 
glia , che fi fece nella Campagna di Cata- 
logna, furono vinti glWnni , e Meroueo 
co’ fuqi riportò da Ezio fom ma lode.Mor- 
to poi l’infelice Ezio, ammazzato a trad# 
mento , andando in declinazione le forze 
de* Roaiàni nella Francia; Meroueo s’ia- 
^aghì di nuoui acquifti , ben torto s’im- 
padronirono i Franchi di Sans, di Parjgi,e, 
diOrliens;fi come riferifee Emilio (j) nel- 
la dflui vita. Childerico, il quale facce- 
dette nel Regno al padre, pafl'ato il fiume:, 
Loire, s’impadronì di Angiò; fi come feri; 
ue Gaguino , il^uale ad eflb parimente-» 
afcriiie la prefa della Città di .Orliens; 
<Ìlodoueo , appena entrato nel Regno, .fi 
affoggetti la Città di SoilTons,fi come nar- 
ra Gaguino. Fattoli poi Criftianp, e ve- 
nuto a battaglia con Alarico Rè de’Gotf, 
rammazzòjc sbaragliato il di lui efercito, 
s’impadronì della Lingua d’Occa, e dell* 
©uuérgna > di Bordeaux, di Cales,e de* 
paefi vicini, aflbggettando in fine la Città 
di Tolofa , la quale era la Reggia de’ Vi- 
figoti , e ’doue fi trouaua il teforo di 

' fico,, 

(a) Emilio in Meroueo . ? 


: 
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rico . Quindi i Rè fucceflbrl , ad emula- 
zione l’vno delì’aki:o,foggiogaj:ono tutte 
le Gallie, rendendofi a poco a poco pa- 
droni di.cutto il paefe chiufo dal Mare trà 
confini del Rodano , e del Reno . 

Che fe vogliamo dire , che gli primi 
acquifii de* Francali nelle Gallie fufiero 
giufti , è legitìmi , trattandoli di Barba? 
ci , e di Èretici da lorovipti, e foggio- 
gacij io non sò,Te il.mèdefimo.li potrà di- 
re di tante. vfurpazioni di Stati, e di Con- 
quide actrefeiute da’* Criftianiflimi Rè, 
ne’ paflati, e nel prefente' fecolo . Qqefio 
è certo dalle Sprie di Francia , che gli 
pili potenti nel Regno, Tempre tentaróno 
di vfurparnè il Dominio a’ legitimi poflè- 
ditori . Chiaro è l’cfcmpio di Pipino I, 
Principe delia Frància . Gouernò quelli , 
rotto gli vltimi Rè della fuppofta, epiii 
volte imba Uà edita linea .di Merouep, il 
Régno della Francia , con titolo di Macf- 
tro dell^alazzOjnientre gli ftelfi Rè atten- 
deàno all’qzio , & a’ piaceri . Nel gouer- 
no dei Regno^ altra mira non hebbe, che 
di ftabiiire la grandezza alla fua famiglia: 
al qual effetto ra uno tan li tefori , che poi. 
baltarono a’ figliuoli per acquiflarli il 
Ivcgno / Pària in ciò' chiaramente Paolo 
Emilio (à) nella vita di Dagoberto II. 

Prefe 

\(^) Emilio in FhaDagohertì li. 


' ; PS ^ 

Meroueo i^rincipe de' Francefi^ 

J^on difllmile dalla feconda fu rifitm- 
fione della terza fchiacta nel poiTeFo della 
Corona di Francia i .Morto che fìi Lodo- 
I uico V.' figliuolo di Lotario, pretefe il Re^ 
1 gno di Francia , Carlo Duca di Lorena ^ il 
k ^uale era fratello dello fteflb Lotafio.Con 
i M’oro , con le arme , e con gl'inganni andò 
i contro di lui Ygone Capetto: dal quale 
[ ali'ediato Carlo nella Città'di Laon, per 
tradigione del Vefcouo Anfelino , fu dato 
con la Città nelle mani di Vgone,dal qua- 
le l’anno ppo. fu mandato con la, moglie 
nella Citta d’Òrliens . Imprigionato Car- 
lo, non fi trouando chi facefl’e refiftenza 
ad Vgone,, colla forza, e colle arme fi fe- 
ce_ prima da’ Soldati gridare Rè nella Cit- 
tà di Noions,e di più confecrare iiella Cit- 
tà di Rems , fi come ferine il Tilliò ( 4 ) 
jiella fua Cronaca , & il Gaguino (ù) : il 
quale aggiugne,chc Vgone , per iilabilirii 
neli’vfurpato Regno,fe’ correre voce, che 
ciò gli era fiato dettò in vifione da’ Santi 
V àìerico , e Ridarlo , perche hauea traf- 
portati,& faluati dail’inuafione de’ Nort- 
manni i loro Santi Corpi . Non contento 
diquefta finzione,. aggiunfe, che gli toc- 
'caua il Regno per, legitima fuccSìionc, 
• ' , con- 

fa) T i Ilio in anno 
{h) .Gaguino 


perche à fe Io ftimaua decaHuto, , cffendo 
^egli il piu vicino parente deli ’ antica.^ 
{chiatta de’ Rèdi Francia , fi come affer- 
ma il medefimo Tillio (a). Dunque, fé gli 
ftefli Francefi confeflano , che gli fudetti 
I Principi Carlo, & A molfo pretendeano il 
> 'Reame , come a loro legitimamente de- 
uoluto , & vfurpato da Vgone ; fegno è , 
che quelli non hauea alcuna ragione alla 
Corona j tuttoché alcuni Moderni , per 
coonefiare l’vfurpazione, lo facciano di- 
fcendere da Feramondo . 

Benché la diai (ione de’ Regni fatta da* 
primi Rènel folo reame di Francia , hab- 
bialoro feruito dirouina, conciofiache-» 

' molti paefi,che fono flati le primiere-» 
Conquifte de’ Francefi , eflendofi i loro 
; Rè natufalizati nella Germania /all'Im- 
( peroAkmano fi fiano incorporati 3 nonu» > 
per tanto de’crederfi , che il tutto, che-» 
Foggi pofi'eggono iFrancefi,fia di loro ra- 
gione , e di legitima padronanza^ quando . 
però le ragioni loro non fieno fondate fo- 
pra l’antica manima de’ Galli , gli quali, 
allo fcriuerè di Tito Liuio,por£atifi ad in- 
uadcre la Tofcana , e ricercati da’ Roma- 
ni , Qual ragione vi hauefiero per afia- 
liria ; arditamente rifpofero; Cheporta- 
uano il loro diritto fopra la punta della^ 

L - E fpa- : 

1. (aj TillÌQ anni 


5 >» - 

fpada (tf). Qu&Ytnubus^manUi Quìiìn Jt 
Hf / ru ria Callis efitt rei f Jn armis illi fe ius 
/erre feiociter rtfponierunt . Con queflo 
Tefto Legale , dopo che Carlo vlcimo Du- 
ca di Borgogna fu vccifo a Nansì nella_j 
Lorena ^il fe Luigi XI. fi portò armato j 
nella Picardia , per vfurpare gli Stati del 1 
Defonto ; gli quali alla Figliuola herede ! 
appartentuano . Si appianò la ftrada con 
l’oro al confeguimento di alcune Piazze , 
le quali , fi come fcriue Emilio (b) , furo- 
no foggiogate piùconla forza del dana- 
ro, che con quella del ferro. Per opera 
dell’Qranges, che fii tratto dal Re al fiio i 
.partito ,s’impadrom di amendue le Bor- (i 
gogne . Lardarono poi i Francefila Con- j| 
tea ,pcrcioche ella era membro dcirim- : 
pero , perche co4 decife la fpada degli ^ 
. Aufiriaci , fatti iegitimi fuccelfori, & he- , 
redi della Borgogna, per lo matrimonio !| 
feguito irà Maifimiliano Imperadore, e ; 
Maria figlia, & herede del Duca Tuo padre j 
eftinto . Hanno goduta gli Anfiriaci la», ; 
Borgogna chiamata la Franca Contea, i 
fino al prefente Rè Luigi XIV. Qiiefii , i 
con mendicati pretefii , alialici gii Stati < 
del Cattolico , per due volte l’ha foggio- i 
gata . La prima , tutta a forza d’oro, fat- i 

tagli j 

(a) Tito lìuìolih.%.dfc.%, 

(b) Emilio in rita Luaoh.XJ, 


lii tagli caxiére nelle- mani dall’Abbate di 
Batceuille ; il qualedopo sì bella imprefa 
) dihauere tradito il fuoRè,& laruaPa- 
tria , portaicfi a Parigi, era da tutto il po- 
} polo regnato a duo per vn Traditore, e 
^ perciò da tutti foggilo , & abborrito. 
' Reftituita dipoi, poco l’hanno tenutagli 
. Spagnuoii 3 rapita loro di nuouo da’ Fran- 
' cefi j gli quali ne fono in pacifico pofieflb, 
acquillatogli dalla forza, e dal lus delle 
- amie , che c il Icgitimo titolo, che hanno 
gli Francefi per guerreggiare , e rapire 
i! l’altrui . 

) La vada , e nobile Prouincia delUBer- 
tagna , detta Minore , a diftinzione della 
•f Maggiore , che è l’Inghilterra , tutti gli 
'j SLoncifaucllano, in qual maniera perue- 
il nifie alla Corona di Francia-. Portaròqiù 
• le parole di Giouanni l’arcagnota faaiofo 
I Storico (tf),acciochc fi fappia in che modo 
: fi Ar furpalìe la Francia quefta Prouincià . 

; Maffimiliano, per ordine dell' Imperadore fu(^ 

, padre > trattò di bau ere per moglie Jinnafi^ 

» glruola del Duca Francefeo di Btrtagna, che 
, efftndo morto fenica figliuoli mafchh hauea 
i Cjuefla figliuola laj’ciata berede . Il Fè di 
Francia Carlot pi r hauere (juel DucatOy prò* 
eurauail me ffimo , benché ft ritroualJe già 
fpofato con Margherita ufi ria, figliuola di 

I' E Z Majfi^ 

[■ Tanagnota hi5ì.^art,zjib,2i. 
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MaJJìrHÌlìano,la quaU ìn Tarìgt tra» Quefio i 
adunque , tftggendo già conchiufo con 1. 
Maffìmiliano il parentado , fe ne entrò -molto ' 
potente nella Beùagna > & hauuta a for^^a in , 
fuo potere la fanciulla, folennemente la j po- 
sò , e confumò il matrimonio . Quello atto ' 
€osì violento , col repudio della fanciulla' j 
Margherita, fà dal Mondo hiafimaio molto, 
ancorché Franceft molte ragioni m loro [cu- ' 
fa allegafiero, e fra l'alt re quefla,che nè Carlo i 
kaueua maiajfentito il matrimonio di Mar- l 
gbtrita , la quale ,per la Juapocaetà ,facea ^ 
inu alido il matrimonio ; nè MaffimiUano ha- ' 
uea ancora ratificato quello, che gli Oratori 
fuoi (atto dello fpon falitìo d sAnna haueano, 
&c. Si che, Anna herede legitima del Du- ' 
eato,e fpofata folcnnememe per Procura- • 
torc a Madimiiiano^fù con violenza rapi- ' i 
tada Carlo Vili. Rè di Francia :il quale | 
aggiungendo perhdia a pei tìdia, rimandò ' 
a Maffiiiiiiiano fteflb , figliuolo dell’Jmpe- j 
radere Federico , Margherita Tua figliuo- ^ 
la > da fe già prc fa in ifpofa . ^lelta vio- ‘ 
lenza di Cario , fe poteli'e legicimare le-> 
fue ragioni fopra di quella Prouincia , ne ■ 
rimetto al Lettore la decifione . 4 ttute ^ 
quelle cofe fi aggiungono altre non me- . 
no ch)aie,chc iegitime ragioni della Cafa • 
diAuftria fopra gli Stati di Bertagna_j, 
Quando Filippo 11 . di gloriofo nome , Rè ■ 

delle 


«ielle Spagne, mandò aiuti alla Lega Cat- 
tolica di Francia centra Énrico I V. Re di 
Nauarra Eretico , che voJea per le la Co- 
rona di Francia , il Rè fteffo Filippo man- 
dò Don Mendes di Ledefnia a .dire al Du- 
ca di Mercurio, vno de’ Capi della detta 
Lega , che e* nonintendea di promouere 
cplle fuéarmegl’ intereili Tuoi per la Co- 
róna diFrancia; mà folo, ch’egli defidera- 
iia, che Tua figliuola Ifabella fofle ricono- 
feiuta per padrona dello Stato di Berta- 
gna , alla quale legitimamente quello 
competiua . Pretendea Ifabella , che la^ 
Duchefla Anna non haudlTe potuto , in_» 
pregiudiziode’Succeflbri ,mutare la na- 
tura di quel Dominio, ch’ella hauea per 
fucceflione hereditato ; e molto meno gli 
Stati , gli quali erano natucalmcnté ai lo- 
ro Principe fottopofti , e foggetti , non fu- 
periori. Onde,elTendomancatala fuccef- 
fione de’ mafehi della Cafa di Bertagna , 
difeendenti da Anna, & da Claudiaìn En- 
rico III. di Valois Rè di'Francia Tuo Zio, e 
fuccedendo in quegli Stati le femmine in 
difetto de’ mafehi , tenea di eflèrc ella fola 
legitima herede, elìendo Ifabella figliuola 
primogenita delle figliuole rimafe di En- 
rico li. Tutto quello racconto è cauato 
da Homero Tortora (a) Storico delljL., 

E 5 Fran- 
ca) r ortvra hiJì,¥rancMb. 1 8, 


Francia, negl*ahni di Grido I5p2., Quefte Ì 
ragioni, tuttoché fortiffime, non fono fta- 
te fin’hora valeuoli agli Auftriaci per ri- 
cuperare così bella Prouincia dalle mani 
di chi l’vfurpa ; conciòfiache la Spagna > 
per la lontananza de* Tuoi Stati , non hab- , 
bia forza di valerii delle arme, le quali 
di prefente legitimano il polfeflb delle 
Frouincie agli vfurpa tori . 

Giache fiamo entrati a fauellare del Rè 
Carlo Vili. , non farà fuori dipropoiitodl 
riferire te fue gloriofe imprefc fatte in_i 
Italia. Hauea Lodouico Sforza vfùrjpato , 
al nipote Gio. Galeazzo il Ducato di Mi- 
lano , col pretefto , che elfendo egli gioua- , 
netto , fuflc inabile al gouerno di vn tanto - 
Stato : onde Gio. Galeazzo era tenuto dal 
Zio in tante ftrèctezze con la moglie-» , 
chenemenaua infelice vita. Ifabeila«i , 
moglie diGio. Galeazzo , ch’era figliuola ' 
d’Altbnfo Duca di Calabria , e nipote del i 
Rè Fernando di Napoli i non potendo j 
tollerare , che il Duca fuo marito , e lei j 
fuifero sì vergognofamente trattati , col I 
padre , e con l’aciolo fc ne dolfe per lette- i 
re . Quefti, bora per lettere,&hora con-, i 
minacele tentarono Lodouico , accioche | 
renddfe al nipote fhonore , che gli fi con- ( 
uèniua, e gli lafciaife il gouerno dello Scà*- ( 
to. Ciò intefo Lodouico , e rifoluto di ( 

man- j 
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ma ntenerfi ndl'vrurpato drminio, accio- 
. che nè Alfonfo, nè ìiRè Fernando glie lo 
j. fraftornaflèro,mandòfn Francia fuoiAm- 
ij bafciadon* a Carlo Vili., configliandolo 
a por tarli in Italia alla ricuperazione del 
]. ■ Regno di Napoli, a fé donato . AfcoltacF 
|j da Carlo gli Ambalciadori di Lodouico , 

[j chiamò il Ré il ifuo Parlamento, per in- 
tendere il parere di quei Sapienti . Diflero 
I j quelli al-Rè , ch’e' riflettelfe non folo alla 
I - fortuna della guerra , mà alle qualità di 
^ dLodouico : il quale fe pentito , lì folle ac- 
jQ cordato con Alfonfo , & con il Papa-. , 
jj. phaurebbe potuto- cogliere in mezo , 
j., dargli molti trauaglj . Che però il conli- 
giiauaho, giache hauea rifoluìo di pa flarc 
3] ùì Italia , d’impadronirlì prima dello Sta- 
to di Milano, del quale impoflcfifato, hau- 
, rebbe profleguite felicemente le fue fpedi- 
jj' zioui , & hauuto al fuo comando gli Mar- 
jjl cheli di Saluzzo ,e di Monferrato , dipoi 
jg gli Gonzaghi , gli Eftcnfi , gli Bentiuogli , 
gì gli Saneli, gli Firentini ,e gli Veneziani . 
gl Et che quando anco il tutto gli fuli'e anda- 
g. to a trauerfo de’ Tuoi diH'egni^ impadroni- 
toli dello Staio di Milano, vi hauercbbe 
jg , potuto pafcere gli fuoi efercrti , afpettan- 
do la congiuntura di prolTeguirc il corfo 
delle fue imprefe . Quello fii il conlìglio 
j; f del Parlamento, dato al Rè, fi come fcfiue 
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il Bùgati (tf) nelle fue Storie rilqaale ag- 
giunge , che rifoluto Cario al palfaggio 
in Italia , mandò innanzi al paiTodeUe^ 
Alpi la {uaCaualÌeria,fott,ò la feorta di 
Capitani Italiani , per lo mancenimento 
de’ quali cominciò Lodouico a sbprfare a 
Carlo ducento mila feudi d’oro . Àrnoldo ' 
Ferroni autore Francefe/criue {b) nella 
Vita di quello Rè , che gli Parigini , te- 
mendo vna lunga aflenza del loro Rè dal- 
la fua Metropoli , mandarono fupplican- 
dolo , che non partiflfe del Regno . Volfe 
loro le fpalle il Rè , fenz^afcoitarli, dicen- 
do , che tanti Configlieri noi> gli abbifo'- 
gnauano. Il vero motiuo però fu quello, 
dell’etere il Rè fdegnato co’Pariginijper- 
" che hauendo loro chiedo danari per.qucir 
la guerra , glie li haueano rifoluta mente 
negati ..Partito di Parigi Carlo,negli anni 
di Crifto 1494., prima di paifare'in Italia^ 
li'fcrmaua bora in Molins, bora in Lione, 
accefo oltre modo nell’a moren e bellezza 
di quelle femminede quali facendo andare 
in diuerfi luoghi , vi C\ portaua poi egli in- 
‘cognito , trattenendollcon eto loro tutto 
il giorno ne’ conuiti , e di notte nc’ piaceri 
amorofi . Quindi portatoli a Vienna Città 
del Delfinato,-fù da Anna fua forella ma- 
j ^ ritata 

{2) Gajparo Bìtgati hisìJìb> 6 , 

(b) Arnoldo Ftrroni in Carlo 
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rìtata nel Duca di Borbone, acremcntej» 
riprefo della licenziofa Tua vita ; per mo- 
do, che poftergati i penfieridi Vènere , fi 
applicò Ceriamcnte alle itnprefe di Mar- 
te. Vna cofa afìiiggea fommamente il 
Rè , che il danaro da fé ammaliato per la 
guerra , era già tutto confumato ne’ pia- 
cèri ; al qual difordine trouò quello ri- 
mèdio , che prefe ad vfura da molti Mer- 
catanti Genouefi, e Milaneii-gran fomma 
d'ora, col quale aiuto e’ fi polein cammi- 
no . Nell’andare a Torino , fìi fplendidà- 
mente riceuuto da Bianca Vedouadel già 
Duca Carlo : dalla quale , in ricompensa 
dell’alloggiamento , fatteli imprcftare !• 
Tue gioie , nel medefimo tempo le impe- 
gnò per dodici mila icudi d’oro . Dal Pie- 
monte portatoli nel Monferrato , vi fh 
pure a grande honore riceuuto dalla Mar- 
chefa del Monferrato vedoua delfù Duca 
Guglielmo; dalla quale fattoli pure pref- 
tare le Tue gioie , le impegnò fimilmente 
per cauarne danaro . ^el rimanente del 
tuo viaggio, prendendo bora da’ banchie- 
ri ad.. vfura , Jhora da’ fudi Cùiicgati gran 
quantità di danaro , dell’oro degl’italiani 
fi valfe a prouedere a’ Tuoi bifogni ,^ad 
abbattere gli medefirai Italiani . Tu rice- 
uuto il Rè dal Moro in Pauia con fplen- 
iiidczza degna alla di lui condizione^ : 

£ 5 ' £uindT 


quindi portatofi a Luca,obbligo que’ Cit- \ I 
ladini a sborfargli quaranta mila ducati , jj 
( ìcome fcriue ilBugati. Indiauanzatofi 
a Fifa ,come fe fuflc di quella Citta pa- 
drone, le reftituì la libertà ,leuataJoro 
da’ Firentini : nel territorio di quelli ar- \ 
rinato , mandò loro a dire, che vokà Sar- 
aana , Lmorno,. Pietrafanta , e libero.H 
paflàggioper la Cittadi Firenze. Gli con- 
cedettero tutto per forza i Firentini ; gli 
•quali in oltre gli mandarono cento cin- 
quanto mila fiorini d’oro^ conforme rife- 
xifce io ftelfo Bugati . Aggiugrte il Tarca- 
gnota (a) , die Pierò Medici , il quale 
«ra fiato mandato da ’ Firentini ai Rè i 
per l’accordo , dopo Jiauergli confegnate 
4 cdette Piazze di Pira,Sarzana,Liuorno,c . 
Pietrafanta i ritornato a Firenze , fii prc- 
ib. in tanto odio per lo accordo fatto con ■ .j 
Carlo, che fu Ip fidiò Piero co’ fuoi fna- 
tóli sforzato a fuggire^daila Città, douc 
furono le loro cale pofiea lacco dal po- 
' |K)lo,il quale diflipò le grandi ricchezze, fi 
maffarizie di qudianoòiiiilicna famiglia .* 
&ciò auucnnenel mefe di Nouembre del 
•1Ì4P4. Intefo da Carlo il tumulto de’ Fi- 
rentini , venne con efiò loroad vn nuouo 
accordo , e fii , che per le fpefe di quella 
«guerra glfpagaflero cent 04 finquancami- ; 
* ' . Ja ji 
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T la fiorini , promettendo di loro rendere le 
ijuattro Fortezze cedutegli nell’accordo 
ì! fatto con Piero : il che poi non efeguì . 
•f lilraJatoli poi il Rè verfo Roma, fece in 
j effa l’ingreflbcon 3 5 . pezzi di Artiglieria, 
I & con-lmtta l’Armata : prendendo il Rè 
^ Marco l’alioggio ; gli Soldati fe iò 
i prefero da fe nelle cafe de’ Cittadini ; tra 
quali fu gran tuniulto, per l’infolenza de* 
' &>ldati Francefi , perc2^ione de’ quali fii 
fparfo fai^ue in pili luoghi della Città . Il 
rapa ritirato ih Caftello S. Angelo , fii 
^ ^coftretto a concedere al Rè-ciò che vo- 
leua, per faluare fe, e la Città . dalla quale 
I partendo , volle prefidiare alcune* Fortez^ 
[ ze , per hauere libero il palfo al fuo ritor- 
no in Francia . Si affrettò poia gran paiU 
verfo il Regno di Napoli , il quale era io 
I fcopo de’ fuoi -difegni . Gli fi arrefero in 
[ poco tempo tutte le Piazze , & per fine-la 
fiefia Citta Metròpoli , nella quale entrò 
^ome in trionfo, partendofi ilRè di Ara- 
:gona, e riurandofi nella Cicilia . Entrato 
: Cario inNapoli, fi fe’ giurare obedienza, 
e vafiallaggio : indi aggmfiate le cofe a 
filo piacere, cominciò a difiribuire a’ fuoì 
Francefiin Feudo dkierfeTerre,eGitià, 
c <ionò>a Stefano Verfio , autore di quella 
> imprefa fiaCittà fii^ola , togliendola ^ 
Orfo Orfini,cheo*cra Conte .5 wndo Car- 
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lo in Napoli , fu auuifato da Filippa ‘Co- 
mine fuo Ambafciadore in Venezia , che 
contro lui manèggiauafi vna gran Lega ; 
Capi principali della quale erano il Fapa, 
MalEmiliano'Impe radere , Fernando Rè 
di Spagna, gli Veneti, e Lodpuico Sforza; 
•onde il configlia ua ad atfrextare il fuo ri* 
terno' in Francia, accioche da’ xiimici , gli 
quali in diligenza fi arraauano,''no'n gli 
’ fufle intercetto il cammino.Lafciato dun- 
que il Rè per V iccrè. del Regno Gilberto 
Borbone Duca diMontpenlìcr,& in altre 
Prouincie del Regno altri fiioi Capitani , 
/ipofe in viaggio perle ritorno in Franr 
eia , Entrato nello 5tato Ecclefiaitico , 
toccò a’ popoli prouederf lui , e refcrcito 
di vettouaglie. Giunto a Tofcanella ,c 
iion volendo que’ Cittadini riceuerio ,nè 
dfimiminiftrare all’ efercito le prouiandci^ 
fatte Cario appoggiare le fcale alle niur. 
taglie, coQ firage de^ Cittadini entrò , e 
diede il facco d’dfa in^preda a* Soldati . 
Lo Beffo fece di molti altri luoghi dèlia 
Tofeana. DarFirenze, da Siena, e,da Pila 
cauò danari . .Ponttemoli fu faccheggia- 
to da' Suizzeri, e Tèdefchi, ch’erano nell? 
eército ?. (<?) fin qmdl Ferroni . IlTarca- 
ignota ferine, che eliendofi arrefi gliXer- 
, razani,furono;da’Fxancefi,contfoia data 

fede 

^a) ferroni in ciusvU^^ 
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fede fa echeggia p‘, e la rcrra abbini 
Hora mentre il Re Cario ritorna in Fran- 
cia , hauéndo gli Francefi imbarcato lo 
Spoglio di tutto it Regno di Napoli , per 
mandarlo còme in trionfo nella Francia ^ 
FArmataioro fìt da’Genouefi nel Porco- 
di Rapàllo combattuta, e vinca , e'pef det- 
tero quanto di teforohaueano congrega- 
to . 11 limile , dice lo llelìb autore che-» 
auuenne alle naui mandate di Gaeta in 
Francia, le quali à monte Circqllo iì Af- 
fondarono , con entroui lo fpòglio di 
tutta quella nobile Citta -, non hauendo 
Francelìperdonato alleChiefe, nèa’luo- 
ghifagri . Mentre dunque Carlo, agitato 
dal timore dell'efercito de’ Collega ti, s’in- 
cammina al fuo efercito , &ai Taro com- 
batte cqnTcfercito delIaLega : nel mede* 

S po tempo perde l’acquiftato Regno di 
^òli, & con la medellma facilita , che' 
i’hàuea acquiftato. Ddl’ acquillo,e ca- 
gione della perdita di quello Regno, cosi 
fcriue -il Bugad (a) . Jian rebbe queffa 
ioria hauitto aumento 'McìfflmOi quando i 
coSìumi de* Galli non bìyauejj'ero macchiata t 
peggiorata , e danneggiata . Jthperocbe. iti' 
T^apoii ^ non che per la Campania, per Tu^' 
glia » neWJibrWK^o, & in Calabria , oltre :al, ‘ 
Jaccheggiare sfrenatamente le y illese i ‘Pala- 

- ^^gatì lihlS. 


p if* Tartigiani ^ragmeff j perdona^ 
irono a {agri Mofta(ler\7doue tanto Matrone fi 
erano ritirate con le figliùole» nè alle f^ergini 
Sipligiole : cofe horride da leggere ^ non che 
da vedere . Sì brutte coft de' francefiveg* 
pndo quelli 9 che allor vedeano ; fecero sì f 
cbe molti pieni di faHidio %e di fgomento » 
eibbandonarono le parti' del ^è , e partironft 
dail{egnò molti Legati d* Italia, & majjima^ 
mente quelli de' Venetianiyùomenko Treu^ 
giani-i & Emonio Loredani i per parergli di 

'veder bomai di vedere Italia f nua d e Gal Hi 
jÌ temer àr) furono al Mondo all bora , non 
rifpettando le cofe D'iuine . Così parla lo 
' Storico de’ trattamenti facci da’Francefi a 
I^apoli i doue fc furono come in atto di 
trionfo riceuuti , indi a* poco , come empi 
c sleali ne furono difcacciati^ raà non pct 
fuetto fi perdette in Napoli ,enel re^ 
'tlcll * Italia la memoria de’ Francefi ; gU 
'^uali oltre i faccheggi, gli flupri, e le vior 
lenze, piantarono in quella bella Prouift- 
cia le indelebili infegne<lel loro amore-j 
corrotto 5. & abbomineuole, dico il mal 

Francefeipefte» di cui non hà il Mondo la 
peggiore^ fé non gli iltfli Francefi > che 

i’introduflero . , ^ 

Non appfefe tfàU*dfenipio di Carlo 

’VliL , il fho fuGcdforc nel R^no Lod^ 
dottkoXtt.>^ntofiafatale a’Francen 
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• ! ritalfa . Sdegnato Lodouica contri. Lo- 
i ^ douicò il Moro , Duca di Milano ,per ef- 
/ fere flato promotore della guerra di Carlo 
r in Italia , e poi efferfi vnito in Lega eo* 
- . nimici della Corona di Francià, per dif- 
I . caeciarnelo*^ rifoluette di tentale Pii»« 
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prefa di quello Stato . Per venire ali fine 
del fuo difegno , fi coilcgò LodouicO co* 
Veneziani contro il» Moro: il quale vedo^ 
ta tanta furia di efercici contra di' fe> diffi^ 
dando delle fue fbrzeì prcfi feco gli fuói 
figliuoli , & i tefori che hauca> perla via 
degli Suizzeri , pafsò in Germania : onde 
rimafo lo Stato di Milano alla difcrezio- 
»e de* Francefijfii da quèfti facilmemè oc- 
cupato. Acquiftato Milano, ha ucndo nell' 
animo Lodouico di ftendere i confini di 
quello Stato, per renderlo piùficuro,con*- 
chiufè vnaLegaftretciiilma contra Vcne- 
;ziani,glì quali haueanooccupatoadiuerfi 
Principi confinanti , parte de’ loro Stati . 
Venuto Lodouico ad vn fatto d’arme, 
Pannò ifop. pf elib Gera d’Adda, furono 
vintià Veneti ; onde rodo Francefi a’ina- 
padronifòriodiCarauaggio, Gr.ema, Ber- 
gamo^vBrefcia, Pefchiera , c di Grcmonaj 
Città , nell’ antecedente Lega jconcro il 
iMòro , dallo fleflòLuigi ceduta a* Vene- 
ti .Poco però godette di tanti acqui fti; 
imperoche Fanno xj Pa^ra, Tlmpc - 


radere , Spagna , e Veneziani pacificati^ • lo 
infieme , fiicollegarono contro Fvrancéfi ; o 
gli^juali , fi c^me ferine il fingati (a) nel- & 
le fne Storie , erano dinenuti sì infoienti , : 

che fi temette , che voleflero intieramen- | 
te impadronirfi dell’Italia, effendo padro- ì 
ni già di Milano, e di Genoùa . Vnitifi |i 
dnnque gli detti Potentati contro Fran- '2 
cefi, fecero loro crudelifiiina guerra . Du- ì 
rò alcun tempo 4a fortuna a fauore de* , J 
Ffancefi , Hauéndo quefti'ottenuta vna^ 1 
infigne , mà fanguinpfa vittoria a Rauen- i 
na , per la quale i Francefi preferq , e fac» ’j 
cheggiarono co inaudita barbarie quella 1 
Città : la quale eflendo da loro afiediata , ii 
veggendofi gli Cittadini a mal partito , fi 
arrefero a’nimici,a honefti patti : gli qua- 1 
lì nè pure furono loi o oiferuatì ; nientre j i 
gli Guafeoni entrati con furore per vna li 
Porta nella Città , contro la data fede , 
fi pòfèro a faccheggiarla . Quiui , fi come t 
ferine lo fteffo Rugati nelle fue Storie (ù) j 
dell’anno 1 5 ii.> non fu grado , ordine , 0 t 
feffo rifpettato,nè cofa facra riuerka:; c 
hauendo quella* empia milizia gettato il ^ 
Santifiìmo Sacramento a terra ; per ru- li 
l>are la pilfide di argento . Quella barba* 1 ; 
xìe , & empietà de’ Francefi , fece correre 1 
tutti gli Popoli di Romagna a Tendere-.^ 1 

. loro i( 

(a) fugati .{h)4dm fw. V J 
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i > loro ubbidienza . Poco però godettero i 
/ loro acquifti iPrancefi : impcroche rin- 
forzato Papa Giulio da yn buon Corpo 
, di Soldatefca , & accorrendo in aiuto de* 

, Vcpeti gli Suizzeri. , gli quali pure da vn' 

I , altra parte operauano in fauore del Da^ 
i ca Maliìmiliano Sforza ; furono i Fran- 
: cefi corretti ad abbandonare prima .Ia_i * 

‘ Romagna , e dipoi le altre Città del Do*^ 

. minio Vejiefo,. e dello Stato di Milano ; 
il Cafteìlo delia quale Citta folo iì con- ' , 
feruò.per i Franceii :,gli quali rinouand a 
centra lo Sforza la guerra, & aflediatolo 
nella Città di Nouara , furono poi, dopo 
vna fieri, battaglia, rotti dalli Suizzeri ' 
venuti in aiuto del Duca : il quale indi a 
poco ricuperò dalle loro mani ilCaftelIo • 

; .di Milano, dopo hauerlo elU tenuto lo \ 
fpazio di quattordici anni . 

: Francefeo 1 . Rè di gran euore,dxe fuc- 

ceffe a Lodouico negli anni 1515. inuo*^' 

, gliato di piantare di nuouo nelle fertili 
campagne del Milanefe gli Gigli di Fran- 
cia ; appena falitò al crono vai. viVEfer- 
titd formidabile per inuadere la Lom- 
. bardia . Port^^fi in perfona all'imprefii, 
la* quale perciò felicemente gli riufci^ . 

' Imperoche ha\iendo rotti gli Suizzeri a 
I Meiignano , gli quali erano la difefa di J/ 
quell© Stato , li fottomife il medelìmo 

Stato 
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. Statoceli la Città di Milano, doué fece 
prigione il Duca Maffimiliano , obbli* 
gandolo a renderficonquelCaftello, nel 
quale fi era ricoueraco . Non tardò molr 
to però a ricuperarfi da gli. SfiDrzefchi 
coii l’aiuto de’ Gerariani quello Stato in- 
-giuftainente rapito : di che fdegnato Frà^ 
,cefco, e rifolucó di mantenerfi a viua for- 
za in quel Dominio, calò di nuouo corL* 
grofib Eferc ito contro lo Stato^ del quale 
in buona parte s’iinpadronì , ritirandoli 
gli Cdareij^e fortifieandofi in Pania . Ma 
^mentre il Rè Francefeo pone in aflètto 
Pàcquifto di Milano , ingroflandofia po- 
co a poco gl’ imperiali afpettarono di 
piè fermo il Rè Francefeo ,dl quale osa 
rifolutò di aHediare la Città di Pauia : vi- 
cino alla quale eflendofi affrontati amen- 
due gli Eferciti.jè venutpfi al fatto d’Ar- 
me , furono gli Francefi sbaragliati , ri- 
ma foui prigione quel Francefeo, il quale 
poco fa hauca condotto in Francia Tuo 
prigioniero il E^caMaflimifìano.Quefta: 
battagìia feguìil.Fcbraiodeli’anno 1.515. 
Perdettero^ allora i Francefi il male ac- 
quiflato Dominio di quello Stato,nè mai 
più hanno potuto con tutti gli Tuoi sforzi 
ricuperarlo . E da quell’hora in auanti , 
per Podio grande concepito dagPIcaliani 
contro Francefi , non hanno quelli mai 

po- 
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potuto ftabilirfe in quella terra ferme-> 
radici. ' 

Dopo ché gli Fi ancefi, effendofi con la 
forza dell’ oro', e con gl’ inganni impa- 
droniti dellaStatodi alcuni Principi Tuoi 
vicini, fi fono refi potenti , non hà godìi- 
tomai vn fola momento di ripofo l’Eu- 
ropa. Legitiraano le loro guerre colpré- 
tefio, che Così gli ftà befte . Sò che ne' 
tempi Hi Luigi Xlll. Rè di Francia andò 
in volta vn Decreto, il quale fipubblica- 
ua fatto dalla Sorbona, il quale conte ne*- 
ua ; che quando il Vrenciptvìcino vajjì in- 
grandendo y quefìo fi a baìfeuole jper potè- 
ft giufiamentt mouergti guerra . Io sò,chc 
gli anni paflati fono fiate pubblicate ìò^ ' 
pra queftà dichiaratione molte Scritture: 
e perche alcuni perfonaggi dicofcienza 
non poteano perfuaderfi^ che vna raiw 
nanza df tanti huomini famofi hauelle*» 
potuto dare vngiudicio tanto difcordaj- 
te dal retto ; fi fono veduti libri, gli quali 
con foperchi© zelo di quella famofa Ac«i- 
dèmià , non folo hanno attcìlato , effere 
fiata dittatura vera di quella Vniu La* fica 
il ventilato Decreto , ma con foffiftici af- 
fiomi fi fono àncora sforzati di dare à in- • 
tendere agi’ ignoranti i Elfere quel De- 
creio conforme al dettato della Natura. 
Di quefio Cafodi cofcienza difcufib con 

tanta 
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tanta fòcilità , fe ne Tòno veduti ^ e tutt^'; 
bora fe ne veggono gli effetti. Simara- 
> Migliano alcun?, che dopo Pingrandimen- 
to della Cafa di Auftria , la quale è (alita 
alla padronanza di tanti Regni , e di vnu 
nuouo Mondo, vi fiatata quafi vna guer- 
ra continua trà quella , e la Francia , in^ 
tereffandofi per quelle due parti tutti gli 
altri Potentati del Mondo , conderifo de* 
Turchi , gli quali alla Ptotezzione del 
'loro falfo Profeta afcriiiono ledifcordfe 
de* Criftiani . Come è poffibile , dicono , 
che quelle due Cattoliche Monarchie, in 
vece di Collegarfi alla diftriizione sì de-‘ 
gli Eretici , nimici più vicini , e Tur- 
chi, già padroni divnmezpMondo^cqn- 
tro le leggi del Vangelo, contro le ragio- 
ni del Sangue , e là fcambieut>le ficurez- 
^a, aguzzino le arme gli vni contragli 
altri , e continuino guerre tanto arrab- 
biate , che fimili npn ficoftumano hoggi 
trà Barbari? Le cagioni di tante guerre . 
fono fulPAIcorano della Francia: la qua-; 
le dopo che ha veduto l’ingrandimento 
della Gafa di Auftria, temendo vn Vicino 
tanto potente, le hà folleuati i pòpoli, 
a lei per legge di natura foggetti ,le hà 
concitati con tre tutti gli Potentati della 
Griftianìtà, e per tutte le vie ft è sforzata 
indebolire quella Potenza , della quale 
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•| torneano; ; fupponendo , che gli dettati 
f. della coicienza degli Apfttiaci hano fi- 
. milia quegli de’ Francefi, gli quali pren- 
I dono per giuda cagione ^e per legitirao 
ticpio di fare guerra ad alcri , ò perche-» 

, I loro fono v-ichii di Stato , ò perche Così 
. gii fta bene,. ^ ' 

I . Quello puntò di cofeienza della Sor*»’ 
bona fii per gran tempo difeufib ne’ piò 
fegreti gabinetti di Luigi XIII., e toccò 
ai Cardinali di Richelieti fpianare al 
Rètuttilifcrupolijche poterono- nafcerc 
» nella fua rettilfima mente del fere vna 
• guerra ingiufla alla Cafa diAufiria,in 
vn tempo principalmente, che queftà fi 
’ vedea ridotta a mal partito dall’viiionc 
' dello forze di tutti gli Principi Eretici 
; dclla-Germarìia collegati con laSuczia, 
la quale hauea co’ luoi Confe<^erati ri- 
dottequafi tutte quelle floride Frouincie 
airagonia . Inuidiando dunque i Francefi 
alle fortune de’ Suetefi loro buoni com- 
pagni , e vedendo che quelli con la prefa 
della Piazza impor tantiifima di FilipA 
burgo haueano pollo vn gran piede nell* 
Alfatia, forfè la piu nobile, bella, ferti- 
le , e ricca Provincia della Germania, & 
^luico Patrimonio della Cafa di Aullria j 
non volando , che gli foli Suedefi ne di- 
aenifl'ero^ afloluti padroni , l’anno 1 Ò 34 . 
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ammaifato vn potente efcrcito , lo man- 
darono a’ confini dell' Alfada j della qua- 
le, mentre erano in pace con gli Auftria- 
ci, accioche impolìeiiandofi , non fùfl'ero 
tacciaci nel corpetto del Mondo di tiran^- 
nici , & empi vlurpatori j ^andarono a 
tutte le Citta piiicorpicuc Perfonaggi di 
auLorita,acciocbe perfuadeflero que' Po- 
poli tutti Cattolici , accioche non cadef* 
•leio nelle mani degli Suedefi Eretici , a 
poi firotto la protezione della Corona di 
pi ancia , c.iha' quale in ogni eucnto fa- 
rcbbono iUci dalie violenze degli Ereti- 
ci difefi, e, cuiloditi . A qudtì-iìirenici in- 
canti aprirono le orecchie alcune Citta 
dell’Allatia,, tra Icquali furono quelle-» 
d A^henau Reiidften , Hocnfels , le 
quali aprirono de porte a quelli nouelli 
loro projettori . ^efti acquilli della-, 
Francia furono aliicurati con la xeflìone 
di FilipsburgOjChc fecero gli Suetcfi nelle 
mani de’Francefi : gli quali pure non pre- 
teferò di hauere lotta la Pace con gli 
■ Auftriad; mentre comperata haucanq 
con l’oro quella Fortezza . Impadroniti 
di Fiìip'sbuigo diuorarono gli Francefi 
- cdil-irnmag'natiua tutte Je Piazze non 
iblo delle due Ai fa tic, mà di quante altrQ 
Prouincie a quella confinanti polfedea 
laCaladi Aufiria.-alla quale con impa- 
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reggiabile quiete andauano di giorno in 
giorno vfurpando il legitimo patrimo- 
nio ; pròteftando Tempre di volere man- 
tenere cogli Auftriaci inuiolabile la giu- 
rata Pace . Ciò non oftarite, ha uea il Rè 
Luigi dichiarato Mare fciallo di Francia, 
Guglielmo Landgrauio di Haìlia, e crea- 
tolo Tenente Generale delle Tue arme i|i 
Germania , con penfione di dodicrmilà 
feudi d’òro l'anno /Et perche a depri- 
mere ’le forae degli Eretici Collegati era' 
pafl'ato in Germania il Cardinale Infan- 
te Fra celiò del Rè Don Filippo IV. delle 
Spagne; & per guidare le Armate dell* 
imperadore Ferdinando II. fiera pollo 
alla Telia de’Tuoi Eferciti il Rè di Vn- 
gheria fuo figliuolo ; mentre quelli- Gran 
principi con altri pure Cattolici della 
Germania fecero quella famofa giorna- 
ta di Nordlinghen t nella quale fii feom-v 
pigliato , e rotto l’efctcito degli Eretici; 
in quello lleflb tempo , che fi combattea 
nella Sucuia , il Rè, di Francia cacciò il 
Marefciallo della Forza con fedici mila 
. fcielti Combattenti nel Ducato di Mont- 
belgard,paefe inclufo nella Franca Con- 
tea , mà foggetto alla Cafa di VVirtcm- 
bergh ; e. quindi fpiccando diuerfe Parti- 
te in varie parti dell’Ali'atia,cal già men- 
dicato titolo di prote»tione,s*impadronl, 
.. opre- 


e prefidìò le Piazze di ScheleftattjEn def- . * 
haiiTi, Dùchftati,e molte altre; tentando p 
ancora-di cacciarli nella Città diArgen- n 
tina ; gli cui Cittadini , riconofciuto l’in- 3 
ganno , chiufero e le orecchie , e le loto i 
porte a’ Francefi , tutto che loro amici-, ? 
e buoni Erètici , Nè di ciò contenti i i 
vFranccfixfece.il JRè Luigi queft’anno ine- ^ I 
defimo del 1Ò54. Con federa tione giurata 
co - Sùezefi; in comprobatione della qua- ’ 
IC3 nella Dieta, che tennero ! Proteftan ti « 
^di Germania nella Città di Francfort , ì 
l’Ambafciadore di Francia folennemen- t 
te capitolò con tutti quc’Rapprefentand’ 
Eietici, a nome del fuo Rè, chq haureb- ji 
- be in ogni bik.gno coim ib.uito a’ Suetefi 
in aiuto lei mila >Fanti . in quello men- |i 
tre,élfendo l'cguita laftimola fconfitta ;i 
degli Suetefi' fono Nordiinghcn ; rifleè- i 
tendo il Duca di Vaimar al Capitolato 1 
con la Francia» chiefe alFAmbafciadorc « 
di quellaCoiona in "Francfort il promefio t 
Ibccoilb, per foltcnere lóquafi abbatta-* i 
te forze del lo» o partito . RirpoCe ailora ji 
l’accorto Ambalciadorc, che, llnntc la i 
grande firage degli Suetefi, per foltenere fc 
la debolezza dei loio cadente partito, ii 
erano pochi lei mila Fanti al bifogno , 6c 
per mantenetela ripucatione delle arine J 
del luo Rè, allora che s^impegnafi'cro^ncl i 


f. ne! foccorrere gli ruoHConfe<!erati;che 
0 però Pa(&curaua , che a Primo tempo fa« 
i. rebbe dalla Francia calato nella Germa* 

1. nia vn giudo eferckotii ben venti mila 

0 brani Combattenti , co* quali fi farebbe* 

^ ro potuti impegnare in ógni imprefa , 

J fodenere la loro vacillante fortuna > e ri* 
i. • pucatione . Frà tanto però lo pregaua > 

1 che dante la prcfente loro debolézza^ * 

. volede confignare nelle mani del fuoRò 
j alcuna di quelle Piazze , le quali elIiSue* 

tefi conofeeano come imponìbile il po* 

! ferie difendere^ quando fudero attaccate 
j da* loro nimici . Nominò allora 1 * Amba* 

, fciadore al Vaimar le Piazze , ch’e* pre- 
fi tendea gli fudero cortefemente cedute;^ 

. erano-Magonza , Gudauemburgh , Ben- 
1 feld , & altre.di dmile importanza : onde 
. j Fra nce fi diedero chiaramente a diuede- -f 
1 re, che il loro animo era, di renderfi a po- 
. co a poco, e-fenza rompere la Pace con 
] Cafa di Audria , adbluti padroni di tutto 
• il Reno volendo eder'chiamati di tutti 
quedi Paefi protettori , ma non ., quali ve-^ 
ramente erano, vfurpatori . Rifletta per 
cortefia il Lettore , Qie la Francia colorì 
fempjc allora Pingiufto pofleflò di tanti 
acqùidi , col prctedo di difendere que’ 
popoli Cattolici dalle tirannie degli oue-' 
teli j òr altri Eretici , gli quali faccomet- 
l F' . . teano 


teano indifferentemente il Sacro, 6i.il 
Profano. Ma fe voi , ò Francefi, preQde- 
te le. Arme, e vi cacciate nell' Alfatjà, per 
difenderla dagli Eretici j perche quefta^^ 
difefa non la prendete in fauorc degli 
Auftriaci, legnimi Padroni di quelpae- 
fe, co’ quali fete attualmente in pace? 
Anzi dirò, e perche collegarui cogli Ere- < 
tici, fe volete difendere dalle- violenze 
diquefti gli Cattolici popoli dell’Alfatia ? 
Dir?^ di piu . Se hauete zelo della Catto- 
lica fede, e perche hauendo TAurtriaco 
Generale Giouanni di V Vert , prefa già 
la Città Eretica di Haidelberga , folita». 
refidenzadeÙ’EIettore Palatino, mentre 
il medefimo affediaridoil Caftcllo, (la in.^ 
procinto di foggiogarlo, mandate contro 
Cattolici in fauore dell’Eretico Palatino, 
gli Marefciallidi JBrefsè, e della Forza-» 
con efercito , che hauea in tutte le Infe- 
gne i Giglix,,e foccorrete quella Piazza^ 
Eretica , doue potea riftabilirfi la Reli- 
gione Cattolica ? Quelli Articoli di co- 
♦icienza fi trouarono allora fopra gli libri 
del Cardinale Ricl^lieii . Ma quello, che 
piu mi fi offre ad ammirare nelle Storie 
di tutti gii appaflionati Francefi,.e , che 
tutti danno a Luigi XIIL il fpeciofilfimo 
titolo di Luigi il Giufto i duafi che que^ 
folo titolo baffi a conualidare leingiulte 
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intra prefe delle fue arme , le quali , Tenza 
alcun preuio motiuo di difgufto con la Ca- 
fa di Auftria,con là quale erano gli Fran- 
cefi in piena, e' tranquilla pace , s’infìgno- 
rirono, e.rapironavna si bella Prouincia, 
e vna delle piu ricche gemme, delle quali 
vanno fregiati gli Monarchi Auftriaci.' 
Strillino quanto fanno, quanto poiìòno,e 
quanto vogliono tutti coloro, che hanno 
il mal Francefe'nelle ofla j non potranno 
;giamai trouar titolo /ufficiente, che badi 
a coonedare agli occhi dei Mondo 1 'in- 
trufione de’ Francefi nell’Aliatia'^fe non 
rattifìcano per giudo aflioma di Teologia. 
Caluinida quello della Sorbona J Che da' 
guerra legitima quella , la quale fi muo- 
uead vn vicino potente, per deprimerlo; 
onde P'Vfurpatore dell’altrui hauerà tito- 
lo fufficicnte a chiaraariì Giudo. 

Ih tanto venne l’anno ió35.di tiitta«» 
confolatione per i Francefì. Erandquef- 
ti, fi come di /òpra accennai, fatta cedere 
dagli Sueted la Piazza di Filipsborgo ; e 
perche decantàuano di conferuare inal- 
terabile la pace con gli Audriaci , beffan- 
dod di quedi, con poca diligenza cudodi- 
uaho vna Fortezza di tanta importanza . 
Informati di ciò gli Capi Imperiali -, diui- 
faroho il modo di forprenderla j e riufeì 
l*unprc/a con maggiore felicità di quello 
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nè pure lì farcbbono fognati . La forprcra 
di'.Filipsborgo diede vn’allarma genera- 
le a luna la Francia . Pubblicò Luigi in 
medefimo tempo rotta dagli Auftriàci 
. la Pace , onde in ogni luogo intimò loro 
'"la guerra. Penfi chi hà vn tantino di fen- 
no, le gl’imperiali poterono in buona co- I 
fcieiiza ripigliare rilipsborgo . Ognileg- * 
^ge si humaha , che IJiuina da il ius al pa- 
drone legitimo di vna cofa , di ripigliarla 
doue è , e in qualfiuoglia mano fiapafla- : 
ta : nè lì può dire^chc alcuno perda la pa- 
dronanza del Tuo , ancorché non li truo- 
tìi nelle mani del primo vfurpatore . Chi 
• compera yna cofa -, la quale sà del certo. 
Che è rubata , non fida alcuno Cafifta ,6 
Canoiiifta , che non obblighj qualunque , 
fi fia chej’habbia,la farne della iftefla ref- | 
titucione » Voleaho romperla i Francefi . 
con gli Auftriàci-, già dalle lunghe guer- jj 
re , e dalle forze di ta nti , & sì arrabbiati i ( 
nimici indeboliti. Sarebbe fiata troppo 
patente l’infamia di quella Corona , il j 
pubblicare vna guerra contro quegli, che j 
quantunque più volte ofiefi , tULtauia^ [ 
conf eruauano fantamente la gtu rata Pa- 
xt , Pretendendo egli dunque gli Francefi 
di cflerc fiati gli primi aflaiiti m cafa pro; I, 
pria, ( che proprio fi faceano l’acquifto di ^ 
f ilicsborgo ) aguzzaronó.lc ar‘r»e concia j| 

tutti ! 




itutti gli Stati sì jdéll’Impefadore, come (ìel 
1- Rè Cattolico. Atridi perciò / Francefi di 
1 ridurre a perfettione Fvrurpatione delF 
i Alfatia , della quale li erano chiamati 
I protettori, a forza dì danaro traflerò.ai 
■ fuo partito il Puca Bernardo di Vaimar , 
col fup Corpo non difpregieuole di Efer- 
•j citò. Quello Eretico, per l’odio innato 
! fcrfo la Cafa di Aulirla , dalla quale era- 
i no ftati gli fuoi Maggiori per là nota Ri- 
bellione contro l’Imperadore Carlo V. 

' legitimamente fpolTefiati dell’Elettorato 
Saironico;perdecondare al genio dc’Fran- 
i cèfi, attaccò,e prefe la Piazza'importah- 
I liflìma di Brifacco,la quale poi per dana- 
) ro li confegnò nelle mani de’ Francelì r 
‘ gli quali per gratitudine ad vn tanto be- 
; nefattorc , leuarongli la vita coi veleno , 
i accioche non potefle pentirli della rinun- 
zia . Con quella chiaue li fecerogli Fran-» 
it cefi aprire le porte dalle altre Piazze dì 
I, quella bella Prouincia, la quale anche-» 

I hoggi geme fot co il loro giogo , elfendo/i 
ridotto il (itolo di Procectione in vna^chia- 
ra , & aperta vfurpatione 
Quello principio di guerra portò feco 
la roiiina di meza la CriHianita , prò- 
mofifa con le armi del Crillianiiiimò ; il 
I quale dippih inuaghito delle belle Pro- 
uincie deiPaefe Baflò,cii ragione dd Cac- 
/ / F ? colico. 
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tolìco , contro quefto gmftiifimp Monar- 
ca hà proffeguita per molti anni la guer- 
ra : nella quale hà la Francia, per dqjref- 
iione della Cafa di Auilrià, intereflacajj ^ 

. tutta l’Europa , & in particolare gli Ere- 
ticirii come pilla bado diCcorrcremo . 

Le Maiiime del Cardinale diRichelieu 
dettate a Luigi XIII. , toono dopo la di 
lui morte feguitate dall’altro Cardinale-» J 
Mazzarino , qel Regno di Luigi XIV. 
hoggi viuente . Quefti,nel profeguimento 
della guerra incominciata dai Padre , hà 
ieuate alla- Spagna le piìi belle Piazze del 
Paefe Baffo; alla perdita de Ile quali han- 
no validamente' cooperato le Ribellioni' 
delportogallo,e della Catalogna: la qua- 
le ancór’ hoggi per tal ragione , deplora 
lo fnaembramento di tutto il Roffiglionc 
conia Piazza importantiffima di Pèrpi- 
•gnano ,.e del paefe di Conflàns con 1^ 
FortezzaMi Villanuoua. Stàbiiitafi poi ■ 
tra gli due Monarchi, già efaufti da Ile-» j 
lunghe guerre, la Pace de' Pirenei; quella 
ilurò fino alla morte del Religiolìdimo 
Rè F ilippo IV. delle Spagne ; imperoche 
appena ipirato quefto gran Rè, nella Mi- 
norità del figliuolo Carlo II. hoggi Re- 
gnante , polle dalla Frància in Campa- 
gna le pretenfioni fopra la Fiandra , fujj- - 
polle appartenenti per retaggio alla Fi- 

- , glia . 
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glia del detto Rè Filippo fpofata al Re 
Luigi hoggi viuente ; fi rimifé ja.decifiò- 
ne della caufa non alle pènne de’LeggiftìV 
ma 'alle bocche di quaranta mila arco^ 
bufi-, gli quali a forza , & all’improuifo 
inuolarono molte Piazze della Fiandra , 
ih tempo i che lo fteflb Rè Luigi doueaJ. 
per ógni buona legge , diuenire tutore , e 
difenditore degli Stati del fanciullo Ifpa- 
oó . Per non perdere il* rimanente , iti 
forza che la Spagna cedetfea’Frandefi le . 
vAirpate Piazze : fi ftabilì nuoua Pace frà ' 
le Corone i che fe bepe giurata, fu piti 
volte, con nuoùe pretcnfionida^Francefi 
infranta . In quello mentre, hauendo gli 
Francefi deliberato di foggiogarc le Pro- 
mncie Vnite dell ’ Ollanda , perche trà 
>que1ìè e la Francia mediauano gli Paefi 
del Cattolico ; contro ogni legge , s’inol- * 
trarono gli Francellnel paefe Spagnuolo, 
tagliarono bofchi fui Dominio del Rè 
Carlo , fpianarono ftrade, per le quali a. 
viua forza condulferonelFOllanda le lo- ♦ 
ro formidabili Armate . Il foccorfo fum- 
;miniftrato agliOHandefi dagliSpagnuoli/ 
rinouò'Contro quelli crudelifilma guerra, 
che pojTtò feco la perdita di molte Piaz- 
ze, & in particolàre della Contea di Bor- 
gogna,retaggio dotale della Cafa di Auf- 
tria, pefuenuto all’ Imperadore Maffimi- . 
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liano , quando fi prefe in moglie MariaiJ 
figlia di Carlo vltimo Duca di Borgogna. 
Con queftc nouelle perdite fu (labilità la 
PacediNimega. Ma perche gli Fraticefi 
anelauano più che mai alFoccupaiionc 
del rimanente delle Fiandre fotto colo- 
riti pretefti di Dipendenze,durante qucf- 
ta Pace y s’impàdronirono di altre Piaz- 
ze, & Hngdlarmentt di tutta la bèlla Prò- 
uincia del Lucemburgo , lafciando falò 
la Città Capitale con Tedici Villaggi, a’ 
quali attaccarono il fuoco , defolaronO 
tutto il Paefe , diftruffero col ferro, e coti 
la Èrnie gli habitatori , e non kfciapno 
barbarie, la quale contro que» poueri po- 
poli non commettelfero. Vcdendofi la.1» 
Spagna obbligata alla guerra , perche la 
Pace le era più dannofa ^non fi può dire 
quante rouine fentifferq dalla barbarie 
de* ftàncefi qucgPùifelici popoli . Anda- 
uano gli Francefi a caccia de' Contadini , 
gli quali per fuggire il furore del ferro , 
ricouerandofì ne* bofehi’, quiui a guifa di 
fiere véniuano diuorati , sbranati , e fatti 
in pezzi dalla più che Turchefea loro 
barbarie . Badi il dire , che non perdo- 
nando quegli fcellcrati nè pure a’ luoghi 
fhgri , trucidauano fopra gli Altari gli 
Sacerdoti , fpógliauanli degli ornamenti 
fagri , gitiauano a tefra il Santiffimo Sa- 
cra— 
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I cramcntp per rubare gli fagri vafi ,com^ 
mettendo tali ePcefli di crudeltà, quali 
non fi fono fin’hora ietti effere. fiati pra- 
^ticati dagli Ottomani . Dagli Rapprefen- 
^ tanti del Paefe Baffo fu fatto più volte in, 
r tendere al Harefcialle di Humiercs , che 
gli fouuenifle,Che le guerre fi faceano trà 
Criftiani, e non trà Barbari. Eglirifpofe, 
Che hauea così l'ordine dalla Corte . Io 

■ sò di certo efferui fiato vn Capo de’ primi 
: deli’Efercito Francefe , il quale nell’inua- 
L fione del Brabante, e Prouincre vicine del 
I . Cattolico , effendofi impadronito , & ha? 

^endo faccheggiate , & incenerate alcu- 
* ne -Città inabili alla diféTa , fcielfe gram» 
quantità di Dame , e fanciulle nobili ^ le 
c quali condotte prigioniere nelle Conquif» 

. te del filo Rè da lui goacrnate , li.facca-^ 
da q uefte tutte ignude , per loro ìnaggic^ 

- re fpOrno feruire alla tauola , in prefenza 
‘ di tanti altri V £Bziali, e Mfnifiri della fua 
Corte. Npn sòfe poffa di pèggio troaarfi 
[ pelle Storie. Gli ecceifi della libidine di 
l qùelÀ inhumana nazione ^oltre mp^o li^ 
cenziofa nelle diffolutezze , fiimo bene il 
; porli finto filenzo,cbe offendere, cotu» 

« quefie narratiue k cafie orecchie del let- 

■ torc; 

! lo ritrouo' in ben fondati Autori > clie 
quando il Monferrato era io manodeV 
. » P 5 Fran- 
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Francefi , & il Duca di Sauoia collegato 
. co* medefimi guerieggiaua contro lo Sra^ 
to di Milano; il Rè Filippo IV. di femprc * 
^gloriola memona , cprf‘ repli(:ati ordini 
incaricò più volte a’ fuoiGoiiernatori di 
^ello Stato , Che quando ancwa ha- 
ueflero 'le fue Arme potuto defolare lei» 
Frouincie confinanti de’fuoi N inaici,vfaf- 
fero con eflb loro ogni clemenza , e per 
tutte le vie de’ buoni trattamenti prch 
curalferodi cattiuarfi l’affetto di que’ po- . 
^,poli , benché da Quegli fuffero fiati in^ 
mile guife oltraggiati gli fuoi Sudditi . La 
Francia tutto all’oppóffo , tiene per maf- 
iima distato irrefragabile, Che quando 
^li Tuoi efcrciti entrano nel paefe nimica, 
debbano praticami ogni barbarie, ac-^ 
cicche ridotti i pbpoli Si’ vltima difpera- 
eione , per fottrarfi da tanti mali , fi fot- 
traggano volontariamente dalla fogget- 
tione , & ,vbbidienza douuta allojro^qa- 
rane. Quefta Politica Infernale hà gin» 
nato loro, non poco nella Fiandra, in mo?. 
do difolata dalie loro Arme,che gli fbcoli ^ 
Intieri non baderanno a rimettere quelle 
Prouiqcie nel loro primiero fplendore . 
A tutti quedi mali fi aggiunfe per i^ltimo 
1* Afledio , e la prefa ddla Citta di Lucem- 
burgo , feguita nell’anno deflb, nel quale 
tutta la Potenza Ottomanadi armò coi- 
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I tro l»Impcradore , aflediando Ja Città di 

■ Vienna fua Refidcnza; nella liberatione 

: della guale^^/iono veduti imanifefti rai- 

f acoli della Diuina onnipotenza , la qua'- . 

‘ de ne» maggiori pericoli affile alla Cafa 
• xir Auftria > vnica difenditrice della Rcli- ' 

' gione C^tolica . 

[ giachefìamo entrati col difcorfo - ^ 

Tietl'Impero ; non farà fuor di propofito 
darglt’vna brieue occhiata , per Vedére-» 
come lo trattano gli Francefi . Fremehdo 
' }a Francia , per vederli prillata > per la 
i F^e di Nimcga, della Piazza importan- , 
' ^$nia di Filipsborgo , lltuata lopra il 
Reno , nel cuorei^l Paiatinatoi, & nelle 
fortificationi della quale- vi hauea confu- 
mati miglioni d’oro; non potea tollerare^ - 
che Flmperadòre , col polfelTo di quella 
^ Piazza rapitagli dal valore delFInuittif- 
fimo Marte Carlo V. Duca di Lorena, le 
• Jweffe rwa la padronanza , che hauea 
^ 'fp^itutti gli Principi delReno, gli qua- ' 

J hin buoni^parte tenea it&brieliati il Rè 

Gallo al fuo partito. Qiianton'andaffe • * 
' pnfia la Francia per la Piazza di Filipf- v 

■ . wrgo , chiaramente fi icuopre dall’ In- 

ftriiftiohe polla l'opra la Rorta ddfa ine- 
; «urna Fortezza, che così dicca. . • 

^ ■ Tuendis ^eni finìbuS' 

^Zkdouictts^cJIIl, A 
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Fr*ncorUi&'h(auarra l^x ChrislUmJJifnusy 
Conferò in ytraq^e Germania hello , 
^^flauratn tfhiqueTaie^ 
Munìmentumhoc fudyirtuthf 

Ubertatis Germania monumetuno 
• Firmforiisiboc aggereextruifecit > . -; 

, ^nno Cly Ij C LXy'Jl, perfecit ' " 
ih terrorem HoiUùffeeieratorum fubfidìumr 
LtbeYorù 'PYaft(iiU,alteru Ga Ha Cis Rbenanù 
Tropug^aeulu, de Germania verfùsOHiumi 
Brifaco inferìus (/f» ynon rotore i * - 
OMoi-iìle clauiit y^trHniquey& netno aperit^ 

. Et nemo elaudit .v ^ 

Impadropinpoi che furono di qikfla Porr 
tezza gl’imperiali, all^aftofa Infcrittior 
ne , foppofe vn bello ingegno queftp Epi-, 
gramma ; - . ~ ^ 

THr^ìde faHu yaudax vtmmm ^ nimiumque, 
proterne ' . " 

\Extollvrobur fucine Galle tuuml. - 

claudh rdicii , ttM^lauis { T arene , 
r^erbis.y . ' ■ 

Cldudere qièo ftnemo^ nemo aperiré qaeat 
Sictaues de/untyJàuisaìes fulmina» no dum' 
Solnend ique modUm Caf arii en(is habet 
E quantunque la Francia haufcfle in partcr 
rifarcita la perdita di quefta Piazza^^cooj^ 
Vacquifto di 4^uelìa di Priborgo, vilmente - 
cedutale da quel Comandance,;Corroccó , 
come n^ coi-^e la fama, con l'oro de’Fcan-. 

cefi. 


é 


* ccfi^ad ogni modo j interpcccando eglino 
^ a loro genio le Gapicolatiom della detta 
l Pace di Nimega,còn cofeienza Francefe 
I fi fono refi' àlfolu ti padroni delie dieci 
f Città 'Imperiali dcli’Aifada , deile quali 
I gli Rè di trancia , per la Pace di Munf- 
'i ter , ratcificata in quella di N imega, folo 
f ^odeano la Prefettura . Non contenti di 
f queftogliFrancefi,cokmedefimo titolo 
j. di Dipendenze , in tempo di viua Pace, fi 

I ibnoa forza d’arme impadroniti di mok 
liffimi luoghi nel Palatinato del Renoy 
t c dL^ltre Signorie degli Elettori Eccle- ' 
fiaftiti Magonza, Treueri, e Colonia ;• 

[ derfortùficioCaftello di Arenbergh, Do- 
minio antico de* Principi di quell a Cafa , 
f che quindi prendono il nonie qua le poi : 

^ hanno fmantellato , trottandolo bifogoo- 
' . fo diacquà ne’ .tempi della State , bauen- 
I ' done prima afportatc le artiglierie , 

I ciò che era di buono . Col pr etefto poi 
I delle ragioni del Vefcouo di Argentina , 
alla quale- Dignità con la forza della_j* 

I ^ Francia era fiap da querCapicoIo eletto 
il già ribello di Cefarc , Principe di Furi - - 

• tembérgh,fi è vfiirpata la Francia quella, 
famofà Città , delle prime Fra nche^dell’ 

’ Impero; elfendofifcruka, per introdur-' 

^ Ili gli Tuoi velfilli , degli aiuti dell’oro , glf^ 
k quali élpugnata la cofianza de' Capi dei-» 

^ la 


ìa Reggenza , hanno fpalancatele porte « 
all*vAirpatore ; il quale torto vi hà pian- f 
tata vna formidabile Cittadella,& obbli- , !, 
gati que’ Cittadini al mantenimento di s 
grollìflima Guarhigione . « ' 'il 

Per ridurre la Francia quéfte Cabale; * a 
al bramato fine, Uà procurata vna valida^ ^ 
diuerfione all’ Imperadòre j le cui fole-» i 
forze fono fiate fempre temute da quella | 
nazione . H diuerfiuo alla potenza di Ce- ’j 
fare è fiata la ribellione , procurata, prò- i 
molTa, foftenuta , & aiutata da’ Frane efi | 

co* Ribelli dell’ Vngheria. Per intelligen- «' f 
za di cjie dà faperfi , che quando del i 
i66^» fìi rottauda’ Turchi all’Imperadorè j 

la pace , c quegli con esercito formidabi^ ji 
le entrarono nell’ Vngheria , doue s’im- c 
padroriirono di Nahyahyfel , e di altrejj i 
Piazze, ricorfe Cefare a tutti gli Principi |li 
Grifiiani , per efiere afiifiito cóntro il |i 
Nimico commufte . Mandò la Francia - 'i 
vn valido, fóccqrfo di cinque mille braui 1 1 
CombattencF, gli quali nella famofa bat- i 
taglia fatta l’anno i<5^.a S. Gottardo , I 
doué fii rotto l’Efèrcico Turchefeo nel 1 
' pafiaggio delTiume \Rab , fecero pruoue i 

rimarcabili di valore . Dopo queftà bat- 5 
faglia, l’Imperadore cìQtìdifcefe alla prò- i 
.gettata Tregua , la quale dall’ ignorante i 
Vo^o^iiafimata coinè ttoppoprecipi- \ 

tata, 
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tata , elTendo gli Turchi atterrici dallaj 
perdita del miglior nerup del loro eierci- 
to ,'c gli Hoftri in iftaco di potere ricupe- 
rare il perduto . Moftrarono gli Principi 
di Germania di nonàpplaudere ad vn’acr 
cordo canto irderamente conclufo : ma 
jgli debolidìmi aiuti dall impero a Gelare 
iumminidrati furono il colpre apparente 
di quella Tregua , dichiarandoli iimpe- 
radorc , che con si poche fòrze non^potea 
Ilare a fronte di vnNimico si formidabile. 
<^ello però che diede a Gefare 4a fpinta 
pm gagliarda per accordarli co* Turchi, 
fu, la perfidia da lui fcoperca negli Vq- 
ghefi, gli quali glandi gran tempo hauea- 
4K) fra loro, rifoluco di ribellarfi da Cef^ 
re ,efiendo(i già nelle loro macchine maP 
ideate diuifi i Capi della Ribellione fra 
loro i Regni , e le Trouincie Auftriache> 
delle quali doueano impoifefrarii , tolt^ 
che hauellcrodi vita PImperadore iii co- 
me iiaueaoo frà fé fiabilito, e i'imprefa 
ancoiencaca : ia quale Iddio dilTipò con^ 
ie xnacchine'degliicellerati, gli quali con 
ià vita pagarono la lóro temerità . Jlor 
dunque > mentre i JPrancefi fi portarono a 
S. Gottardo uPto generofamente com- 
battendo contea Turch(, cominciarona 
tantofto a fratcllaifi co* gli Vogheri ^ già 
'«iella loro idea fatti r^clU di Gefare, lliin- 

' v-gendolì 
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gendofi in atnicizia cò* gli due fràtelU 
Niccplò, e Pietro Zrini,amendue difguP- 
tati clelPImperadorc, perche non hauelfe 
a Niccolò conceduto TalToluto comando 
di vn Corpo di Armata, con la quale pro- 
fnetteua alla Cortfe grandillimi vantaggia 
Quelle amicitie de* Francefi cogli Vnr. 
ghérigià feoperti ijn parte pel fidi* contro . 
Il loro Sourano , onibreggiarono talmcn- 
te PImperadore, che Pinduflero a fti^ula- 
jre quell’accordo così frettólofo;piu in^ 
ibfpettito della perfidia de’ fuoi Sudditi., 
che della prefenza de’ Turchi ^ temendo^j 
c con ragióne , che da quegli potefferQ 
-venire al fuo Imperò diiaftri maggiori ^ 
Terminata la guerra col Turco, fcoppi 6 
a poco a poco la poftema nel cuore degli. 
Vngheri, ridotta oramai alla maturezza, ^ 
|iauendoglijj>er quanto corfe la famaui , 
de’piu intcIHgenti , dati gli Francefi 1 ^ 
Cerufa,accioche fi aprifiero lè piaghe in- < 
cancherite^ e in' ògtìi lato., fpargcfiero-i 
Ribelli il peftifcro vmore, del quale. già, 
pieno nehaueano il cuore . Prefe Leopol- 
•do in moglie l’anno 1666, l’Infante Mar-i 
garita di Spagna , la quale l’anno feguen- 
te gli partorì vn figlio mafehio', con giu^ 
bilo vniucrfale idi tutta la Griftiaiiicà *. 


Roco però durarono quelle allegrezze : 
perche ftà poco vfcì di vita il figliu^Og 
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Fìi quella mefite forriera di molte altrc-> 
fciagure dell*Imperadore. L’anno 
abbruciò in Vienna i’Imperiale Palagio , 
che in buonaparte fi confumòjCÓ il Quar- 
to tutto dell’ImpcradriceLeonora,la qua^ 
le appena lì fàliiò dal fuoco incamicia^. 
L’anno 1Ò70. hebbe a morire di veleno* 
i’Imperadore > ò, per le mani de’ Congiu- 
rati,m vna Caccia . Abortì pure que (l’an- 
no l’Imperadrice Margherita di vn 111*1 f- 
chio 5 la quale poi l’anno 1673. pafs Jraiì* 
altr j vita , con indicibile cordoglio de il’ 
.Impcradore marito. Tucte.quefte difgra-> 
tie della Cala di Aulir ia fi sì, che le faro- 
ho portate dalla perfidia degli Vngheri ,- 
fi come poiJddio chiaramente le mani" 
fcftò . Ma il peggio ò>che in quello fuoco. • 
/offiauano glf Francefi , eflendo (lata ia^ 
Vicina coftantiflìma opinione , che il, 
Co mmendatpreGremonuBIe Minillrodi 
pr ancia appfeflb: Cefare , aiutò,^:-ii[icà- 
g-ri tante iniquità , le <quali inorridifep 
a raccontarle. Che il Criìlianifiimo Kè 
• Luigi XIV. regnante operaflc , e volcfle 
l’ellermim'o della Cafa di Auftrk , non fe 
lo può perfuadere vn'’ animo Crilliano ; 
ma che 1 di lui MinKlri non fufiero i pro- 
motori) c forfè i principali di quelli ec- 
cefli 9 non l’hà negato il teinpo , e le fcrit- 
turcde*Ribclli,ritrouate in Murano Foi> 
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tezza 


• . - 1 
tezza del fii Palatino Vefleleni,lo mani- J 
feftarono . Ha^iea la Francia diuora ce di i 
già con la fperanza le Prouincie del Bel- ^ i 
gio Confederato ; la quale imprefa , ac- 
cicche non fufle da Cefare diuercita i nori 
lafciaròno i Francefi pietra intentata per | 
lo. confeguimento de* nuoui acquilti , 
Queftq,.è vn palio piìi innanzi del Gaio, di C 
Cofciehza della Sorbona , Per potere-» ^ 
diftruggere Teriza. oftacolo vn nimico., 
cercare prima la diftruzione 4pH’amieo, !> 
benché lìa Principe , ò Rè , finendo i^ten- •( 
tatiuo contro di Dio, il quale pone nel i 
Mondo gli Monarchi , é drelfi , quando \ 
fono giufii , prende particolarilfiina prò- j| 
lezione ; fi come è chiaro nell* Impera- ( 
’Tdore regnante, il quale Iddio hà difefo 
dal fuoco , dal veleno , dallcdnfidie nella < 
vita , dalle vfuVpazioni de’ fuoi Stati ; co- \ 
fa che gli fieifi Tuoi riimici fono sforzati a !q 
decantare per vn prpdigiofo modo^dì j 
proteggere-» che hà Iddio quelli Principi, | 
gli quali fono rvnico (bftegno nel Moa- li 
)do' del fup bollore , e deHa fua Fede . * l 

Fìi l’anno idyp. quello , in cui la perii- | 
dia degli Vngheri fi fegnalò , prendendo j 
le arme i principali Magnati di quel Re* i 
gno contro Cefare,nel tempo, che quello | 

difegnaua impedire le macchine de’Fran- ( 
cefi , dirette ad ingoiare tutte le Fiandre . jt 



^39 


r' 


i' 

It 


3 , 

l 

« 

i: 

I 

't 

i. 


Atidò male rimprefa de’cx)nttimaci,móf- 
tratofi di que’ perfidi nimico il Cielo ;*ef- 
felido eglino cadaci nella rete , per cùi 
pofcia perdettero la vita , per le mani di 
vn Carnefice. Fìi prouidenza di Diò,che 
i Turchi foUecitati dagli Vngheri y e fb- 
mentati dail’Ambafciadore di Francia in 
Coftantinopoli , non prendeflero la pro- 
tezione de* Ribelli ; perche in tal cafo 
del ficuro l’Vngheria gemerebbe forfè 
hora'tutta fotto il tirannico giogo delF 
Octomano.Hauendo i Turchi altre guer- 
re per le mani , non badarono agl’muia 
de* Ribelli , da loro conofciuti fempre-j 
procerui , e di corrotta fede j onde fu»fa- 
Cile a'Cefare il foggiogarli, impadronén^ 
dofi delle Fortezze del Regno , e priuan- 
do i Ribelli) de’ loro Scati ; Ma tutto che 
la fpada del Carnefice rccidefle i pajpa- 
ueri ingigantiti / rimafero però fotto te<!;^ 
rà le fementi di vna nuoua,e più fiera ri- 
bellione , fcoperta in qùefti vltimianniy 
fo«o le direzioni delCpnte Emerico Te- 
keli . Nonoftante che la PaccdiNimC- 
gahaueife aggiùllati gli animi di Leopol- 
do, c di Luigi i perche il Francefe fotto 
il manto di pace , copriua altri difegni 
fopra diuerfi Principi dell’ Impero fuoi 
confinanti j a tutto fuó potere promolTé 
contro Cefare le nuoue Cabale quali 

poi 
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^òicón‘dufTerde gli Vngheri’ail vna n»o- 
ua ribellione 9 e gli Turchi all* inuafio- 
ne degli Scati Aufìriaci , miracolofamen* 
te faluati dalle vnghie del Tiranno dell* 
_ Oriente ^ Prima che diuampaffe in vn 
fimefto incendio quello gran fuoco , che 
ha poda in forfè tutta la Crifl]anità> fi 
cominciarono nella Tranfìluania ^ c" vi* 
cina Polonia ad intauolar e le pili efecra-» 
bili cojjgiure > che mai il iiano lette nelle 
Storie . Sapendo i Franceii quanto fuife 
.obbligato, alle loro Luife il viuente Rè 
Sobieski>dalle quali fu portato alla Coro- 
na, penfaronói fare la Polonia afilo del- 
le loro ribalderie^ cinta uolare colà tutti i 
Tracuti,che fi maneggiauano co* Ribel- 
li Vngheri, con TAbam Principe di Tran- 
filuania e col Turco , Nel principio di 
quelli moti , fi fono veduti fcorrere per 
laPolonia^ 6c Vngheria moltiFranccfi, 
in compagnia del Bollanni ; ^po de’ Ri- 
belli della Tranfìluania, gli ^ali anda- 
uano intauolandò co’ parziali del Tekeii 
le già noce corpifationi . Il Sig. di Vitry 
Ambafciadore in Polonia del Criilianifil- 
mo andana fegretamente raccogliendo T 
voti c pareri de* Congiurati^ alqual ne- 
gotio , perche pareagli che vi abbifo^ 
gnaffe vna pcrfona, la quale fola fi appli- 
caffc alla vaftità di quelli affari i fece 
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nirc ài Francia in Polonia rà Mi’niftrd 
del Criftianiffimo > che fii Monsù di Ver- 
nay Boucaùld > accioche con tucià ia Tua 
diabolica fàgacità ii applicalfe a perfezio- 
nare quelle gran macchine, tutte tenden- 
ti allò fterminiqr'iotale della Cafa di A u^ 
tria . Quefto facrilego huomo,per potere 
velócemente accudire al tutto , eprèlla^ 
mente edere informato di quanto il ma- , 
neggiaua in Traniìluania, e nella Tiìr- 
chia dall^Ambafciadore del fuo Rè colà 
refidente , ftimò luogo di lutti più addat- 
tato la Città di Leopoli, Metropoli della 
Rulfia foggetta alla Polonia, elTendo poP- 
la in vicinanzadcIl’Vngheria,Tranfilua- 
niai Moldauia, e Polonia,Prouincie tutte 
con ella confinanti , In (meflo luogo più 
voice fi riduffero in. conferenza il detto 
Du.Vernay , l*Ackakia^ Valentino Ne* 
mefian , Pietro laihel , il Kemeleski , 
altri di limile farina mandati dalla Traii- 
filuania, e dal Tekeli: il quale, ac joche 
incominciaflè le fue operazioni cóntro 
Cefare fuolegitimo Sourano , fii aiutato 
di danari dalla Francia , la quale facea le 
rimeife m Danzica al Banchiere Fro- 
mont ,& erano rifcolTe da’Miniftri delP 
Ambafeiadore Vitry,e da quelli cófegha- 
te al DuVcrnay da' diftribuire alle pcr- 
fonc iouiatcgli dal Tekeli .. Nomfi molfe 
• il 


142^ 

ilTékéli a Campagna contro Cefa- # 
re, che prima non tufl'e aflìcurato dell*' \ | 
aihftenza de’Turchi dal detto V“ernayj& ' ’■ 
dali’Amba/ciadore Francele in Goftànti- | 
nopoli : onde l’empio ribello , dppo ha- I 
nere tratte fenza ferro al fuo partito al- ‘ | 
enne Fortezze dell’ Vngheria j'con l’oro’ ^ 
de’Francefi,& con gli Gjanlzzeri della 
Forta cfpugnòà villa forza la Piazza iin- f 
portaótiìfima di Fiikk l’anno lÒSir. ;Ia | 
<juale era l’antimurale delle Miniere del- | 
le Città Montane nèll’Vngheria Superio- | 
rei pure,rÌtiratolì quindi il Conte | 

Caprai a , perche nomJiauea forze allora J 
da confraftare a tanti nimicf , furono dal ^ 
ribello, Taccheggiate, Mandò il Tekeìi ■ 
diquefìa preia ia'uuGuà ài Vernay , feu- ,■ 
fqndofijche non hauea kguitati i pro-‘ ; 
grefìt, perche gli erano fcarfai^cnté luin- ■ 
jniniftrati dal fuo Ri gli promefli aiuti : j 
c qu^'c leftere. intercettc ^ capicatono ,ì 
n^'lle mani delFAmbafciadore -di Cefare f 
in"^ .onia . Si leppo àncora in quei tem- | 
po, che detto Vernay hauea sborfari in 
mano del Nemelfan da dodici mila feu- |3 
di ,acciocìi: piòcurahe di corrompere il p 
Prefidio Tcderco di Zatmar, accioche i 
cedefle quella Piazza al Tekeli: il quale, *'C 
per la fedeltà degli Alcmarìi , rimafe d^ 
luio di lue vane btrahzc. Ih tanto , ef- p 

fendofi j 


. j fendoli fparfo péj: lupa la Polonia , che il 
•f Vernay fomeht.auai Ribelli delPVhghc* 
j riay-c3B’incendeua alla Porta con l’Amba- 
ffiadore Francefe ^'accdoche il Turco .la 
rompeffe apertamente cóGerare,abbrac- 
.1 ciando così propiziaoccafioned’infigno- 
) rirfi dì tutta l’Vngheria ; il Sig. ZieroiiuiP* 

^ ki A.mbafcjadore diCefare in Varfauia , 

.} inuigilando agl’intercflidelfuoSourano, 
j fu ài minuto informato di tutte le. operà- 
. doni de’Francefi contro Gefare;le rimeffe 
, di jdànàri cjie veniuano a Danzica , per 
j eifere fatte paiQàre nelle mani del Tekeli, 
& quanto incalorifl'ero gll Minillri del 
Ca-iftianilfimo la calata de* Turchi nell’ 

]j| y ngheria : delle quali cofetutte diedeuii*- . 

nulo ragguaglio al fuo furano. Di quefti 
y abomineuoli , e dcteflabili pianeggi de* 
FVancefi furono fatte confajieuoii tutte ' 
le' Corti de’ Principi della Germania :6c 
0 il Sig. Zierouuski fi (limò in obbligo di 
xapprefentare. in pùbblica Vdienza al 
Re , e Senato di Polonia , Che operanda 
j hora mai gli Miniilri di^rancia imafche- 
. ratamente contro il fuo Imperadore , li 
jj Tupplicaua , di volere dare lo sfratto dal 
j fuo Regno ,al Vernay , come deteftabile 
Cabaliila di cf^crande^ongiure contro 
j. vn Principe tanto piò> e tanto giuflo, 
j: quai’era l’imperadore . A tale propoifa 

ilo- ' 


fiom^cato il Re, & i Magnati della Polo- ^ 
nia del temerario procedere del detto in 
Vernay, fecero fn tendere al Sig. di Vitry \i 
Ambalciàdore del Criftianiflimo , che fa- ^ 
cefl'e ritirare fuori della Polonia quelP j 
empio Cafaa lillà del Vernay , ellendo j 
troppo chiare^ e paielì al Mondo le fuc ' n 
deteflabili orditure . Di taK procedure-» |y 
facto confapeuoie il Vernay, fi ritirò in ^ 
vn Moiiaftero de’ Monaci BafilianiSciT- 'j 
maticr prdfa lauoroua nella RuìHa^ . < 
Ma perche ogni giorno più veniuano j 
alla luce le di lui efccrande orditure-», 
fu di nuono^daj detto Ambafeiadore-» . 
Cefareo fupplicato il Rè, e Senato Po- ‘ [ 
. lacco di veniit vna volca all* efpulfionc ‘ 
totale divn’hucmo tanto abbomineuole \ 
dal ioró Regno . Chiamatofi dal Rè il | 
Du Vitry altamente* parlando deli* |j 
i.ifame procedere del Vernay, e che lo j 
volca fuori del Regno., che non voIcìUj ^ 
foflfw l’afilo di vh'huomo sì fcdlerato: u 
allora il Vitry » come buono Francefe , e 
che beuea nèiiò ftdfo bicchiero della per-* 
lidia , dille , Che in ciò e’ non potea met- ^ 
ter manojdfendo cflò Vernay Ambafcia- i 
dorè vnitaraente con efifo lui del Criftia- - 
niflimó . Tacquero,^ an\nuuirono a tale •/ 
rifpolla iPolacchi,gli quali con troppa ^ 
cic nicnza tollerarono nel loro Regno vn 


' tal Miniftrò di Satana ; ma bell da qucfto 
' procedere conobbe il Mondo^che laGortc 
' di Francia , a tutto Tuo potere, promo^ea ^ 
la diftruzione della Gafa di Aùftria,col 
fomento de’ Ribel li, e cdn la chiamata de* 

' Turchi nell’Vngheria Hór mentre jqiicftcy 

I gran Miniftrò di Francia òpera con tatto 
'f vigore alla diftruzione di tutto il Grif- 

I I tiancfimo ) il Si'g. Stadniky Caftellano di 
PrefmiliaofFeCo dall’efecrando procedere 

. ‘ del dettq Vernay , gli negò l’ingreflb nel 
); Gaftello di Nimirouia',e cd mezb diper- 
I foiie pratiche delle-ftràde , fece prendere* 
r varie perfone , le quali reciprocamente 
portauano le lettere del Vèrnay'al Tcke- 
; li, e da quéfto a qiTcllo., Quefte lettere poi’ 

I confeghateal Sig. Zierouuski',e (piegate 
1 lèzifre, fi venne hV chiaro di tutte le or-, 

’ diture della Francia contro la Cafa di 
I Auftri^i , l'afiiftcriza data a’ R ibclli di Ce- 
I fare , e l’iacalori mento delle Arme Gtto*^' 
rnané alla defolazione dell^Criftianità . 

1 In fatti gli Turchr;-per le gagliarde iftan- 
' ze deirAmbàfciadore di Francia , dee re- 
• tarono la gùerra.contro Cefare . rii fatta 
» qiiefta rifolutione nel Diuano di Coftan^ " 
tmnpoli , àlli 30. di Deceinbre dell’anno 
! 1Ò81. in prdènza del Muftì Capo della 
, , Religione Maomettana accióche fi 
[ l'àppia qaantamano,& impulfo vi hauef- 
I ■ G fero 
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fero dati i Franceda quefta guerra , furo- i 
DO fpar fé per tutta rVngheria,e Tran- n 
’filuania lettere di congratulazione co’Ri- i 
beili> per hauere ridotti a buon fine i Jii 
loro peflimi, e diabolici negoziati , inna‘- il 
nimandofifcambieuolmente advnabuo- |ii 
na vnione, mentre le for^e dellTtnpero li 
Ottomano farebbonfi vnite a foftenere ì 
la loro ribellione a & a liberare i popoli j 
dell^ Vngheria dalla foggezione di Ce- q 
fare. Si che , mentre i Francefi raoftra- : 
rono di fapere j,,più di vn’ anno prima , j 
la delibcratione tók Porta di fare a Ce- . j 
fare cudelillima guerra , non v’è chi du- 
biti , elTerc eglino fiati confapeuoli ; anzi ji 
gli promotori della rouiha di tanti popoli ,i 
' Crifiìani ) gli quali fono fiati trucidati ; e j 
confonti dalla barbarfe Ottomana . Gli * 
Clienti hanno verificato il concetto . Egli j 
è venuto Fanno il Turco con efer- j 
cito innumerabile a* danni di Cefare ;bà r 
alfediata Vienna , tagliati a pezzi, e fatti li 
fojiiaui. infiniti Criftiani, abbruciatole fac- 
cheggiato luogo tratto di paefe dell* Vn- l 
gheria, dell! Aufiria,e della Stiria . Ma Id- j 
dio, quando il Mondo credeua,& la Fran- r 
eia fiiraaua infallibile,fecondala fua dia- c 
bólica orditura , la prefa di Vienna , e la 
caduta del Romano Impero^con i prodigi ,i 
propri della fua delira ,hà fotto Vienna 

abbat- 1 



I • abbattute le forze del Barbaro inuafore i 
i c riuol ta.ca contro TOttomano la funefla 
I fcenadeilc rouine,& hà fattosi, che fi 
fiano rintuzzate le Corna alla Lun£^ 
\ Maomettana, anneenratororgogliodel- 
• \ la perfidia de’ Ribelli , a* quali già da Ce- 
)f fare fono fiate Icuate le Fortezze>e lo 
! fielfo Capo de’ Ribelli , Emerico Tekcli , 
i : da’ medefimi Turchi , gli quali l’haueano 
•' creato Principe delT Vngheria , è fiato 
*i imprigionato , & incatenato condotto 
,| nella Citta di Belgrado, ftrapazzato da- 
gli fteflì Turchi, gli quali lo chiamano 
K l’autore, e principale miniftro della ro« 
uina, che Iddio manda fopra l’Impero 
lij Ottomano . Anzi che quello moftro di 
C‘ perfidia fufi'e incarcerato ,poteano i Ri- 
i belli j con l’aiuto de’ Turchi, mantenerfi 
li alcun tempo nel Dominio di molte Piaz- 
ze,fottràtce dall’vbbidienza del loroSoU- 
i' rano . Caffouia , tuttoché fortemente 
lij fireria 4^* Cefarei , non haurebbe si di 
:•! leggierr piegata la iua durezza in ricer- 

Y care l’Imperiale Clemenza , fe haueflero i 
1-j fuoi contumaci Cittadini potuto perfette- 

Y rare focto l’ombra dell’ infaraéTekeli ; il 
quale pollo tra ferri , lafciò la libertà agli 

j ofiinati di aprire le porte a’ veffilli di Ce-^ 
M fare , & octehere de’ loro eccefii il perdo- 
aj no ._Rcftauano pur* anche nelle loro 
I G X maxu 

i . 


148 

piani le Piazze di Tokai , Pattale , Klein-' ^ 
VVardein, Vnghuuar^alò,Doboruskar, | 
IbraynìjCon molti altri Camelli ih que’có- j 
torni , gli quali tutti poteano tenere im- ^ 
y)iegato per interi mefi vn giuflo Efercito ^ 
prima di foggiogarli Ma Iddio, che hà 
. cura particolare degli AuSriaci , permife 
' in tempo opportuno la prigionia di quell* 
huomo pei^do , acc'ioche Cefare fenza ^. 
fangue s’impadronifle di tante Fortezze, - j 
e Comitati nell’ Vnghcria Superiore, 6c : 
'abbattefleMcltutto impartito de’ Ribelli ; . ! 
gli quali vedutili TenzaJ’appoggio del lo- ' | 
ro Capo , e abbandonati da’ Turchi doro 
-Collegati , per non. reftare affatto rouin a-, j, 
ti,prejerò fancT configlio d’implorare daifa ■ 

' Cefarea Clemenza il perdono della loro ; 
.fellonia ; onde gli ftelfi Vngheri giàjeon- ■ 
tuinaci,' hanno dopo preftati rileuantider- 
uigi a Cefare loro Sourano . E vero , che 
quando ilMondo afpettaua di vdire il fu- 
' nello fine della tragedia dellaicelerato 
Tekcli ,'Io hanno, gli fiefii Turchi rimeffo jj 
nella primiera libertà : ma fi sa ancora ef- 
fere Hata quella opera delFracefi .gli qua- 
li in Gollantinopoli , col mezo di vn’Agà 
Francefe Rinegato , rhanno raccoman- 
dato al Gran Signor e, sii la fperanza , che 
polTa ancora rimettere l’abbattuta ribel- ^ 
lione in danno di Cefare, e fare di bel , 

nuouo 


rniotio vn potente diùerfiiio. alle arme 
'Auftriache : fi che l’empio protetto dalla 
Pòrta, dalla quale è fiato fouùehuto dì da- 
nari, e con altri anche hàuuti dalla Fran- 
cia,_eda altri parenti fiiori degli Stati di 
Cefare, ne’contorni di Giula*,e di Vajradi- 
no hà vnita qualche canaglia di Vnghe- 
ri j gli quali come inefperti della guerra, 
alla vifta delle Cefaree Truppe fcoitipi- 
eliati prenderanno la fugga ; nel che fare 
e riufcito fino a queft’ora marauigliofà- 
mente lo ftcìfo Tekeli : il quale fenza 
mai combatrere, al primo tocco de’ tam- 
burri Aufiriaci , è fiatò Tempre il primo à 
volgere le fpalle a’ vincitori ; haueiidogli 
infinuata la CQfpienza dc’paflatì misfatti, 

• che, venuto'nèlle mani de’ Cefarei,fia per 
confegUime quella mercede de’ feueri 
fupplizj^ gli qualigiuftamchte fi èguada- 
.’gnaci i Ma, Viua Iddio. Conche buon* 
occhio potranno i Turchi vedere gli fuòi 
diletti Frahcefi , fiati gli 'promotori del- 
la loro totale ròuina ? Qia da Cefare fono 
fiate foggìogatc le' Piazze imponantiifi- 
me di Biida,Strigfonia,jQahyahyìer^Sege- 
dino, ZolnokjColotza, Cinque Chicfe,Si- 
mohtornàjKapofuuar, Tarda, Syclos, Sa- 
rauas,Varouizza, S. Niccola, S.lob, Hc- 
ues, Hattuan, Pefio, Vaccia, Vicegrado, 
Nouigrado,Surano, Setzin, Ghanad,Tol- 
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na, Salanz, c molti altri Caiklli,gli quali 4 
farebbe lungo il raccontarli . Già fi veg.- I 
gono fpiegate le infegne dell’jftLquiila, c -J 
con effe piantatolo ftendardo della Qro- ■ 
ce in tutta la grande Penifola , che è trà’ì 
Danubio>& il Tibifco^ C oltre queftO 
ancora fi fono ftefi gli confini Auftriaci . 
GiàCefare fi è refo padrone di tutto fi 
Danubio dalla Piazza di Tottis , cónfiné 
già de’ Turchi innanzi alla prefente guer- 
ra , fino doue sbocca la Draua nel panu»-: ' 
bio , che fararino circa trecento miglia^ 
Italiane di Danubio acquiftato, a fecon- 
da dei quale fi poffono con poca fpcfk 
trarmetterealle Piazze acquiftatc,e agli 
Eferciti diCefarcìeprouifioni. Sicho 
con l’hauere i Turchi rotta prima dd 
tempo lapace aCefarejC Thauere i Pran- 
cefi con tutta lena foffiato in quello fuo- ; 
CQyilyenjtofaqoreuole della Protezione 1 
Diuina fopra il pij^tooimperadore , a®' i 
zi y fopra tuttofi Grfiliancfimo , hà rìucfi^ t 
tat0‘ l’incendio centra gli ftefiì Turchi ^ jà 
gli quali' per l’v’nione delle Arme Criftia- ^ 
ney congiurate alla depreffione della loro || 
formidabfiepc«:euzarnonrUlin^ ficu-^ p 
rrnella (Iella Metrapoli drCodantinopCK | 
li ; & di tutte quelle loro fortune pon dèO' a 
nogli Ottomani efferiie obbligati a’fran- 
isefi f tanto loro parziali amici ,e confc-' li 
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f ? Se gli Signori Frànce/i nòn hauef- 

\ fero il ccrucllp tanto ingombrato dalla 

r pàflione» mi pare, che dourebbono a rrof- 
fire , vedenda , che il Dio degli Eferciti 

[ protegge la fua Caufa^e la (ha Cafa,eflen- ^ 
do chiari, i prodigi , chea fauoredi Cefa- 
re opera del continuo la mano dell ^Onni- ’ ^ 

potente ^In quello modo Iddio hà caiR- 
biata la leena. Vplea la Francia vedere > 
ridótta al verde l’Aùftriaca Monarchia : " ^ 

bora è sforzata vederla ingigantire , 

„ con lototaleftermioiode’Ribelli,ecón- ^ 

r't fedone de^^Turehi .* gli quali conofeendó, , ■ 

;( che il Cielo contrbdi loro combattejCOft ; 
[■ replicati Melfi chiedono fupplicheuoli ^ - 
r quella Pace>alla quale inu itati da ilo ficf' 

[r io Gelare y die 4 ero temeraria ripulla;; , 
quando vnite tutte le forze della Occcjh ' . \ 

. mana potenza , pretendeano di ingoiare - ' - 
méza la Criftianità . Nèèda tacerfi,per •• 

r eterna infamia del nome Franeele, qual- " ' 

Ì mente>perdimo{lrarfieglinobLK>iiiaiiii- 
ci>e coUegiiti coi Turca , gli hanno ma^fc- 
datocentinaia diOfficiali deil’Arciglicria;,, ^ :* 
) Minatori,Banibardieri,BombilhV6caUri 
. fenili Operar j delle fecine Infernali , gli. 

- quali Tanno 1^84. li fono intrufi alla di- 
K fefadiBudaificomeènotoàcuttaquaa- 
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Francia, che j^òibiujafotto pena della vi- ' 
ta,e confifcatione de’beni a chi cheAifl'e, 
l’andare nell’ Vngheria a militare in fa- 
sore di Cefare : il quale è l’vnicooftacolo 
a’ vàlVihimi difegni della Francia , india- 
uolata per vedcrfi^rocto il filo delle fué-> 
orditure, e diroccata la mal fondata mac- 
china delle Tue fognate grandezzei eirerv- 
dò pur troppohotoa tutto’! Mondo, che, 
ftiraando i Francefi,che Iddio douefle ab- 
bandonare la Criftianità, e lafciare cade- 
re nelle mani de’ Barbari la Città di Vien-^ 
na i fi erano èglino polli con formidabile 
Annata a’confini della C^ermania, accio- 
che , perduta Vienna , ricorrendo ad elfi 
gli Àlemani per aiuto , fufléro quefii ob- 
bligati, per gratitudine al loro liberatore, 
di eleggere in Rè de’ Romani ill)elfino , 
per rimettere fuLcapo de’ Francefiqueil’ 
Imperiale diadema , che fu con giuftà’ 
gione leuato dal loro crine 

Gli pùnti di cofcicnza da’ Francefi 
praticati' nella Polonia xiiii obbligano a 
dare yn’occhiata agli 'fconiiolgimenti di 
queÙ’ ampio Regno , Trouauafi fenza 
figliuoli il Rè Cafimiro, e con poca , ò 
nefluna fperanzadihauere legitimi fuc- 
celforiaquel Reggio Trono . La Reinai 
, lì come di nafcita,così di genio tutto Fra- j 
ceìc I hauendo procurato , che il Duca di 
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t . Ànghicn figliuolo ddPrincipe di Condè , 

preridefl'e in moglie vnà figlia della Prin- 
t ,^cipeffa Palatina Anna Gonzaga fua So- 
5|- rellà, fi come appunto fcguì , co^neDon- 
lia di grande rpirito , & arbitra del Mari- 
to , che a lei lafciaua la direzione degli 
affari principali della: Corona; lì pofe nel 
penfiero d^innalza're ài trono della Polo- 
I nia lo fteflo Prìncipe ,di Condè yò il figli- 
•j aiolo Duca di Anghien . 'Ma perche a fa- 
\ re queftò paflb dopo la morte del Rè, che 
i . era incerta, preuedena 1 e grandifllme dif- 
'ficulta i che farGbb'eroinforte,lufingò il 
Rè. Tuo marito,con larghe proraelfe della 
Francia , a rinunziare quella Corona , 
^ritirandofi in Frància a vita priuaca.Tro- 
uata la Reìna piegheuole' il Rè alle fiié 
lufinghe, cominciò ad intauolarela prati- 
li "ca del fucceffore alla Cbrona;, già che il 
^piRè fiera con quelifi Repubblica dichia- 
c rato, di volerli ritirare, ad attendere pri- 
'uatamente alla ficurezza della Tua Talu^ 

‘ -te ..'Perla prima intauolatura dell’affa- 
: ' re, la Rema vnica con l’Ambafciadore dì 
5?#Francia , cominciò a toccare il polfb a* 
^ ‘ Grandi del Regno , per intendere il loro 
^ parerete per procurare di cattiuarfi que- 
i gli > gii qu^ii conofcea centrar; a’ l’uoi 
penfieri . Entrarono qe' fentimenci della 
Reìna , guadagnati da ki con l’oro di 
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Srancla , c con larghe promeffe di Di- | 
gniià dal nouello Rè, l’Arciuefcouo dii 1 
Gnefna,il Generale Sobie^kìy il Refe- ! 
-rendario Mocftein ,e niorri' altri ^ Con— 
tradò apeccarnente qneda tìouità r come: 
contraria alle leggi del Regno-, il Princi- 
pe Marefciallo- LubomirsKy, forfè inua-^ j| 
ghito y dopo- la mo^ce di Cafim-iro, di ri— 1] 
porli* fili capo il Reale diadeiBa , -i»a Rei- 3 
- |ia , che - per altro- paflanadi confiden^za^ , 
col Maréfciallo, vedendolo siapertamen- 
' te attrauerfare i fuoi difcgni , produ(fe_->» ; 
contro di lui diuerlé accufe y le^q,uaU fpa- . 

' fate da Catorro,. obbligarono il Mace^ ' 

- fcialloadallont4nàrfidalRegno,ritrran- ■ 

. do.fi nella Slefia ; e il Re a dichiaràre ili ; 

< LubomirsKy reo ni Irela Mael^' j con- la' 
pena della vita , priuauoi^d'e^rhonori;,i 
ceonfifeatione de”bènij.nella<|uale con- 
fbrinkà iie vfei il reggió Decreto-, forco 
* - gli^ 2 .. di Dccembce-del lóó^x onde nac- 
quero* .toibid» tanto grandi y gli ^ual» 
fcocnpigrrar.ÉMK) tutto- quel Regno-... Ciò» 
non oflfanteyia'-Reina fcxnpre iiffa nel vo- 
Icrc vn RèFr^nc6fe,Ì!®l*bloiii®>opwo'COii‘ 

il Rè, che fi daffero io dote alte nipote 
Ipofa delDucadiAngtóenvgli;<iuc Erati , 
Ducati di Oppeleo ,, e Ratibor nclte Sle* 

’ fin ,coofi-nanti alla Polonia-j fi.coiue fcguo 1 1 
i| 5 i^dueD*uca*i fucQOO.daU’lroperado- y 
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-ré Ferdinah(to Ill.nei feruore delle Giier* , 
re con la Suezia , e con là Francia , per 
bifogno de' danari, ranno impe- 
gnati; al Principe Carlo FèrdinandO' fra- 
tello del Rè Viadislao > p^r la fomma di 
vii nxìilione , e Cento mila fiorini f c'oni« 
condizione efpréfla neiriftrumemò yche 
refiicuendo Cefare il danaro , gli' dOuefle- 
ro dal Polacco elTercrefti^iti* gli Ducati. 
Fatta dunque da Cafimiro rafiegna- 

ZBoné di quelli due Ducaci,, con dtolO*di 
dbteal Duca di Angliien ,e credendofi il 
_ Re Francefe r che Tlmperadore Leopol- 
do , perlefrcfche guerre delTurco /non 
fi trouaje in iftato di rend’ere il contante ^ 
delPImpegno > fj?edl a Vienna il Cornen.-- 
datore Grernonuill e , per chiederla 
poi do rinuefiitura degli Ducati, in tefta 
del Duca di Anghien , alquàle erano fla- 
ti ceduti , come fondi dotàlizj delia di lui 
moglie . Intefa l’Imperadore la diman- 
da,e rifl!ecterfdo/ al <tifegncrdc’ Franceff , 
cli*eradip.orrcirpiede tra fuoi Stati* yC la 
- Polonia ye'ftabiliruifrconinÉioiie Fortea- 
zeveofe che farebbero' riufeitedigrandif- 
*fimo' pregiudizio a ' fuoii intereffi i trouAil 
modo di réftkuire il danaro prefodiafPo- 
lacco- t onde ricuperaci gli* Tuoi Ducati , 
tagliò affatto lo ffame , e J’brditura della; 
lancia «-JLotcaie diiTipatà quella granJ. 
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niacchfna de* FranccG, e dclls Reina; 
non lafciò quefta perciò di proffeguire 
co’ Francefi le Tue Cabale , tendenti alla 
diftruzione di tutto il Regno . Dipendea ; 
fra tanto i’Efercito da-^ parziali del Lu- ' 
bomirsRy,gli quali erano rifol uri di fofte^ 
nere le di lui ragioni, e di non volere, che j 
per modo, alcuno fi parlaffe , viiiente il > 
Rè , di &ggere il fucceffore Furono 
progettaci molti accordi |ma riufcirono 
vani > non fi fidando gli vni degli altri . 

5i fece qualche fofpenfione d’arme : alla 
qualc.il Rè acconfena , non per volontà 
di accordarli co’ fuoi Sudditi \ ma a fine 
di armarfi megliojeflendo rifoluca la Rei- 
na, quando anche tutto il Reghn douene 
. andare dòflbpra , che fi venìffe alla ele- 
zione , delia quale l’efercito Confederato 
r non volca,che fi parlaffe * in quello tem- 
po riceuè Cafimiro molti. danóri da Fran- 
‘ eia, a fine di affoldar gente : e dello fteffo 
danaro anche fi valf6, per procurare di 

' tirare gli Capi dellRrercito a; fuo parti- 
to , abbandonando quello delLubomirf- . 
Ky , vnica oppofiisione a| difegm della 

Reina. Per cooperare a’di lui defiderj, tu j 
mandato quell’anno lòdd. in Poloni^ per 
- Ambalciadore ^di Francia il Vefeouq di , 
Beziers , huomo di gran raggiri , pratico 
dincgozj,efcalcro nell’op.erare. I 


Minierò, con le,prOme(le, che fece a no- 
me del Tuo Rè alla ÌElepu'bblrcà di gente, e 
danari, parendo che compaffionalTe allo 
flato languente di quel Regno, quali il 
ridulfe a Ila totale agonia . Il danaro , eh' 
egli portò per rimelfe dalla Francia, val- 
le à comperare gli voti di molti Grandi; 
onde, fi come fcriu’e vn’Aùtore difgrido., . 
'^quafi ruttigli pruicipali del Regno, gua- 
<iagnatrò con Cariche, ò con Penfioni , ò 
’con cohtanti fumminiftrati dalla Francia^ 
foffiauanonéllaiìamn;ia di'queflo fuoco, 
cioè,chefufi'e elettogli nuoiio Rè. Nella 
Dieta del detto Anno, nella quale fece il 
gran folla ^ accióche fiiffe dichiarato 
il Succeffoce.alla Corona , fu conferitoli 
Generalato diCàmpagnaal Sobiesky,per 
opcra-dell’Ambafciadore di Francia , con 
cui palfaua ftretta confidenza . Quefla 
collazione inafpri il Lubomiri>kyìà-i fuòi " 
Part^ggiànijper opera de’quali fii rotta k. 
JDieca .degli 4. Maggió , perch^il Rè jnón 
voli e acconfentire a rendere a quei Prin- 
cipe il Baftone di Generale di Campa- 
gna Vedendo di||que il ;RòVche bifó- 
gnaua vfare 1-a forza contro gli fuoi fup- 

f oftinimici , fece , che;!’ Amba feiadore di 
rancia negoziale col GraiiCandelliere 
,di Littuania, pazzi, per far pa Ilare quell' 
-Efercito in fuo aiuto . Vennero in Polo- 
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ina gli Littuani , gli quali per ordine del 
ite inuafero la Gran Polonia, perche q uei 
labili: erano quaft tutti contrari a* ruoi’ 
iifolerr. Furono tanti gli eccelli di cru- 
deltà commefli da’l*ittuani^che ilLubo- 
xnirsky vniti in Efercito- glt Nobili fuoi 
adherenti j (i pofe in faccia dell‘E3ercitò' 
del ìÙ , il quale maggiore di numero de* 
Gol! egati,- comandò a* fuoi , che li attac- 
caffero'. Si fece il 6a.cto d’arme vic^^ af 
fiume Notefey, doue il Rè rimafé 
fpettatore della ftrage dèi fuo- Efèrcito , 
sbaragliato da^ Gonfederati. Quella Rot- 
ta del Ròil piegò ad accordarlf col Lu- . 
bomirsky, il quale gli litìumiliò : ma^per-' 
che temca le inlidie alla fua vita, fi ritirò' 
di nuouo in Vratislauia nella Slefiaydoùe 
mori li^Fe^aiodcl lóój , . Morto dlju- 
bomirsky, fu intauolato di nuouo il nego^, 
tio> della fuccelTionc alkt Goronà : alla 
qualetuttoche eoncorrelfero molti'Pria- 
cipi ,• a niun’ àkrO' fi badaua , fuori che a; 
Góndè , &il^ghien.‘y foli l’Oggetto 
cabaledella Rema ^Mentre a quefiodolo’ 
fi att endcua nel Re|fiO pcela LGofaechi 
ribeUilacongiunturav fifottopofero alia 
pròtez-ione del Tu reo:: il quale comandò 
al Kto dè” Tartarij che ILaiutaflèr nè la- 
fcialfe che i Pokcchl poneffer 0 mai piu il 
^iedè neU ’ ykrania ^ TlRam-inandò-il; 


i 


Sultano Naradirìo con qufndicf mila^ 
Caualliad vnirfj col DorOzenzfeo Capei 
4 Ìe’ Ribelli Gofacchiy gli quali diftrulìencr 
tatee le Truppe PoJa 4 :clTe poffe if^ qiuc* 
confini ^ e penecraticol fcrroye col fqoco^ 
nella Volinia y e nella Pbdòjià yfcoriero^ 
fco in vicinanza di Leopoli , con; tantop 
-dannoi- e rotrinadi qne^ popoli nella 
«aflfegna fàttadaTaTtan a Stadniza (iella 
Valacchia ^ (iconcarono piudt T4Q1 mila 
f rigioni^l ere a più dial^ . mila (noni nell*' 
kiGuriìone ^e tra mortile pfigioniidrQno 
trouad mancare pifi^ di ij. mila Sudditi' 
-del ìblo Duca DemetriO' di Vifnou43kyw 
, A quella gran rauiiia de’ Aioi Sudditi pua-‘ 
io> non bad 6 la Keina;laqjualie fa coiVafi-' 
ile opinione nella^PÒIonia , che baueffe:^ 
procurata la detta-Xnuafibne rper obblj- 
«gare IPoiaGcbi a venire co prima 
all’elezione di yn R è y il quale potefle ri- 
mediare a cosi grandi rOuine y e quello* 
“volea che fufle il fuoCòndèyò- il di lui Jì’- 
glio Vafimodui fi fpa riero per tutto il 
-Regno', ebe la Cotrtehauefie promofl'a la 
jrouina di tanti ' Suj^itr y eliendofi detto- 
^oHanf eincnceyChe iidKobcliotsfey hauea 
dipropria bocca confeflatoal detto Du- 
ca Demetrio , ch;’egli llefia era Hato fpe- 
-ditiO' dalla Corte agli Tartari ,.e Cofàii ^ 
•acooclxeifluadefi^ yChe al- 

* cuoi 
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. cunìKoblìi ^gli quali ft trouauano nell’ 
Efercitò a’ Confini , fuflfero flati auuifati 
’^à Corte à ritiracfiiperche g^lTartari do- 
ueano eiifrare neUa Polonia :&,Che gli 
. fteffi Tartari haueflero \coq enorme cru- 
deltà rouina'tl. gli Sudditi , & abbruciate 
tutte le Terre del detto Duca Demetrio j 
hauendo lafciate intatte, quelle. dèi So- 
bi^sky fràmmirchiate con le fiiej hauendo- 
anzi gli Tàrtari 'rimandato al SòbiesKy 
‘due de’ fuoi Sudditi fatti prigióni, fi come 
eflidiceano, per errore . Molte altre co- 
fe fifparfero per comprobare , che tutti, 
quefti mali Ori degli afflìtti membri delia 
Polonia ^ haueano l’origine dalla -corru-, 
zione del Capo . ‘Fra quelli tórbidi , te- 
mendofi nella Polonia di nuoua guerra 
coTfurco,fù dalla Corte fpediio in Fran- 
cia il Morfieìn, con colore veramente di 
chiedere a quel 'Rè, aiflflenza nell’ immi- 
nente pericoloj ma in verità>.per raggua- 
gliare il Rè Frahcefe di quanto paflaua , 
c delie gràui difficultà, le quali s’incoiì- 
trauano nella foflituzione di vn nuouo ' 
Rè : & fu allora infinuato al Rè Luigi ; 
che in euento , che il Turco rompèlTe con 
la Polonia, farèbbe’ftato buon mezo, l’in- 
uiare in qiiel Regno vn buon Corpo" di 
agguerriti Soldati, dandoli loro pèr;Capo 
Condè, il quale in tai frangenti haurebbe 

- faci- 


i 


3 

r 

t) 

1*1 

tii 

ai 

i- 

ì 


11 

h 

!0 

I 

. ) 

IH 

a- 

I 

IO 

)J 


facilftata la fua pfomozione Qacfti nego- 
ziacidel Morfteip.uiduffero i]Rc di Frao- 
cia a rifpedirlo con icctere credenziali 
all’Electore di BrandeniDurgdjndle qua- 
li j’èccitauaa>cooperareal]’eraltazioii.e 
al Trono di Polonia del Cóndè . Se nc^ 
'fcusó l’Elettore , allegando , -eflere ciò 
contràrio alle ragioni de’ fiiói confini . 
Nella Polonia fra tanto l’Ambafciadore 
de Beziers procurò con larghe prornèlle 
.-di trarre al Aio partito il Caftellano di 
Pofnania . Allegò quefti in ifciita , Che- 
ciò non gli permettea la fua cofcienza , 
(. altre erano le leggi della cofcienza de’ 
f rancefi^) , tra ttandoli dì rompere le leg- 
gi de^lalua Pàtria ; foggiugnendò', che 
quando fólTe feguita reiezione di Con- 
dè ,gli Principi vicini haurebbero por- 
cate le arme cóntro la Polonia ^ Rife in 
..vdif quefto il buon Prelato, a fcrmendò;i 
Panico timore quello del Caftellàno,fqg- 
giugnendo , che il Rèdi Frància fpingc-^ 
rebbe per l’Allacia vn'efercito formida- 
bile contro l’lmperadore,che non rimar- 
rebbe à Cefarc modo , nè tempo di pen- 
fare alla Polonia . Fm quefte procedm e 
pafsòall^altra vita la Reìria di Polonia 
efii. commune fentimento , chele fulT?.^ 
accelerato ir Aio trapalT^, per hauere-^ 

. vdito,che il PazziGenerale diLittua- 



nia non haureBbc mai acconrentfro al? 
elezione del Principe di Condè ^ il che '• 
mplTe la Reina a tanta più grande fde- 
gno,quanto maggiore era la conj^^den- 
jsa , che pa0aua. tra lui> & ildetto Gene- j| 
rale ^ Il gelo di quefta morte non raffred» i j 
dò punto gli animi de’ parziali di Fran: i 
cìa,incalòritinella promozionedel detto 
Condcalla Corona reale ^ Accendeano 
il fuoco l’Arciuercouo di Gnefnà , & iF 
Generale Spbiesky :gli quali prefa l’oc- 
' cafione di. vn’Jnuiato Turco, che chicdea- 
per parte, del^ul tanò , che /lon fi molef- . 
taflero i CòfacchlpoftififottO’ la prote^ 
zione dei Gran Signore ; proteftauano 
con liberta, che l.’vnico>’ritaedioafaluare ■ 
la Polon ayera che fi eleggelTe il Princi- Ì 
pe di Conde per Rè di Polonia . Sollei^i- j 
tauano^ im tantO' i Polacchi zelanti apf j 
bene della loro Patria .1 ’ltnperadqre-»' i, , 
acc {oche dichiarale quale fùffe il So^ j 
getto , eh’ ei deìidc'raua pronuiouere a ; 
quella Corona. Cerare,.benche Tufferò ^ 
chiare le fue pretenfipnÌAqufil Regno ,, j 
non folo, fece per il Barone May erberg; jj 
fuo Ambafeiadore in Varfauia procefta- j 
re , quanto fiiffe il fiio animo- difappaf* j 
fiohato in quelli intereifi defideraado» 
folo il bene di quei Reg no^ ; ma anche j 
effere fuaraence , che di qùcfta elezione ^ 


n à(pettaffc a tratta rnedopo la morte det 
■Rè . Ciò mtefo da'Francefi^gJi quali ben 
conorceaiio FauimO’ di Celare lontano 
d^alla proniozione di Cond^ tantofecero 
' ItcCalìinìrovéhc in fine Findijflero a 

fare vna (bienne rinunzia della Corona, fi 
come lègui nell^Agofio del ióó8. Quello 
però, cne alterò grandementé gli animt 
de* Polaccjii ,fu, che il: Rè Cafimiro,prj^ 
ma di deporrc la Corona , chiamò 
Repubblica l’Econormto'dìMarfembur- ■ 
go , e di Grodna } elTcndo Mariemburgò 
la principale Fortezza della Prulfia-Uj- 
bitarono ibuoni , e fedeli Polacchi ^eb* 
egli volefle vna Foaezza tale nella^ 
Pruifia f, per q^ui lil ricèuere da \Diaazica ^ 
bifognando , gli aiuti di Francia yC farli 
pallate nel regno,per obbligarlo ad eleg- 
gere vn Francèfe :'nè il fofpecto fu vano/ 
elTendofi. fapute le cabale de Fi-anécfi , 
pèr certe lettere mtereetce>fi come pòco 
appreflb fi narrerà^. 

Dopo i’abdicàzionc del Rè^efleodofi 
cominciatoa trattare del(ucceflbre>gli 
partegiam della Francia furono quegli y 
gli quali intauoJarono il figliuolo del 
Duca di Mofeouia, con molti finti argo- 
^ntiyda’ quali fi rcopri,efiere il loro 
fine principale di tirare le cófe lunga-t 
mente y onde ne feguifiero^ imbr ogfi , 

. , ‘ ^ per 



■per tirare le cpfe*al loro^fegab . Nel 
trattarli He’ Candidati concorrenti a«t 


quella Corona, tanto bene orò yn yec- v 
chio Senatoré, che indufle'quella No- 
biltà ad eleggere vn Piaftrp , cioè vnò " < 
' <lel Paere,iì come fcguì, elfendofi efpref- 
' fo il Conte di Schafgotrchy Ambafciado- 
re di Cefàre a quella -Dieta , che lafcia- 
vua j in loro libertà di eleggere quel Sog- 
;gétto , che pili fuiTe'lo'ro piacciuto , non 
- hauendo egli'akra mira, che il bene, e ia 
. ‘ quiete di'quel Regno . Il Vefcouo di Bc- 
' ^zièrs non potendo digerire', che fi ef- 
- cludelfe:dal Tròno il Priricipe'di Condè, 
dichiarò'offefo il fuo R è, nè volle andare 
all’ydrènza del ^ènàtó ; onde poi gU De- 
putati di quella Dieta il chianiarono Ef- 
■ plora tore, non Ambafciadpre . L’elez- 
. zione cadette nella perfona di Michèle 
Goribut ;£)uca 'di Viefnquisky , affunto 
' con viiiuerfale applaùfo a quella Corona 
^ nel .naefe;di.Giugnb dell’anno lòòp. 
funto Michele 'al Dono di- Polonia , co- 
linciarono di nùòuo le Cabale de’ Mal- _ 

‘ - contenti gli quali,perchè vedeanoiì Rè 
• inclinato ad vna buona corrifpondenza 
cóla Cafa dì'Auftria,che haueariceuuto 
il Tofone di Spagna , & hauea chiefta in ^ 
Moglie rArciduchefia Eleonora di Aùf- i?* 
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tria Sorella del regnante ^ linperadore-»' 

Leo- - 
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Leopoldo , intauolarono la di lui dcpreA 
fion^, procurarono di fturbare il matri- 
^ , ' mpriio ) e finalmente di deporlo dal Tro- 
Mo , Quelli tort)idi fubódorati,fecero ac- 
celerare le-nozze al celebrata con^ 

. gran pompa^ in Ce'ftocouia. Dopo il ma- 
.tì-imonìo, chiamatali dal RèlaDietà^per 
( rifoìuere varj affari a beneficio del Re- 

* :gno; fi cominciàronO aTcópriré gli mali 

- humori.Jmper*ocheGiouanniZielensky 

• ‘Cacciatore del Regno , Nicedlò Smpgo- 
lesky Staro Ila. di Lipin, & il Go'rdzinsKy^ 

1' tutti tré Nunz-j della maggior Polonia, 

^ (^n molti altri dimandaronb^ che fuflero 

‘ licenziati dalReghoilSchafgotskyÀm- 
bafdadore Straordinario di Celare , & il . 
Barone di Mayerberg/quello>che hauea 
itrauolta 1; elezione^ di Cpndè , pure-» 
Minlfiro di Cefare%/& il JV{archefe Xi- 
menes . Partilo Schafgotsk v dòpo fatto 

ilnuzziale bànchetto; per la quale fun- 
zione era ftato colà mandato da Cefare’. 

D Mayerbcrg reftò ^erfaglio dell’ira de’ 
M*alcontenti; perche a lui folo attribui- 
» uano Paccelerazione delle reggie nozze, 
colle eguali fi eranodelufc le loro fperan- 
ze , di dare ai Re vnà Moglie a loro pia- 
cere , ò di mantenerlo nel celibato , per 
poterlo tanto,piu faciimente deporre dal 

Trono. 
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In quello mentre, agli 1 1. di Aprile del 
lóóp. furono fparfe per la Città di Var- 
fauia diuerfe copie di vna Scrittura io-i. 
lingua Polacca ,ja quale manifeftaua-* I 
c\\ì hauea fcrittp. , che alcuni Grandi t 
del Regno, nella Dieta tenuta inCrar '! 
couia per la corona zione del Re, hauea^ . ] 
no congiurato con l’InuiatodelCriftja- ( 
. nrffimo Conte di*Lronnè , di deporre dal ! 
Trono il Rè Michele , e furrogarui il ! 
Conte di S. Paolo ,Jgliuólo del Duca di 
Longauilla-^e nipote per forclla di Con- i 
de , già che il nome delio ftelfo Condè li i 
era relb troppo efofò a* Polacchi . Di ] 
.tutte quelle Càbale fu a minuto infor- !£ 
diato il Rè /al quale erano (lati apcr- ^ 
tamenie'riuelati i homi de’ Congiurati ^ i 
Ma per chiarirli, maglio della v crità,fece in 
ritenere aili, i ti. Aprile 1 6yo, nella Polla (i 
di yarfa^ lelettereile'quali andauanq n 
a Danzicaie prendere in campagna agli |{ 
15 .quelle , che da Danzica andauanpa k 
V àVfauia v In que^ valigie furono tro- -b 
uaccquattrojettere in lingua Francefe^ if 
vna delle quali era diretta- al Cónte di .j 
Lionnè aParigi ,e due altre fcritte da-, b 
Danzica Ad yn certo Francefe per no- 5 
meBeluzo : il quale anuifato in tempo , i; 
^ le ne fuggi a Kónigsberga nella Frulfia ^5 
Pucalc. Di qudtc lettere, tutto che j 
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alcune fuffero ferine con qualche ziffra 
lì venne beniflìmo in chiaro della Corni- 
razione ordita da’ Malcontenti: eli di- 
fegni di cacciare il Rè dal Trono, e fof- 
ntuiruicollc arme il fudctto Conte diS 
Paolo j d-impadronirli delJèPiazze della 

Pri^a,per valerfeneariceuere gliaiuti 

mentre gli Confederati 
H fareobero meflì in Campagna per ab- 
battere ilRè, farebbero neflo uSto en- 

trati gli TartarrddJCrim lieU'Vkrania. 

erolonia, a metterla tutta in rouina, & 
•fcompigliofj chè' il detto Conte di Saiu 
Paolo con buone rimefle di danaro , li 
larebbe incognito,circa-le Felle di Paf- 
-qua ri trouato in Amburgo , per palTare 
a Danzica a Primo tempo, e di la in quel ' 
luogo , che farehbellimato piti a propa- 
lito da’ Malcontenti! che lì larebbe tira- 
ta in lungo la Dieta fino al tempo dell' 

i 1.’ ® J^tefle campeggiare , ej 

iqsi d’impromfe^iTalire il Rè, e leuargli 
lo Scettro . In vna di quelle lettere fem- 

Dan- 

zica alBelQze pur Francefe in Varfauia. 

° I Aptiie id 7 o., fi trouò inferi 

-, il '^■u' ® del Duca di Lon- 

l Squilla-, hauea da Parigi, fotto il primo 
lì di Marzo idyo. trafmcllàal «letto Aca- 
. * kia, 
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kia,- di concertare comes i con chi gli i 
fulTe piacciuto , il modo delTuo innalza- ^ 
mento alla Corona di Polonia. Perfod- 'i 
disfare alla curiofita del Leitore,tradur- ^ 
ròqm dal lingaaggio Francefe vna di , 
quelle Lettere iiitercette , la quale^era^ j 
indi'rizzacaa Varrauia al dettò Beluze C , 
Dice la Lettera io iingaaggio Italiano . i 

^ In Tarigi^ueflo d) dì Mnr%p i6^ói \ . 

' ' * ^ ^ -’j I . . . 

irxopd hautruV aùuìfatO y cht te^ vltime 
\ J Lettere > le qual} i$;hò hauuto L*ho* 
nore df fcriiierùi ifono degli 21 . di quella, 
affi culro àncóxà'd ella del-^ 

le ’vosìr^ yte quali fono d egli 2 8 . de/ mefe 
paffuto, & èh^ {ubico comtnumcate 

■ al sig* Conte di' S, 'Paolo j il qual e y i hà 
lefto coh fua mùlca fo dà isf anione do t^che 
tontepgono'y intorno alVott'madifpofttione 
• ìfj.fuojùuover^’l’yniòne del-Capì deU tAr- ^ 
fìt ata'j il progetto fatto da tórOt d^impadro- 
nirfi 'delle Pia:^e delU Pruffiay^onoJciu-' 

tealfómojo importanti y per intr'odurrenel 

fiegno i foccorfi della Francia, quando cgli“ 
no ne tengano ù fogno > e per it bu onjucdéjfo 
dell'mpYefa. f^oi defiderateicbfeglimnù 
presitr à Canallo , al primo auuifo:^ egli 
m' impone di aff curar ui , che così farà » 
Procurate però in prÌ3}to. luogo d'inuiargU 


\ ìóp 

1 U rìchiefie icttere , e promtjjtgli , le quali 
' jperagìi jar anno portate dal Signor vojìra 
figliuolo ) il quale piu di ogn*altra perfona 
gli farà accetto , In Jecondo luogo racc-or» 
fiate agli ^/fmicitehe difciolganOf e rompa-- 
I no la prefente Ditta : e per ’plùmo^ 

afartfcoppiare u Con fi de rat io ne dtW^r- 
. mata\nel qual cafonon vi jarà alcuna cofa 
€he lo trattenga» Cfufjìe tré cofe gli pare^ 
ehe^ debbano efiers i preliminari della fa- 
€enda ; ò al m trio ^ che "pì fta eertcT^a^ che 
t fi per dorranno ad i jfe ito ^ iqj il V^^nèMa- 

‘ dama f ua Madre-, nè alcun" altro , il quale 

< habbia autorità [opra il nofìro Frinuricre, 
yorrann<i yfi come io credo , f offerire > eh e 
i\ egli f&rta dalla Francia, e s'impegni nella 
' 'Polonia : ma quando fi vedranno U fudette 
^ cofe , voi potete /lare ficuro dijbauere , ad 
I ogni vostro piacere, la perfona del Trinci- 
i pc , la fua borja , la fua autorità , vn gran 
f numero di buoni officiali, t tali,quuli voi 
f li hauete ricbksU : vi faranno ancora le 
i; buone mifure pnfe contro gli Stranieri , in 
^ caf ? , che vogliano mef colar fi in qittiìi ajfa- 

i' ri . Olirete tré cofe fudette, le quali deg- 
f giono effere in primo luogo wefie in efecu- 
II' t ione, viene qui giudicato , che ccnuenga 

()' al bene , & buon" eftto dtWaffare, il Kokpfi y 
i' f^jfetnblea di vna Dieta armata, l'occupa- 
{* gjone delle 'Piagge forti, e,fe potrà riufcìre, 

H la 
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la forprefa ancora della flt{fa perfetta del 
ì{è , Ma come che voi fece [opra il luogo y 
pieglio dì 1^01 potrete conofcereyciò che co[lì 
fia fpediente di farft , doue và del pari / 7 /i- 
tcrtjfe conia Gloria, Sua ^Alteg^^ vi ajjì^ 
£ura > che non potrà appieno confeguire i 
buoni {eruigìigli quali da voi riceue inquef-> 
ta oc c afone y [en^^^a cheviefponiate aglipC' 
ricoli j fi come voi le hauete ftgnifiato : e mi 
cornanda di ajjìcurarui , di vna talcy e tanta 
ricempenfa, che hauerete occaftone di rima- 
nere pienamente contento j e Joddisfatto, 

Jn quanto al Morbino > egli farà padrone 
della Cafa. %/i Dio ^ mio Signore, lo fono 
tatto Po^ro , 

Non hauea quella Lettera alcuna fot- 
toferizione , dìeiidofi lo fcrittore inorri- 
dito di dichiararli l’autore di eccelli si ab- 
bomineuoli.Bafti il dire, che fii l’autore vn 
Francef-’jpcr conuincere la Cabala piena 
di ribalderie . Tutte quelle macchine fu- 
rono atterrate con lo difeoprimento de* 
Direttori . Vero è, che furono grandilfimi 
gli torbidi di quell’ infelice Regno , doue , 
furono accufati di crime di lefa Madia il ' 
Morllino, & il Caftellano di Pofnaniajpcr 
lettere intercette del detto Morllino al . 
CaQellano , E perche il Rè s’infofpetci , , 

che vn certo Giza fuo famigliare tencllc j 

cor* 
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' corrifpondenza co’ Malcontenti, fece con 
cdiligenza cercare nella fua Cafa ; doue 
tra le altre fu trouata vna lettera del 
I GremonuilleMiniftrodiFranciaa Vien- 
I uà , nella jquale il pregaua ad abbrucia- 
' te tutte le lettere per Nnnanzi fcrittegli . 
Furono ancora ritrouate duezifre , vna 
in lingua Polacca, Falera in Latino; & 
in quefta fi riconobbero i nomi di Fabia- 
f ;no FarKafi , Nadafdi,WoiensKi, Zrini» 
e molti alxri;onde iì rcopri,ch’egli hauefle 
• intelligenza co’ Ribelli dell’ Vngheria ; 
f delia qual cofa interpellato elTo Giza_. , 
► 'Confefsò , fe eiiere Rato mandato dalli 
gl'ini, e RagozKi nel Maggio del 
con lettere in Francia, fottoferitte da_, 
amenduc,dirette a quel Rè, nelle quali il 
iupplicauano diprotezione , e danari per 
fare follcuare contro Cefare la Croazia , 

I e l’Vngheria . Gran cofa in vero è il con- 
-fiderare , che la Francia fia l’vnico afilo 
fdi tuai iMakontenti-dellaCriftianità, e 
<che iui tfuouino aiuto, configlio, danari , 

1 ^ protezione tutti i Ribelli de’ loro Prin- 

<cipi , principalmente quegli della Cafa di 
Auftria^ perche di quefta la cofeienza-* 
detta a’ buoni Francefi, che procurino a 
I tutti i patti , 6c ò per fas , ò per nefas , la 
diftruzione , 

I In quefte interne riuokure della Polo- 

H ‘ z nia 


*■ nìa traffc Indi a poco origine la guerrà 
mclla a quel Regno da’ Tui chi , gli quali 
gli leuarono vna delle più belle gemme 
della Corona , che fu la Piazza inefpu* 
gnabile di Cameniecz nella Podolia ; la 
quale alTediata , e non Ibccorfa , conuen- 
ne cedere al Barbaro inualbrc . Nel me- 
zo di tanti guai venne a morte il Rè Mi- 
chclc;c benché gli Fra nccfi, vedendo il lo- 
ro nome bora mai diuenuro a quel Regno 
troppo efofo, non più tanto fi rifcaldalie- 
ro, per prcmoucre a quel Trono vnodcl 
Sangue Reggio della Francia i operarono 
però in tal modo, che mentre il Regno 
era tutto in Arme per la guerra del Tur- 
co ,fufi'e promoflb a quel Trono il Gene- 
rale di Campagna SobiesKyial qualej 
riufcì(l'imprefa con ogni facilità, hauen- 
do egli le arme in mano , col timore del- 
le quali fi fe’ da que’ Grandi foileuare al 
Regno . Aiutarono la facenda le Doppie 
di Francia , conciofiache il foggetto fufl'e 
de* più confederati di quella Corona ; per 
compiacere alla quale hauea prefa in^ 
moglie vna figliuola del Marchefe di Bc- 
tunes Francefe , Caualier priuato . Dal 
valore del Sobiesky furono battuti i l’ur- 
chi fotco il Cafteilo di Cocino in numero 
di trenta mila ; c benché quella vittoria 
pc ielle darea’ Polacchi fpcranza di rica- 
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a pcrare la Piazza di Camcnietz ^aflunto , 
li che fii il Generale alla Corona, per iniìi- 
e gazione de’ tVancefi,fùconclufa co’Tur- 
chi laTregua,có lafciareloro Camenietz,- 
1 volendo il nouello Rè applicarli a bene , 
e fodamente ftabilirfi nel rcal Trono. 

Venne fra tanto l’anno del idSj. nel 
quale effendo minacciato llmperadore,^ 
dalle formidabili forze della Potenza Ot- 
I tomana , ricorfe Cefarc a tutti gli Princi- 
pi Criftiani per aiuti 9 deftinando fra gli 
1 altri vna folenne Ambafcieria portata dal 
) Conte di Valdeftainal Rè, e Repubblica 
I di Polonia ,inuitandola a feco vnirfi ia_> 

■ Lega , per reprimere de* Barbari l’orgo- 
glio . Nella Dieta generale , che fopra.» 

I ciò fi tenne nella Polonia, trouolli la mag- 

gior parte di quella Nobiltà,& il Rè me- 
defimo inclinaciflimo alle dimande di Ce- 
' fare , ìp quali ancora portauano in confc- 
guenza il bene della Polonia . L’Amba* 

( feiadore di Francia, che trouauafi in quel- 
la Dieta , proteggendo con ognipoflibilc 
ardore la caufa del Turco , fece tutti gli 
sforzi maggiori , che potè, per diftorre-» 
que’ Grandi dall’impegno . Giunfe a tale 
ibto la di lui temerità , che alcuni di que* 
Primati flomacati , e fcandalizati del di 
lui procedere, tanto contrario al carat- 
, tere , ch’e* portaua di Ambafeiadore di 
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vn Rè Criftianifllmo r vennero in rifolu- 
zione di gittarlo dalle Fineftre . La pru- 
denza del Rè,, il quale pure fremea per 
il colui ardire , molto hebbe ad alfacir 
rarfi , per acquietare gli' animi di que'* 
Grandi a giufto f^fegno' commolfi ; onde , 
con vnanime confcnfo fii conclufa , e (la- 
bilità la Lega, 6c vnione- delle fòrze Po- 
lacche contro il Nimico commune . £(^ 
fendo poi; paffato eoa vn? Efercito di tre-^ 
centomila Combattenti il Gian Vifire-» 
Mudafl Cara alF ailiedio» della Città di 
V ienna;; quando queffa era in procinto di 
foccombere alla prepotenza del Barbaro^ 
il generofo Rè SobiesKy, con quel piu di 
gente ch’egli potè ricoglierein que’ fran- 
genti, fi portò laperfona al foccorfo dell’ 
afiediata €ittà>< fottoda quale fece eo?fuoi 
pruoue rimmarcabili,»e proprie del fuo^ 
graa valore y aiutando a difcacciare a 
viua forza da quell’Aflfedio gli Turchij 
ancora numerofi di f^ra i jo.mila Com- 
bateentf, Rimafelarcancia attonita in 
vedere quefto Rè> tantoda quella Coro^ 
na beneficato , che alla loro amicizia ha*^ 
uca antipolio il bene,e l’intereffe di tutta 
la Criftianità f conciofiache il difegno 
principale de’ Francefi, primari promo- 
tori di quella Guerra Turchefea , era 
jfiifo , che cadefife Vienna in potere de' 


Barbari , da loro configlTati ad alfediarl.!; 
accioche tutto PImpero, dando in perico- 
lo della Aia Acutezza , chiama Ae alla Aia 
liberazione il Rè Francefe, il quale a tal* 
effetto tenea pronta a* Confini vna for- 
midabile Armata , e per mercede de’ Aioi 
meditati trionfi, eleggelTero il di lui figlio 
in Rè de* Romani» togliendo l’Imperiale 
Diadema dal Capo degli Auffriaci , gli 
quali volea obbligare a ridurfi allo ftato 
di tnendicr Principi , inabili a pretendere 
inauuenire il comando A>pra l’Impero , 
del quale volea la Francia il predominio , 
Atterrate quefte macchine fondare Aill* 
ingiuAizia » e Aill' empietà , volendo gli 
PranceA , che ad ogni modo , la Cafa 
di Auftria reftafle fola ia ballo contro 
tutto» il' potere dclFOctomatio Impero, 
oflfefi ancora, che il Senato Yeaeto , pie- 
no di Perfonaggi armati di buon zelo ver- 
ro il pubblico bene della Criflfanità , fufife 
entrato per Terzo a reprimere l’orgoglio 
de* Barbari aflalitori , perche il rimuOs 
nere quefti fenfatiffimi Padri dall* impe- 
gno, Io conoAreano imprefa impratica- 
bile ; tutte le macchine della loro perfidia 
le riuolfero ad alterare,e feminare tali 
torbidi nella Polonia , che quella Nobil- 
tà, e Guerriera Nazione, refafi nella libc- 
tazionc di Vienna tanto gloriofa, negli 
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tré anni {cord fi è moftrata affatto acfdor- i 
jnentata,effendoa que’Granrli fiato man- : 
dato il fonnifero dalla Francia , portato 
loro dal Marchefe di Bettunes padre della i 
Reìna: il quale fotto pretefio di vedere la 1 
figlia > portatofi in Polonia > hi feminato i 
in quel Regno tante difcordie >che doue I 
la Polonia con le fue formidabili Armate i 
potca gli anni i (58^85. & 8 <^.portarfi fotto i 
le mura di Coftantinopoli,non ha ne pure 
mandato in Campo forze bafianti a re- 
primere le fcorrerie de* Tartari, gli quali . 
nella Campagna del i6S$. hanno inuaik 
parte della Volinia^e del vicino paefe» 
con grandiffimo danno de* poueri habi- 
tanti. Di quefte metamorfofi tanto fa- 
uoreuoli al Turco, quefio ne dee le grazie 
a* raggiri della Francia ; la quale con tut- 
te lelue arti và fofienendo la vacillante^ 
mole dell'Impero Turchefco : il quale dc- 
preffo , potrebbe con r^ione temere la«» 
trancia, che Cefarc fulfe in iftato di ricu- 
perare le Prouincie empiamente vfurpatc 
alla Tua Corona , e rimettere nella Lore- 
na il Tuo naturai Principe barbaramente 
fpogliato , c fcacciato da* proprj Stati . ' 
Ma cosi vogliono i Canoni della cofeien- 
za Francefe : gli quali loro infegnano ad | 
vfurpare l'altrui , e fare tutto il poflìbile, 
anche contro ogm* legge di parentela ; di 
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amicizia > dì natura fiumana , ò Diurna) 
per conferuare ilpofleflb deil’acquiftato. 

Douunque giro con l’occhio , veggo a 
ventilarli qualche Gafo di Cofcienza de* 
Francefi . Quelli mi traggono con il dif- 
corfoa dare vnabrieue occhiata alla bel- 
la Città di Genoua , Reppubblica già po- 
tente, quando gli Tuoi Cittadini opraua- 
no concordemente per lo bene della loro 
Patria . Pare al dì d'hoggi ,.chc quella-» 
fola Nazione tragga a fc gli occhi , e for- 
fè ancora le rifa di tutto il Mondo . Quef- 
ta Città , regolandoli dal vento , bora fu 
foggetta a’ Duchi di Milano , bora a* 
Francefi , C^ando Luigi! XI. intefe ^che 
Genoueli gli voleano dare la loro Città, 
efe medelimi^ mollrandofi ben’ infbnna- 
to della loro volubile natura, diife , Che 
lidaua al Dianolo ^ fi come fcriuc il Bote- 
rò (a). Li foggiogò>dopo hauer occu- 
pato agli Sforzefclu io Stato di Milano, 
Luigi XiLma indi a poco furono gli Fran- 
•cefi cacciaci da* Prefidi; che haueano 
nella Lanterna . Adirato il Rè, di nuouo 
li fottopofe al fuo Dominio > fabbricando 
vickiorai mare, per fmiodella loro.in- 
ilabfilità,, vna Fortezza, ch’e^ chiamò la^ 
Briglia ; ma fu pur quella diftriitta, quan- 
do tutta l'Italia coDgiarò aii'efpuìfione-# 
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de* Galli dall’Italia . Kiceuuti dapói, fino» 
del tempo dell’Imperadore Carlo V.focto- 
la protezione della Cotona di Spagna , fi> 
fono datique’ Gitudini talnientea’ traf- 
fici, & a’ guadagni colla mercatanzia 
^ che non. vi è Dominio del Cattolicoidoue: 
non habbiano grqlTe rendite gli Gèno- 
uefi . coftora ricchezze ,,dopaidifaf- 
tri foprauenutialla. MonarcÙa Spagnuo- 
la,hanno. fatto» aprire gli occhi alla r ran- 
cefe , per modo,>che fono giamolti anni „ 
che prodiicendo la Franciacontro quella. 
Kepubblica diuerfi. titoli ,.e rancide pre- 
tenfionr ,, le hàciafcua’annocauato dalle: ^ 
borfè grolli fuflìdj ; dimodo che la Fran- 
cia, ad ognifuo bifognadi danari,jngeio- 
fendo con qualche nuouapretenfione ii 
Genouefi’, haiapuco con slbelFacte pro- 
uedere alle fue neceffità;, correndo gli Ge- 
noucfi a tributare a’ Erancefi gli fuoi te- 
fori y,aceioche gli lafciaflero. viucrc io^. 
pace . . Quello, timore „anzi. quella; fpecie: 

•di foggezione introdotta a poeoi a poco» 
:ne’ Genouefi,hà dato campo.a* Francellr 
di fargli l?huomo»addoira , e di'ridurli a. 
(lato» dii fchiauitii'.. Sono^ tré: anniyche^ 
pretende la Francia ne’ Genouefij vna to- 
tale dipeftdenzarda?*fùoivvoleri,a fine dii ! 
ricauarne gli: folitifulfidi: de’ migUoni 
^e r<non hauere queglivolutOuammetta*e: 

ih 
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il total giogo di' dura rchlauitii^le hanna 
negate le Tue ingfufle dimande . Incalo* 
riti i Galli alla vendetta del fùppofto af- 
fronto , prefa ocoafionc dall’ eflerli da* 
Genouefi. accrefciuta la loro Squadra di 
due Galere „c da vno finto affronto pub- 
blicato fatto/ iaGenoua alI’Àrmadel Rè 
di Francia, che poi fi Teppe certo eflere-> 
Rato fatto dagli fieiÌtFrancefi,per colori- 
re il motiuo del rifentimenio>che volea- 
no fare, fbpra quella Repubblica ;,non col 
fuono delle trombe , e de* tamburri , ma 
con quella delle Bombe e delle CarcalTe 
pubblicarono ,.c incominciaròno nel me- 
defimo tempo contro quella Repubblica 
la Guerra , l’anno 1/^84. Da migliaiadi 
4|ue(li fulmini inuefiita quella vaga 
in pochi giorni, si per gl* incendi , come 
per le rouihe: rimafc si diflformata, che 
non baderà vn fecolo a cancellare dalle 
mura delle fue Cafe affumigate gl* im- 
pronti della barbara,.e tirannica perfidia 
de’Francefii, Dopo infinite rouine fcari- 
cate fopra juel Popolo innocente , fi ri- 
tirò la maritima Armata da quelle fpiag- 
gie , sforzata ad allontanaruifi non dall’ 
borrore della loroRerezza , ma dal timó- 
re dell’irato Marc > che minacciàua dj. 
aflbrbire nelle acque qat* Legni, gli qua- 
li] haueano partorito tanto fiioco . Ohe 
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haurebbe S piu fatto l'Ottomano, fé fi 
fuffe auanzato all’alfedio di cosi vag^ 
Città? Non fcoccò tanti fulmini l'anao j 
innanzi contro l’aiTediata Città di Vien- 1 
na il furore de' Maometani, quanti ne 
. prouò in pochi giórni vna Citta Cattoli- 
ca dalla barbarie de’ Soldati Crilliani . f 
Deplorò quefta perfidia ogni angolo del- ì 
. laCriftianiià. Sólo rife,e ride il Fraa- | 

. cefe , perche col fuoco hà cacciati gli far- (. 
ci dalla tana, e li hà obbligati a ricoue- (; 
rarfi in Francia hauendo voluto il Rè k 
Luigi , per freno dei Tuo fdegno, qual j 
Leone adirato , veder proftrarfi a’ luoi i 
. piedi fupplicheuoli i Capi di quel Gouer- 
no . Ma fiami lecito il dire , che fi fono gli 
Genoucfi meritati dalla Fracia fimilì trat- 
tamenti ; imperoche contro l’vfo antico 
de' Vecchi faggi di quella prudente Re- 
\ pubblica , Ranno gli Giouani cominciato 

coirhabito a veftirfi del genio dt* Fran- 
Cefi I Onde diuifo in fazzioni quei Corpo 
£ià tanto fodo per Tvnione iiWifiblubile 
colla Spagna, Tcparatefi trà di loro per 
la diuerfità de’ geni membra, hanno ri- 
edotto il Corpo della Politica all’agonia : 
alla quale gli Francefi nouelli amici han^ 
jio portate le fiici , per feppcllire con de- i 
coro la loro già di/perata libertà. . Non 
^^attò giocosi co* Genouefi riiiuittliiiiuo 
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Cirio V. Imperadore;aÌ quale, nelle mag- 
giori chreordie di quella Nobiltà , effendo 
flato offerto l’aflbluto dominio di quella 
Repubblica , per la molta delicatezza 
della Tua coicienza , non l’accettò ;anzi 
compofe quelle difeordie , e le refe la pri- 
miera Tua libertà.Ec già che di Carlo V.aiì 
è venuto a taglio di far menzione^ io truo- 
uo appreflo ilSurio ne* fuoi Commenta- 
rj dorici dell’anno 1558. che effendóli' 
rifugiato, in Turchia appreffo tJolimana 
vn principale perfonaggio,il quale hauea 
abbandonato il feruigio di Carlo ; in- 
terpellato dal medefirao Solimano , per 
qual cagione fi fuife ritirato dal feruigio 
del fuo Signore ; Per tre cagioni , riTpole 
colui y Per la fua grande auarizia^ per la 
fua molta libìdine, e per la fua tirannica 
ingiudizia . lo non lo credo, rifpofe Soli- 
mano j mentre dalle diligenti informa 
zioni prefe di lui,non truouocofa che ha 
riprenfibile nella fua vita ^ offeruando 
egli puntualmente la legge, eie cerema- 
xiie del fuo Dio , Quindi contro colui adi- 
ratoli Solimano, Io cacciò dalla fua prer 
fenza ,e lo perfeguitò in modo, che io 
fece sfrattare da tutta la Turchia . Non 
hanno i Principi Audriaci altra cofa piìt 
a cuore dopo Dio , che la Giudizia . JPi 
Autei i loraDoinÌQÌ>noA ye ne ha pur viiq. 


che poffa dirfi vfurpato . Iddio co* matri- 
monj hà refa al Mondo grande > e famo- 
. iì(fima queda Cafa^ dalla quale non è mai 
declinata la Pietà, la Fede,, e la Giudi- 
zia ;priuile^* conceid fingolarmente agli 
Audriaci,n come lo confedano gli de^ 
Turchi,loro nimici giurati,^ implacabili. 

potrei addurre piu cofe , parimente de’ 
tempii nodti; per chiarilfimi argomenti ,, 
Che dalla Francia,in virtii della lor legge 
Salica , è sbande^iata la Cofcienza , e la. 
Giudizia’ .. Lo pruoua l’infelice Italia.! 
nell!ingiuda detenzione di Pinarolo, nell’ 
occupazione di Cafale,nel poiTeflodi Mo-» 
naco;^ in mille altre guife altri Principi,, 
perfidamente fpolfefiati de* loro> Stati 
Con che benhanno chiaramente gli Fran- 
deli a diuedere,,Che.i punti della loro^cp^ 
fcienza , mentre^ opprimono gli Vicini „ 
- fono fondati nel libfó.delc Potere , e della. 
Fòrza : onde a ragione fòpra le loro.arti- 

glieriéjji.carratteridi bronzo,per tcdimor*- 

liioj delle loro ragioni , hanno fcolpito a 
carractcriihdelebili le parole-,. /- 

perche le loro bombarde fono; 
gli Tedi,, e ie. Chiofé-delle loro, rancide: 
pretenfioni,, colle quali.decidono ih prò*- 
prio.fjuore la féntenza „cioè:,,Che fieno- 
egl i no g|i,padrofti del Mondo> , imperoche 
Tiiogniangoia-della^ terra^nno; vdire il 
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i Ennbombo delle fue macchine * Onde mi 
} pare al.Francefe molto addaitata la po- 
li litica di Solimano Tiranno della Turchia:. 

il quale per ficurezza de* proprj, aflaliua,. 
j vfurpaua. gli Stati altrui:: al qual’effec^ 

to leneav nella fua Sala afifilTi in- lingua 
Schiaua alcuni Verfir.gli quali dal Boterò» 
traidotu ,,cosi fuonano'.. 

I Bii lode i e di' Clemen's^ non mi curo 

TurdìC lo* St4to> mio ponga in ficuro .. 

Amicizia , per fa Legge Salica 
I efiliata. dalla Francia .. 

j CABIV^ 

F LA gli Simboli Pitagorici^fi comeji; 

attefta Plutarco, nell’ottauo; de’ fuoii 
Simposji queftò.fi:decantaua ; Hirundintw 
domo- noni recipere ^nequo altre domi quod! 
ynguec habertp cur hot ;.c\oh,y che non lii 
ammeuana nelle cafe le Kondinelle > nt. 
iquegliVvcjcellii, gli quali hanno* le: vnghie 
curue „e: riuolcate . Dtie cofe in» quello» 
.ifimboloigli AutoriiolTeruana ; la prima 
dèi. douerfi;efcludèrc dii cafa le Rondinelr- 
le ;,e l’altra'^il'raflbmigjiarle- agli yccclHi 
rapaci^^e conchiudonó^efferc Umili quelf 
le aglii augdlh rapaci', impc roche il paf* 
:6oao>di,carni>;^ perciÒHKOÌano> fempi:e a 
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s terra , per fare preda de* vermi da man- 
giare . Il perche poi debbano allenta-^ 
' narfi dalle cafe , è , perche moftrano vna 
fellace amicizia , odiano nacuralmenie-» 

* gli hnomini > a’ quali la loro infedeltà le 
' rende fofpette. Quando vna rondinella 
lià in vnacafa fabbricatoli fuo nido, per 
dare alla luce i Tuoi parti dopo che li hà 

^ eouati,& allenati, torto parte da quello 

albergo , e con atti d’ingratit^ine paga 
' il padrone dell’alloggio , lafciandpui per 
r ricompenfa le fue fózzure . Perciò Pita- 
t £0^*^ y P^^ (entiniento dello ftelfo Plucar-^ 
co , ponendo la Rondinella per vn rtmb(^ 
^ . lo d’incoftanza> e d’ingratitudine, dimof- 
K* tra , che non vuole , che quegli , gli qualt 
folo nel tempo de’lòro bifogni ci ricerca** 
fio. fieno da noi accarcz 2 ati,nè fi contrag- 
ga co loro fiimigliari tà uenendoii lonta ni 
dalle noftre cafe . Perciò gli dotti pren- 
dono la Rondinella per fimbolo di vn fin- 
' to amico, il quale folo cerca 1 altrui ami- 
cizia per ingannarlo , e dopo riceu^o iL 

^ , beneficio, pagarlo con azzionideteftabui 

d’ingratitudine . Vuole la Legge Salica 
^ della Francia,; che le femmine fiai^ 

' efclufe dalla fuccefiìone .. Vna di querte: 

femmine è l’Amicizia. La vera non co- 
Bofeono, nè praticano gli FrancclK 

1 . jL’amicizia loro, è l’amicizia delle rondi- 
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i pelle j cioè,per mangiar la carne adJafib 
2- al compagno, per elfere ben tractaco, àc 
a alloggiato , e per efl'ere foccorfo ne’ luoi 
; bifogni : ma finita la neceflìtà, non truo- 
t uano i Collegati della Francia di elferfi 
1 guadagnato altro dalla loro Con fede ra- 
f zione,che le lordure degli ftelH Francefi^ 

I che è l’vnica corrifpondenza della loro 
a amicizia . Hora vediamo in qual ina .iie- 
I rahà trattati, e di belnuouo la Francia, 
t tratta gli Tuoi amici . 

1. E inuecchiato il rigore , e la gelofia de* 
Rè Francefi verfo gli fteflì Principi del 
proprio Sangue . Il defiderio di mante- 
nerfi nel Trono , li rende vie più neil’ani- 
|j! mo fofpetti, e vacillanti j elTendo egli no- 
. to dalle ilorie de’ Francefi della prima-- 
I. Linea, quante diuifioni di Stati , e quan- 
di' te guerre habbino 1 * vno contro l’ altro fu- 
Y feitate gli difeendenti di Meroueo , fino 

i, al leuarfi con gli Stati la vita . Ridotta.^ 

j. poi di diuerfe Prouincie , e Regni, in vno 
il lolo corpo tutta la Monarchia Francefe; 
li dalla fecondità del fuo Sangue , hanno 
j Tempre temuto i Rè Francefi di vedere 
u ^arfiifemi delle ribellioni ; per sbarbi- 
la care le quali dalle radici, non vi fono crir- 
^ deità, che ne’palTati fecolì non fi fiano per 

l’emulazione, inuidia, ò gelofia praticate 

j. trà Principi deiReggio Sangaé , Di queir 

te 
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te riuoltnre della CafaReale fonfi veduu \ 
anche a’ noRri giorni moitfiììme meta- ni 
morfo/i : alle quali fuppongono gli Fraa- cc 
cefi (li hauere fradicaca la radice >con-# n 
Thauere ridotto ad vnaquafi mendicità,, la 
in riguardosi loro fiato, tutti gli Principi k 
del Reggio Sàngue . Hora fé gli Francefi È 
non fi fidano, di quegli del proprio San- ai 
gue ; qualcapitale dourannofàre gli altri [ 
Principi della loro amicizia 1 

La Normandia, che di prefente è vnai 5 
delle piu belle , e nobili Prouincie della^ j 
Francia, fu altre volte Duchea pofleduta 1 
da’ propri Principi Dopo la morte di j 
Roberto Rè di Francia, douendofi il Re- ^ 
gno al didui figliuolo per nome Enrico ( 
nel prenderncL il poflefiò , chebbe. per ni- j 
mica, la propria Madre ,, la quale volea ( 
infiallare nel Trono Roberto Duca di | 
Borgogna p ur fuo figliuolo . Quefta Don- ; 
na , per nome. Cofianza ,.non. fi, volendo | 
piegare in fauore di Enrica, gli moflo 
gue rra,fuu£nda tratti ai Aio partito m«l- 
ti Grandi, del Paefe , coll’aiuto> de’ quali. | 
fi era impadronita di molte Fortezze^ •. ' 
Enrico , temendo l'ira , & il furore ma- '] 
terno, c volendo pur mantenerli nel ReaL || 
Trono, fi rifugiò appreflò Roberto Duca ; 
di Nortmandia , chiedendogli aiuto , e ] 
configlio eontro il potere della madre , , 
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il Moflb di lui a compaiUone Roberto, prò’- 
!• uidelo di danaro, e di vn forte efercito, 

1- ceri; quale fattofi forte Enrico , obbligòda 
j madre a cedergli le Piazze acquiflatc , c 
, lafciàrla nel Regna; mentre da vn’akrA 
li parte la fteflò Roberto prefìdiò tutte le 
i I Fortezze de^ Confini ipettanti ad Enrico, 

1 accioche non fuccedeflero nouità . Sta- 
li bilito per quella via il Rè Francefe nel 
Trono ; morì indi a poco Roberto ;con- 
a tro il cui figlio Guglielmo elTendofi folle- , 
j uati i Nobili della Normandia ^ Enrico , 

1 volendo leruirff delPoccafiòne,pcr impa- 
i dronirfi della Fortezza di Tilliers , d.i 
:■ quale dilungo tempo afpiraua , pofe n_. 

I Campo vn’ Armata, colla quale aflediò , 
i* prefe a forza, & abbruciò la Piazza.^ . 
a Quindrauanzatofi alla Città di Argento- 
li ne , tutta la fpogliò , c rouinò: e ritorna- 
!• toalla defolata Fortezza di Tilliers, la 
D riftorò , ponendoui grofla Guarnigione . 

; Vedendofi GugliekiiO' cosi mal trattato 
I; da Enrico, gli mandò Ambafeiadopi, pre- 
!i gondola a ricordarli,; ch’egli era fig^ti iolo 
^ di quel Roberto^ colle cui fòrze lo fielfo 
■ ^ricoera fiato ftabilito nel Regno . En- 
I rico, irli vece di riflèttere alle Tue obbliga- 
i zioni y ingrato a* benefizi* riceuu:/ da. j 
i Roberto, con due Eferciti inuale la Notr 
mandia. Ma perche Iddio noa potè coIjì 
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lerarc la ìngiuftizìa, e ringratitudinc di 
quello Rè, permiTe , che Guglielmo rom- 
pelfe in piu luoghi , fotto gii occhi delio 
llelfo Enrico, gli fuo Efercici ; per il che 
jiiconofcendo il Rè la fua empietà, fi rap- 
pacificò con Guglielmo , reftituendogH 
.k Piazze vfurpate : così il Gaguino nella 
vita di Emico : la cui Politica fi vede 
dalle Scorie, che Tempre fu praticata da 
Francefi, gii quali fioattanto , che com- 
pie a* loro interefli,conreruano co^fuoi 
fautori l’amicizia: la quale torto fciolgo- 
jio , palfat.0 li biibgno, tenendo anzi per 
alimici gli iuoi fauoraiori . 

La Baiiiera è vna varta Prouincia deli’ 
Ale magna y rettamente gouernata. da' 
fuoi antichiifimi Duchi, gli quali inuio- 
iata confcruano la Cattolica fede ne’fuoi 
pominL io irnoMO negli Autori Fran- 
cefi > che Cario Martello , vfurpatore dei 
Regno di Francia, venendo a morte, la- 
feiò a Carlomano l'Aurtrafia,la Sueuia,& 
altreProuinciera Pipino diede la Fran- 
cia, lafciando Tenza Stati, nè Signorie 
Griffone fuo vlcimo figliuolo . Quefti 
commoflba Tdegno,per vederfi coltret- 
to ad vbbidire a Pipino fuo fratello , riti- 
ratofi in Germania , pafsò in Safibnia • 
Non fidandoli de’ Saflbni, gli quali egli' 
ftimaua perfidi , e traditori , porcofli nella 

Ba- 


ì 




d Bauiera , doue a grande honore fìiaccoK 
M tó, riceuutOj C trattato da quel Duca,^ 
‘Ji per nome TaUìlone , Quiui tratti GrifFo- 
dK ne a fc molti Nobili Franchi , coll’aiuto 
i|> di coftoro s’impadronì della Bauiera, cac- 
gl ciando di quello Stato il Aio albergatore , 
Ile legitimo Principe Taffilone : la qual 
r pcrfidia,intcradaPipino, calò con grolTo 
(il Efercito nella Bauiera, nel quale Stato, 
I rimife Tallilone , cacciandone il fratello 
ifl vAirpatore. Così trattano gli FranceA 
» con quegli, da’ quali col colore di ami- 
ci, cizia lòno in propria cafa riceuuti . Se gli 
vico fatto il colpo, non badano a caccia- 
li' re il padrone di Cafa ,fupponendoA Jeci- 
j' to vfurpare quel del compagno , perche 
> dettano le leggi dell’amicizia , che ^tnì* 
3 tornm omnia communia ; & » %/imictis > 

3 alter ego . («) 

c 11 Palatinato del Reno è vn Paefe , il 
1 quale rende il fuo padrone Principe dell* 
ì Impero, & Elettore infieme. Qyando 
• all’ Imperadore Ferdinando li. fi ribella- 
: rono i Boemi , quelli gridarono per loro 
Re Federico Conte Palatino del Reno, 
l’anno lòip. Aiutato quello Principe da 
molti Eretici della Germania, osò porfi 
in Campagna contro l’Imperadore , in_j 
foccorfo del quale accorfe con forze con- 
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fìJerabili il Cognato Maflimiliano Duca 
di Bauiera . Quelli, vnite inlìeme le gen- i j 
li di Cefare l’anno n5zo. il azzuffò co’ jRj- J 
belli fui Monte bianco di Praga , nella-* f 
quale battaglia rimafe fconfittoil Palali- li 
no , c difcacciato dalla Boemia . Col fer- ^ 
uorc della Vittoria,leuarono gli Auftri a- a 
ci al Ribello gli Stati , prendendofi gli u 
Spagnuoli, compagni nella Guerra, il Fa- c 
latinato del Renoj ■& il Duca di Bauiera, ' 
il Palaiinato Superiore , &c effendo nella i 
Dieta Imperiale di Ratisbona ftato di- t 
chiarato Federico non folo priuo degli ^ 
Stati, ma deliadignita Elettorale , oe fìt i 
di quella inueftiio il detto Maflimilia- | 
no, ranno 1 6 zz. Sorte poi nell’ Impero le 
crudeiiffime guerre,le quali tutto lo fcqn- i: 
uolfcro,eflendoui dagli Eretici flato chia- C 
matoCarlo Guftauo Rè di Suezia : da-j ^ 
quefta parte fi tennero gli Francefi , gli fl 
quali fi collegarono, fi come di fopra fi i 
è riferico,coiloSucoo;ma vnironoa’ Pro- fc 
tcflanii le loro arme , dirette principal- p 
mente a riftabilire Federico nel Palatina- fe 
to . Cofa grande a capire, e pure è vera , « 
Nel medelìmo tempo , che gli Francefi s 
moneano tutto ilMondoa fauore del Pa- t 
la ti no, entrano in Lega fegretamenie-» 
con Maffimiliano Duca di Bauiera : il lì 
quale inforpettito , chcCcffire, perfinire <i 
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1 la Guerra della Germania , redi tuiTse al' 
^ Palatino gli Staci , e la Dignità Elettora- 
^ le -y per mantenerli nella dignità conferì' 

^ tagli, era entrato in Lega con la Francia, 

. la quale l’aflicurò della manutenzione^ 

, dell’Elettorato nella fua Cafa , tutto che 
. apertamente all’ oppoftooperaffe in fa- 
li uore del deporto Palatino . Siche i Fran- 
i- cefi , per trarre al Tuo partito ilBauaro, 
voi fero le fpalle al Palatino , la cui caufa 
^ in palcfemortrauano di proteggere . Se 
j. ile videro poi glieflètti chiari ncJla.Pace 
jji di Vefìfaiia, kguicaPanno 1648., in vir^» 
\\ tu della quale rimafe MalTimiliano ( fem- 
pre però protetto daCefare)neiracquif- 
j tato dominio dell’Elcttoral voce ,e Fro- 
uincia acquirtata efiendo fole rimello 

i. Carlo Lodouico figliuolo del ribello Fc- 
derico Palatino nel Bado Palatinato, con 

|j' efler dichiarato nuouo,& ottauo Elettore 
j dell’Impero.Così la protezione di Fra ncia 
y feruì a Icuare al Palatino la più nobile 

j. porzione'de’fuoiStati, da’quali trafiero 
y fempre ì Francefi , in occafione di guerre 

con la Cafa di Auftria,potentilfimi aiuti di 
j numerofe truppejconreruatafisépre d’in- 
j. di auanti la Cafa Palatina fotto la protc- 
j zjone della Corona di Francia, colla qua- 
5 le fi è mantenuta fempre Colkgata , lino 
(j ali’vlcimo di qtrerta linea, morto l’anno 
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x68$. fenza fucceflìonc j haucndo prima ! 
deimorire vedutogli Ffancefi fuoi ami- | 
chi, e buoni collegati, inuadergli a titolo ( 
di dipendenze daii’Alfazia , quali tutto il [ 
fuo Stato, dal quale hanno fmcrubraco j 
Germeshcuiìb, Creutztnach , Selcz,& [ 
a ici'c molte nobili Giundizionijdelk quali a 
conia forza anch’hoggi lì mantengono li 
padroni; e quello ò l’vltiino frutto, che ii 
la Cala Palatina tanto benemerita della \ 
Francia, ha riceuuco dalle Tue Collega- i 
zioni ile quali chiaramente danno a di- j 
uedere,che gliFrance/ì fanno capitale \ 
degli amici lino doue arrlua il loro intc- ( 
ielle , quale antei.ongono ad ogni amici- ( 
zia, c parentela . Jtlo'ggi che è entrato al j 
goucrno, 6c al poflelio di quello Stato j 
Elettorale il Cattolico Principe Duca di j 
Neuburgo , come ramo della ftclfa Cafa 
Palatina , li come appare dail’Inftrumcn- j 
to della Pace di Veftfaliaarr. 4 . §. io. che 
così dichiara . Taci a quoque gentili tia ìn-^ 
ter Domum EUSioraUm Heidetbergenfcm ^ 
^ *I^uburgicam a prioribus Imperatoribus 
jupet Eli&orali fuccéffione confirmatay'Pt 
^ totius line^ ^pdulpbince iurayquatenus 
h ic dilpofinoni contraria non lunt , fai* 
fi a , pataque maì.eant j gli Francefi non_j 
pcèono digerire quello boccone troppo 
duro, vcdeiSdoinflallataTiclia Elettorale 


ipi 


1 Dignità , c Stati quella famiglia, per dopi 

pio vincolo di parentela ftretta con la 
) Cafa di Auftrìa , la quale airoppofto de* 

1 Franceli , tiene grandiflìino conto della 
3 parentela j onde gii Franccll non troua- 
i ranno si di leggieri la firada per condurre 
i a fine i loro dilegni, efl'cndo il generofif- 
3 fimo Duca Elettore appoggiato con gli 
i interelfi , e con gli affetti al Sangue Auf- 
,1 triaco, dal quale può in ogni eucnto pro- 

I metterfi valida alfiflenza , e protezione 

f a’fuoi vantaggi;hora che la Francia mec- 
It te in campo diuerrcpretenfioni fopra al- 
f' cune giurifdizioni di quell’ Elettorato , a 
i- cagione dell’hauere il Duca d ’ Orleans , 
il: fratello del Rè Luigi viuente , prefa in_, 

[3 Moglie vna Sorella del dcfoiug Eretico 

Palatino , 

fi La Suezia, perche il di leiRè, che hog- 

D- gi viue,è ramo della flefla Cafa Palatina, 
k mi obbliga a toccare di quel Regno le-> 
t firau aganze . Quando Gufiauo Adolfo 
I, xeggea quel Regno , ^ Francefi vniti a* 

II Principi Proteflanti della Gcrpiania , lo 
n chiamarono dalla Scandinauia contro 
Hi l’Impero . Si collcgò la Francia con lo 
i l Succo Eretico, aiutandofi Pvn Paltpo, per 
h abbattere la Monarchia Auftriaca nella 
j3 Germania. Di tanti Vcfcoiiadi, e Prouin- 
js eie cedute iidla Pace di Muiiftcr alla Sue- 
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zia 5 e Tuoi Collegati , fi dee la gloria alla 
Criftianillìma Francia , la quale hà volu- 
te foctratte affatto dali’vbbidienza della i 
Romana Chiefa tante Prouincie . Carlo ! 
Guflauo,dopo la mo^e di Gnflauo Adol- 
fo Rè di Suezia , effendo Palatino di Due 
ponti , e membro della famiglia Palatina 
Renana , in mancanza di Icgitimi heredi 
mafchij fu chiamato a quel Trono, retto 
da lui con varia fortuna , nella tentata i 
vfurpazione della Polonia. Carlo figlio I 
di lui , hoggi regnante , tuttoché al prin- 
cipio perfiuerante nella Collegazione 
con la Francia , all’ vfanza de’ Tuoi Mag- 
giori , hà poi in fine prouaio , quanto ca- 
pitale può fare di quefti Tuoi amici inte- . 
rclfati . (^ando la Francia con eferciti 
formidabili, gli anni paflatiinuafele Pro* 
uincie Confederate del Belgio , entrò in 
ballo nella guerra anche il RèSueco,pro- 
■mettendofi da quella vnione gli vantaggi 
'riportati altre volte dalia fua bellicolìfli- 
'ma Nazione . Per reprimere il corfo delle 
^vittorie Galliche , mandò Cefare al Re- 1 
no gli fuoi Eferciti : e per frenare la ^ 
-potenza Suetefe, fi armarono a' di lei j 
danni il Danefc , c Brandemburgo , e la 
Cafa di BraunfueiK . Intento il Francefe 
a domare l’Óllanda , non fi curò di olfer- 
uare a* bifogni dello Sueco fuo collegato, 
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che anzi fii cagione della fua roulnai 
imperoche l’Elettóre di Brandemburgo , 
gran Politico , e gran vSoldato > dopo ha- 
nere con patienza tollerato, che fotto 
gli fuoi occhihauelferogli Suecefi guafta- 
ca parte della Marca , con rafporto di 
ricchiflime-Tpoglie , e dibeflianii^ fapuio, 
che gli Siictdì nella Pómerania vincano 
trafcurati, ex^uà, e ladifperfi fotto il co- 
mando del giouane Conce di Kinigf- 
march ; vnito il fuo Efer-cito , tanto im-f 
prouifainente li aliali, che paH'ando da 
vno ad vn’altro Quartiere , diiTipà tutto 
i’Efercitode’ nimici , a” q-uaJi refe la pa- 
riglia , ponendo a Tacco tutta la Pome- 
rahia. Non potendo la Francia Ibecor- 
rercil Tuo Collegato RèdiSuezia,hauen- 
do molto che fare in difendere gli proprj 
, 5tati,rElettore di Brandemburgo s’im- 
pàdronì di tutta la Pomcrania Suciefc ^ 
il Rè di Danimarca occupò Vifmar^Por- 
to famofo nel Ducato di MeiCelburgo, Oc 
altre Fortezze nella Scania , con l’ifola 
di Gotlandt; inoltre gli Duchi di Braunf- 
4ieiK Icuarono agli Suetefi la Città di 
5taden , con quali tutti gli Ducati di 
Brcmen , c di VVerden ; eflendoM Vef- 
coiio di Munder ancor egli impadronito 
di BrenienFurdcfl , e di altre Piazze negli 
ilefli Ducati j onde nello fpazio di due 
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anni forono gli Suetefi affatto cacciati 
fuori della Germania. Vero è, che per 
Ja Pacchia quale dopo fu ftabilita con pre- 
cipizio , a cagione degli Ollandefi , gli 
quali abbandonarono gli fuoi Collegati, 
ritornò la Suezia al poflclTo di buona par- 
te degustaci perduti; ma parte ancora ne 
rimafe a Branderaburgo , parte al Lune- 
burgefe : ma gli danni apportati alla Sue- 
zia in quelle guerre non potranno per 
lungo corfp di anni rifarcirfi : gli quai 
danni li come fi traffe addolTo lo Succo , 
per volere mantenerli collegato con la 
Francia ; cosi a quella deue conferuare 
l’obbligazione indelebile della rouina di 
tanti Tuoi Stati, fpolpati , e intifichiti dal 
mal Francefe . Ma non finifeono qui gli 
frutti della leale amicizia dello Succo con 
la Francia . Conferuaua lo Succo dal 
tempo, che il padre del Regnate Carlo fu 
alfunto al Regno di Suezia , il Tuo antico 
Ducato di Due Ponti , detto da’ Tedefchi 
Zueipruken , tra il Palatinato del Reno , 
e TAlfazia . Quando, dopo la Pace di Ni- 
mega , sfoderando la Francia altiilimc 
pretenfioni fopra gli Stati de- Principi Pa- 
latini fopra la Sarra ; fi fono a viua fona 
impadroniti gli Francefi di tutto il Duca- 
to Pipontino , col titolo di paefe dipen- 
dente daU'Aifatia , hauendo fpogliato ji 
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buon^amico di quel Ducato , del quale da 
molti fecoli nc hanno gli luci Maggiori 
goduto il poiTe'flb . Gon la mifiira 
fono (tati trattati gli alt ri Principi della 
Sarra , sì della Cafa Palatina y come di 
quella di NalTau y padrona di Sarpruk y e 
'&rucrden,e di altri molti . Se deggio dir- 
la però , meritano qucfti Principi sì bèlli 
trattamenti da’ Francefi ; perche dopo 
l’introduzione dell' Erefia nella Germa- 
nia 9 dichiaratifì eglino chi della parte di 
Lutero , chi di Caluino , con formidabile 
vnfone di forze moftratifi aperti ni mici 
delta Gaia di Auftria , bora fono calati 
nella Fiandra ad aiutare gli Ollandefi ri-^- 
- belli , bora nella Francia contro gli Spa- 
gnuoli , & Cefarei Auftriaci , gli quali da 
que' Principi hanno Tempre patito danni 
grandiifiini , tuttoché mai non fuffcro 
ftatioffeii dagli Auftriaci ; gli quali non 
eflendofi mai mofli alla vendetta , l’han- 
no di prcfcnte veduta , per Diuino giudi- 
ciò, a praticare dagli ftcifi Franceiì,gli 
quali hanno defolato affatto gli Stati di 
quei Principi , lino al diflbttcrrare da’ fe- 
poJcrigli cadaueri de’ loro Antenati, per 
trarre dagli auelli il rame,& il piombo 
delle vrne fepolcraii,e gli ornamenti di 
oro , e di argento, co’ quali furono fepolci 
gli ftdfiPrincipi . . i 
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Chi haueffe veduta gli anni poco fk 
fcorfi, la Francia intejreflata ne" vantaggi 
del Duca di Holftèirn <ìottorp cognata 
del Rè Dancfc , quando queftoRè ^ m Èl- 
uore della Lega: delFImpera» 

•contro la Sue^‘ajr;pute parziale della 
Francia , creduto: haurebbe, che difeac- 
ciato il Rè DanOidal fuo foglio, vi ha- 
a collocare lo (lefio Duca , il quale 
pure è del medefimo Sangue .Terminata, 
la guerra y gli FranCeii l’banna lafciata 
nelle pettolc • Gli hà tolti gli Stati di Slef- 
nuik , e Gottoip ilRèDanefe:& perche 
quello Rè fi 'è fatto» adefib penfionario 
della Francia, quefia non fi muouc ad ob- 
bligare il Dono a reftituire gli Tuoi Stati 
al Duca : anzi fi sforza d’impedirne Fef- 
jfetto , accioche ,fe per tal cagione fi fu- 
Ritaà Dclk parti del Nort vna erudii 
guerra, quefia polfa fekuire a. fare vnai 
potente diuerfionc nellTmpcro ^ c prOi-r 
bire gli aiuti , gli quali potrebbe da que*; 
Principi confinanti cicanare Flmperado» 
re , a depreflione del Ti^^nno deli 
riente . 

Vedendola Cala di Aufiria , che* tròpr 
po le pregiudkaua.Fintecrompereilcorfa 
delle fue Vittorie contro !la Potenza .Oór 
tomana,ftimò men male il cedere alla. 
Franciala Città diLucemburgo nelPaé^ 
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fc Baffo , dopo tante Paci giura tejvltfnw- 
mente prete fa dalla Francia . L’ha hauu- 
to il Gallo, nè Thà potuta foccorrerc la 
potenza Aufìriaca,dme'rtita dalle Guerre 
degli Ottomani * Tofloche gli è fiata ce- 
duta dalla Spagna , a titolo di mamenf- 
mento della Tregua patuit^ di venti an- 
ni , e che fi è refa a' popoli la quiete , non 
: è fiato quieto ancora il Gallo, Sapendo^ 

i che il Duca di Lucemburgo , per antica 
^ connenzionc,hauea la protezione delia 
vicina Città d i Treuiri , membro dell'Itii- 
r I pero , e Sede dell’Arciuefcouo Elettore ; 
> tion quefto titolo il Re diFranda horà pa- 
drone di LuctiUburgo , hà cacciato il fuO 
t ^fercito dentro di Trcuiri> e per fegn^ 
dell’amidzia » e buona corrif^ndenza 
con quelfa Città Elettorale y l’hà fatta 
1 fmamellare > diroccare a forza di mine 
i le torri, & i baloardi, e ridottala alla 

r iafi conditiono di vn Villaggio^ Quefta 
laprotcz[iODe>che hanno gli Francefi 
’ degli Stati altrui * Che buoni amici eh? 
r Iddio ne guardi anche li mici ni mici ; a* 
quali il maggior male ch’io fopeffi: defide- 
' tare, farebbe , che entrafferom Lega co*^ 
f Francefi, e alloggiaflero in fiia cafa queftt 
» buoni amiCK 

I II Ducato di Geldria hauea già ipro- 
• pr j Principi , gli quali eranp della fami- 

I 4. glia. 
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glia diEgmund . L’vltimo Duca , ch’era 
Carlo di Egmund, non hauendofucccffo- 
ri, come taifcerato , ch’egli era de’ Fran- 
cefi , hauca determinato di dare loro il 
dominio di quella nobilijfima Prouincia. 
Intefo ciò da que’ popoli, fi modero a ru- 
more , rifolutì, ellendo eglino di nazione 
Alemani , di non volere Tottoporfi al co- 
mando deTrancefi . Atal'effctto, Panno 
1 5 37* fi come fcriue il Surio (a ) , folleua- 
* ^ tifi tatti d’accof do ì popoli contro il loro 
Principe , fi diedero ali’ vbbidicnza, e vaf- 
fallaggio di Guglielmo Duca di Cleucs • 
Si vide il Duca Carlo in vno fteifo tempo 

f riaato dello Stato, & abbandonato da» 
rancefi fuoi Collegati, onde di mero d^ 
lorel’annofeguente mori. Guglielmo in 
tanto Duca diCleues , il quale già dicem^ 
♦ mo , che hauea vfurpata la Gcldria , fii 

per tutte le vie tentato da’Francefi a fcco 
vnirfi in ftreitifiima alleanza contro Car- 
lo V. , bramando eglino , che l’iropera- 
dorchaueflc nel cuore del Belgio vn poP 
fente nimico. Era l’anno 1540. quando 
Carlo V. fi ritrouaua in Ganc nella Fian- 
dra ,doue andò a trouario Guglielmo Du- 
ca di Cleues , per impetrare da Cefare, 
che gli laiciafle il libero poifpfTo della», 
Geldria. Negatagli da Cefare lapetizio- 

nei 
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rt ne; fi ftrinfè il Duca in Lega col Rè Fran- 
ai cefco I. , dalle cui arme fi daua a credere 
3 di douer cfscre mantenuto nel pofFdTo 
il dell’acquiftato paefe . Per cattiuarfèJo 

I. tnaggiormente>diede Francefeo al Duca 

per moglie, la fua nipote Giouanna, fi*- 
e gliuola di Margarita Rema di Nauarra 
y fua forella . Qudla Confederazione diede 
to cuore a Guglielmo , accioche prendefle 
1- • le arme contro Cefare;onde pollo in.j 
[0 Campagna vn groflb Elèrcito, fi diede 
I* a Taccheggiare le vicine Prouincie delP 
s, Imperadorc . Cefarc adirato controGi^ 
U glieimo , vni Eferciti nelle Fiandre , gli 
i' quali fi. impadronirono di alcune Piazze 
y del paefe di Giuliers del Duca Gugliel- 
il mo. (^ando venuto l'anno 1543. rifo* 
!• luto Celare di frenare Pardire del ni micq, 
il fi portò a iionna lui Reno , doue nel nacle 
9 di Agofto fatta la ralfcgna dell’Eierctto ,6 
" portò diritto alla fortifliina Piazza di Du- 
rala quale cinfc di Aifedio. Prima di bat- 
[• tcrla con le artiglierie , hauendo fatta la 

} chiamata ai Prefidio , accioche fi arrena 
h defte, & hauutanc la negatiua,Ja tor- 
1' nieniò con tante batterie , che atterrate 
, in poco tempo le mura , al quinto afsal to 
j iu prefa da* Cefariani per forza , e polla 

zutto il Prefidio, con buona parte de' Cit- 
Udini al taglio delle fpade, ehi Ci teà tutu. 

I S afacco 


afaccodà’ Vincitori . Silurata; 'lai Pia:»- 
?a di Durai , Cefare s^impadronr di Giu- 
Kcrs , Capodiquel Ducato^diRuremou- 
ida jC dì Vcnlà' nella Geldria, e di molte* 
jaltre Fortezze di que'concornL.. Veden^ 
doli , Guglielmo in pecicola di perdere ^ 

, rimanerne > prefa vn fano? conlìgJiò,:coli 
Principe Enrica di Brànnlueik^. & altrii ^ 
'Grandi- , andò a trouare Mmperadore ax i 
Veniò»,, fupplicandola a riceucrlo nella. |i 
:fua grazia^ e ^rdbnargli. le pafl'ate ia- i 
giurici Lo accettò- Ce£^c come pi;IIìmo* 
:Principejieliai,£ua graziari.concerte coi>- i 
dizioni jJ’aprimadellequaiifùyChe man- i 
teneflìe la fieligione Càxtolkai negli Tuoi 1 j 
5catf ; e p^-,/dhe rinunzi afe ialle Gonfe- 
d'crazipnr fatte co^‘ Ffaflcefi-,>Danefi > c ' 
.&Tetciìy e gii ceckilepcr fine U Ducato dii i 
Geldria , c' laContea^diZutphen ,. Tutta 
qucftoè canato dal Surio negli anni ac- | 
cennati Hora midicano quegliVgiiqua- 
li hanno^iettele StBÉk: vdii quefti tempi ;; 

S ili’ aiùtiriuraiirinHìiraife Guglielma* ' 

rancia fua confederata',in quefti fran- 
gentii> Io: non; tr.uoua ,5 che-li: moueflero» 
nè pure glii Francclìi per aiutarloy nè; gli i 
mandafifero va menomo-fòccorfo'.- Ballò» j ^ 
alIa Franciad’hauereiaipegnato il pone- ' 
ro Duca; in qpelfa: guerra contro Flmpc-' 
indore ^pei:^frà4an(akJ3i^ 


ZOt- 

re cibano tlmerate^ Ma che il Dacai re^ 
taffe al di fotta, e vedeflerouinati gli fuo» 
Stati ,poco importana a’ Francefi i Paoli-- 
€Ì 2 Ìa de* quali tende folo aJL’vtile dell# 
propria Corona ,, non. avvantaggi de* fuc» 
Confederati. ^ 

JL’OUanda , dopo che ii ribellò* da 
^ro*,.cdalfuO' Principe naturai e, in vece 
^.eflcre ridotta all’vbbidienza del* fùo pa- 
titone,, fu. fémpre mantenuta nell’Erefìa y 
snella perfidiacon gli aiuti,, e col danaro* 
fumminiifrato Ribelli dalla Francia'.. 
Qijelle verità £bno>tanto palefi,che noni, 
polfono metterli! in dubbio eflendo tale 
tl rapportoditutti gli Storici .. Fii pcmriò^ 
ftabilita Lega* perpetua' tràlaPraniea, 

' Prouinciè Vnite-^,. perda- confcBuazlonk 
de’ Ribelli hélla loroperfidia , Ma quai^ 
dò polla Francia ha indebolite per modo 
Ifeforzedegli Spagnuoli della Fiandra , e 
Ifcuatoiioro molfc Piazze,, hà ftimatò,ch^ 
da quella parte non etapiwi in iHato di 
poter eflerc o6fefa ;; onde afpiiandb^alià 
foggezionc dcHe Prouiheie fteflTc dell’Ole 
landa, fotto mendicati pretclli, fotopiofi 
chi anni,, che il Regnante Luigi conf|>aA 
ucntcuole efer cico! hi inuafe quelle: Pro- 
uincie,,e quali- tutte ridotte -al fiio vàffal^- 
Jaggio^e ne godrebbe il dominio, fé 1# 
l’Impero non lì fulfcro armati; 
L À 
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latentemente , & obbli^ta la Frauda a 
lafciarc tutto l’vfurpato . Siche , le defo- 
lazioni di quel fiorito paefe , gli facche^- 
gi di tante Piazze , e le rouine di tanti 
Sudditi fono i frutti , che gli Ollandcfi 
hanno raccolti dalia amicizia , dalla buo- 
na ?nione,-dall’antica, e perpetua Confe- 
.derazione fatta co’ Francefi . Che ftrane 
metamorfofi fi fono mai vedute in quello 
fecolo ? 

Dell’Inghilterra tanto vicina alla Fran- 
cia , farcW)e forfè meglio il tacere , che il 
faucUarne . E perche quello bel Regno 
viene gouernato dalia Reggia , & Inclita 
iamigiia Stuarda , la quale prima Sigiio- 
leggiaua nella Scozia jfarabene il ritoc- 
carne , per notizia de’ enriofi , qualche-^ 
f acconto,e quanto a quella famiglia hal^ 
bia giouata la confederazione amici- 
zia con la Francia . Giacomo il primo 
Rè di quello nome, amico giurato dc^ 
Francefi , diede in moglie a Luigi Delfi- 
no di Francia la forella Margherica-j . 
Quello matrimonio commoffe jalmcnic 
amegno gl’Jngkfi nimici allora de'Fran- 
^efi , che dichiararono incontanente la 
guerra alla Scozia: la qual guerra diede 
campo ad alcuni malcontenti del R^no 
dileuargli barbaramente la vica^ fi come 
'«notodaile^orie. Quelle difeordie fe- 
cero 
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1 cero continuare la guerra tra gl’Inglefi, c 
Scozzefi ; e furono ancora tfagione • che 
Giacomo II. figliuolo del primo, ndl'af- 
ì fedio di Risburgo perdefle ia vita , vccifo 
i <la vna fcheggia di bronzo di vn pezzo di 
artiglieria crepato. Giacomo III. chei> 
fuccedeite al padre , vedendo quanto 
^anno infermano al Tuo Regno gl’inglefi, 
) fece con effi la Pace * Indi però a poco 
^mpo , rotta la fede a inftanza di'Luigi 
Rè di Francia , col quale Irera collegato , 
1 vnì di nuouo elèrcito contro gV Ingleiì t 

> da quali porta in defolazione la Scozia, 

I ilomacati i Grandi del Regno del di ICii 
peffimo gouerno,m tfer a mente l’ v c dfe?9. 
Giacomo IV. volle anch’egli tentare 

I I fua fortuna contro J’Inghilcerra : ma aur 
■ I dando male le cofe della Guerra, col me- 
’ I zo di Ferdinando il Gatiolko Rè di Spa- 
1 gna , fi rappacificarono le due Nazioni , 

. -e gli due Rè , Giacomo di Scozia , c Arri- 
t .goVII.d’Inghilterra. Entrato poi al co- 

mando dell’Inghilterra , per la morte del 
Padre , J^rigo VliL, quelli nel 15 1 3: ap-. 
I parccchiò gra nde Efcrcito per afialire la 
1 \ Francia . Luigi XII. ilRè Francefe,chia- 
I mò tolto il Rè Giacomo in Aio aiuto ; c 
^quelli, fciiza riflettere alla piccolezza 

> delle Tue fòrze, entrato in guerra co’Ff an- 

' a;cfi cpntro jl’ , fu da quelli in>iia 
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battaglia ammazzato ; gli quali al di lui 
cadauera negarono all’ vio de Criftiani la^ 
Sepoltura,. dicendo, rioneonuenirgli , cck 
me a Scifinatico collegato con Luigi Xlf^ , 
^khiaratannnico diPapa Giulio II. Gia-^ 
corno V. tutto ché hau«lfe innanzi gli. 
occhi l’cfempio' del cattiuo guadagno ] 
che gli: fuoi predeceflbri haueano ripor-» j 
jiato dalla collegazione con la Frància ;, | 

frolle di nuouo- vnirfi in lega con Frane e(^ | 

co 1 . dal quale'gli fii data Maddalena fuài | 
primagenita per ^glie. Hor mentre com j 
gli aiuti; de* Fraiicefi guerreggia contro» j 
^Inghilterra , nel fiore delle fuc fpcranze , ] 
muore auucl^ato ,.l’anno>i 543- Carlo I„ ' j 
pàdlre del regnante Rè Giàcomo ,,dee in: | 

parte a* Eirancefi l’obbligò^ delle fue dif- | 
jìuuenturc', tutto ché hauefie in; moglie lai ^ 
Cattolica Plìncìpcfiaj moglie di &rico» ] 
IV.. di Francia conciofiachc gli ] 

FranCefi;, a* quali compliuanoi i torbidi' j 
dell? Inghilterra fòmentarono la, ribel- ] 
IfonedegJi^ozzeficontrodlproprioRè;. j 
da^quali poii^ tuttoché fùffe lbro nazioK || 
naie i tradito ,,e: v.enduto^ agl’ In^di , fÌL , 
coftretto a lafciare la. vita per mano di j 
w.Carnefice,coninauditO'eifcmpio, fen- { 
fenziato a morte da’ proprjirudditi . ^ ^ 

Garlo.lL. il quale nelle feiagure dei Pa- | 
dfce,,<&€lfiÌQKlél E^no*, 4 u^ ; 


ìargjmentc (buucnuto coii Pora deglìi 
Spagnuoli ; ricornàto al poflelfo dell’ Iri^- 
ghilterra , fi diiuoftrò apertamente Fran^ 
cele, rpofàiido,nelpreDdere it pofièflb deli 
Hegno Panno) rdóivCatacina^dijkagan^ 
za , fof élla del Reggente* di’ Pòrtogallo -. 
l^ufle politica y ragione di» Statovi' altro* 
motìuo> fVètteCar lo qiia fip fé mpredfe:ct w-- 
mente vriitò alla Coronai di :Franda fti- 
tnandó forfè ò)-per la debolezza degli 
Spagnuoli'^ehe gli Fròncefi foli potclfcró* 
m vabifogpo affifterlo^ c fouuenirlo j ò> 
perche hauendO’ laFrancia coni grolfidl*^ 
me penfionii comperatii' Grandii del.Ke-^ 
gno vdiibicaile dr qualche: riuoltura, moP- 
trandòfi' nimico de’ Franceh .. Egllè ve- 
roycfae'elTendo’antipaticiidi genio* IngléCi» ' 
« Francefi'5 le continue* proroghe de’Par- 
Jaraenti hanno’tag^iàte: leiì'radeaire rot- 
ture, le q]uali* per pilli cagiont poteano’ 
fuccedéce ìfrà le due NazkMir . Effcndop 
Panno- CàrioII.mono con grandif- 
fimodbfj^ctto* dii veleno,, reftano; iolpeii' 
animi: dé^ Pòliticif n crcdere^fc ^éflo 
eolpo' fia flato mancggiaiO'diii ^Fraaiccfl y 
Al morto- Càrlox'è* fucced'uto il gioriofo* 
GiacoRiO'rfùo> fratello* , ch?erai.D'uca dì 
Jforch. XKclriaratofi Càttolicoihà tratto a 
tutte* le i>enedizioni' dél-Criftianefimo ^ 

aftcta;,>m^morè 

' S* vCiL 


dì cflcre (lato nc* tempi del fuo cfilio li- 
cenziato da quel Regno, al quale pre- 
meaper iatcrelTe nondifguftarc i Ribelli 
d’Inghilterra . Vorrebbe la Francia-j, 
che feco Giacomo rinouafTc \3l Lega de* 
tuoi Maggiori ; non lo hà facto fin’ bora , 

C forfè non lo farà > tutto che quelle^ 
fiegathic fiano l’orìgine delle zizanie , le 
^ali vanno feminandofi ne’ Parlamenti » 
Iddio proteggerà la Religione, e la giu fii- i 
zia . Se è vero , cht4e ribellioni frefehe^ 
dell* Inghilterra , e Scozia , prodotte da’ 
mal configb'atiCapi, Duca di Monmuch, 
c Conte di Argille , fiano fomentate , prò- 
jnofic , òc afiiftitc da* Francefi ; non sò fc ’ 
il Rè prudentiffimo d’Inghilterra farà ca- 
pitale dell* amicizia di quegli , gli quali 
lotto mano pare che tentino di riaonarc 
le naetamorfofi di Carlo 
' Il Rè dì Spagna, e l’imperadore A»f- 
triaci , gli quali fono gli due fcrmiifiin* 
poli y fopra quali fi aggjra il Mondo Cat- 
tolico^^ è giàgiran tempo » che contraggo- i 
Boparcntcla firettifllma con la Francia y ( 
dandoli vicendeuohnentc in mogli le loro ) 
Principelfo • Che fe i mafrimon;, fono ifti- ( 
tu iti ancora per man tènere la fcamt^cuo- c 
le focieti, & amicizia frà gli huomlni ^.c ^ < 
certo , che quella legge di lùieera amici- | 
iia dourebbe maggiormejBiU fpiccare ^ i 
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Principi, c Monarchi, fra fé legaci co’ 
tanti , c SI ftretti vincoli di parentela . E 
pure, ehi non vede, da quanto tempo cof- 
pirino quelli Rè l’vno alla deprelTione^ 
dell'altro , dirò meglio , la Francia all’ab- 
battimento deli * Auflriaca Monarchia , 
tanto da Francelì inuidiata , & abborri- 
ta ? Mi pare che quelli Principi , come 
gli primi del Crilliano Mondo, per man- 
tenere iouiolate le leggi della nacnr^L^ , 
dourebbero aprire gli occhi fopra i loro 
maligni Connglieri , gli quali corrotti 
dall’oro delle .Potenze llraniere (akun^ 
delle quali hanno vfurpata buona pa cc 
degli Stati, che godono, c per conferuare 
i’acquifloAircitanoa tutto potere difeor- 
die trà le pfime Corone della Crillianità, 
con ifcompiglio grande, e rouina de' loro 
Sudditi,) fenzacofeienza , e priui dirip^-j 
tazione, illillano ne’ cuori de’ loro 
narchi azzioni contrarie al giullo , 
decoro di Principi Crilliani. Quelli per- 
fidi Minillri di Satana dourtbbono dalla 
Crilliana Repubblica anneentarfi ; e gU 
Monarchi feguaci della Fede di Crifio., 
conferuare trà fé inuiolate quelle leggi 
della vera amicizia ,iarciando,che cia^ 
cheduno goda pacificamente il l'óo , donii 
gli fooi Ribelli, e ricuperi gli perduti Do- 
mipj dalle maiù diclu ingiuliamcnte li ha 


yfurpaii , Il Cardinale di OfTat gran Mi- 
.niftro di Francia , e gran nimico ancora 
degli Spagnuoli, ricerca co pik volte, fé * i 
futìe bene il romperla conia Spagna,. per • i 
impedirle li. ridurre gli Ollandcfi all’vbbi- i 
dienza delloro antico , e legicimo Sou» ( 
tano j pia di vna volta , fi come appare^ ( 
dalle fue lettere > configliò il contrario; e ( 
perfuafe il fiio Rè a mantenere 1 a Pa cc, c ì 
^amicizia con gli Spagnaolii ^ lafciando > i 
«he quefti in tanto s’infiaccÒfiero», conr 1 
fumaflero , e rouinaflero nelle guecreì> 5 
«ontro gUOHaadefit* Mà perche nelht^ t 
Corte di Francia , pccualfe il parere ór i 
coloro, che bramauano la guerra dopo If 
che fi è illanguidita nelle Fiandre la pò* \ 
tenzaSpagnuola e con gli patenti aiuti i 
lumiiinlfirati del continuo a.* Ri belli , e 1 
con le aperte ihuafioni &tte negli ^tàtl ^ 
4 cl Cattolico y e delFImpcradore hannó k 
dato molto a ridere a coloro> gli quali già ^ 
temendo le fòrze Auftciache > temcanO> u 
dì vn giorno effere dà loro aflaliti , è per- | 
dere quegli Sta ti , fopra quali gli Auftria- ^ 
ci hanno giallo c legitime pretenfioni * n 
Cosi dTendo guada tra le due vnifoné I 
corde della Potenza Francefe,e Spagnuo- t 
la pharnaonia, rimane difiòno , e difeordè 
Sconcerto dell’ Vniuerfo., fi 

egli è horamai tempo > che ofler- I 

uiamo 


% ■ ? 


Ili 

i niamo gli affettati innamoramenti de*'Rè 
1 Trancefi con la bella Italia . La vezzeg- 
: giarono piu volte gli antichi Galli diP 
‘ miflira indaghiti! di vn paefe kì bellOi, e di 
vn; clima si temperato ^ ma le ripulfc, 

I che n’hebbero- da quella Prindpelfa , la 
qaaletemeà df attaccarli il morbo Galli- 
ì co > c le inolte.fconfitte de* loro Eferciti > 
t a g)me di fopra habbiamo motiuato^han- 
, no dato loro a conofcere , Che non era^ 

■ l’Italia vna Meretrice , la quale si di leg- 
; gieriE volefle dagli efteri lafciarcproftt- 
^ tuirc ^ L’intefc molto bene il Rè Pip no., 
s ir quale per £econdare il: de/yerio del 
1 Pontefice Romano , discacciò i Loogó- 
H Eiardi dall' Efarcato di Rauenn^ li? 
i donò al Papa , conok€V.do J'Icaiia terre- 
t no infruttuofo , & infecondo per i fuoi 
i gigliv E verov che CarìoMagno , venu- 

) to-contro Efefider^Rè: de' Longobav di> 

I glitoliécoftla- vik.il Regno dell’It libi 
f en’miKjflt iW^liwoIb Pjpino^^ ni 

■ qui'di fecero ake radici qudli gigli , d«s*^ 

' ^aliii terrcho deil’Italia in poco- ccoipo 
. confumò' la'fcmenta\. S'inua'gfii: a difini*» 

! fura^della bellezza dell’l-calia ilRòCarle^ 

• yiii. yacagione di> vn vago ritratto, ch«: 

I di iei gli moftra tono Lodouico Sforza 

Duca di MrlanOr & il Cardinale della 

• .Ró«er0 ’y ohe poi-^ fu . Papa^ col nome -di 

' Giulio 
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Giulio ll.Pafsò (jucfti in Francia ad efibi- 
zc in ifpofa a Carlo Vili. l’Italia» con ob- 
bligo però, che difcaccialfc i Borgia, c>.c 
ramoreggiauano, per la potenza di Papa 
.Aleffandro VI. eh’era di quella famìglia* 
Lo fteffo inulto gli fece Lodouico Sforza, 
il quale contrafle co* Francefi ftrettà Al- 
leanza, conve nimico ch'era della Cafa d i 
Aragona poffeditrice del Reame diN^q> 
lì , accioche le leuaffe il ratto i che egli di- 
<ea fatto di si bel Regno . A tanti inulti 
tìpri Carlo l’orecchioicon grolfiffimo eferr 
cito calò in Italia,& vfatale violenza/c la 
liece>può dirfi,qu ali tutta fua . Ma perche 
AD vece di accarezzarla ,la ftrapazzaua 
il Francefe , c Vopprimea : quei buoni 
tamici , che gli haueano data nelle mani 
^osi leggiadi*a pulzella , vedut^a dalle-i 
loroinfolenze fpolpata, & intilìchita ,<i 
jpmirono inlieme per leuarglicla a forza 
«dalle mani , accioche liberata dagli op* 

f reiTorl,ii rimettclTe nel primiero vigore. 

la vediamo come trattò Carlo VIIL 
'quelli buoni amici . Giulio IL che bauea 
chiamati in Italia gli Prancefi , fìi da loro 
Afilipefo , c ftrapazzato . Lodouico Sfor- 
na altro non ricauò da quella nuqua ami- 
cizia con la Frànda , che la rouina della 
fua famiglia, e la perdita irreparabile de- 
gli fuoi Stati. Ma perche ho^i l’Italia è 

diuua 






fc 


5: diuifa in molti Princìpi , e Repubbliche ; 
{) i'arà bene il vedere , a chi di loro hà volu- 
c ta l’amicizia de’ Francefi , quanto eli fìa 
u fiata pregiudiciale , 
i.j II Piemonte, paefe dell’Italia ilpih vi- 
, cinoalla Francia , polfeduto dalla Reai 
i- Cafa di Sauoia , eflendo nel mezo degli 
il Stati degli due maggiori Monarchi della 
a Criftianità, piu di ogni altro hà fentito eli 
ii cattiui infiuin delle lunghe guerre, le qua- 
li; li hanno defolato la più bella porzione di 
fi quel florido Stato . Qu^ando il Duca Car- 
ili lo figliuolo di Filippo nel i5o4.prcfe il 
In Dominiode’ flioi Stati, hebbe pernimica 
il la propria forella Luifa : la quale effendo 
mi nata innanzi Carlo , pretendca come pri- 
magenita la padronàza,& il retaggio dc- 
V gli Stati del padre.Era quella Luifa mari- 
ji Cita in Carlo Duca di Angolcmme, onde 
nacque Francefco I., che fù poi Rè di 
f • delle cui pretenfioni fcruendofi 

rt' gli Francefi per motiuo di guerra,in eucn- 
li IO che il Duca Carlo rifiutaffe di cedere 
fi alla forella gli ambiti Domini ; riduflera 
fi Carlo a flato , che per mantenerli in Pa- 
y ce eo’ Francefi, flaua per cedere al Rè 
pi francefco Nizza, e Villafranca . Lo di- 
ti uer ti la moglie Beatrice di Portogallo da 
Ifcosi perniciofo accordo ; onde il Rè Fran- 
ai cefeo alTiilita la Sauoia all ’ improuifo ^ 

■' • tutta. 


tutta fc Vingtìiò : e nello ftelTo tempo fi 
ribellarono al loro Principe le Città di 
Geneura , e di Lofanna ; le quali Città 
ancor hoggi per la perfìdia de’ Francefi-, 
die coÀ vollero allora,e voglionodi pre- 
Icnte , lì fono refe Tentine di abbomioe- J 
uoliEreTie. LeuòFrancefco aCarloan- ! 
che la maggior parte del Piemonte ; riti- v 
ratofi il penero Duca a Vercelli, piccolo j 
'auanzb delle Tue molte grandezze, ri- I 
dotte al verde per l’amicizia, e parentela 
Francefe ^ Lalciò Carlo al tìglio Emma- 
nuel Filiberto il miferabile auanzo della i 
Tua eredità. Ma effendo quello Princi-,i 
pe di grandi Tpiriti , degni del Tuo aito p 
lignaggio , abbandonato il filo poco', ■ 
portolTi Venturiere in Fiandra a militare 
lotto il Zio Carlo V. Imperadore . Sotto J 
qùcftoMaeflro apprdc in modo il medie- « 
re delle arme,chc fatto Generaliflìmo de- J 
gli ETercitfdcl Re Don Filippo II. , dicdft J 
a’ FranceTi quella tanto memorabil Rot^ 

' ta Torto S. Quintino , nella quale fi perde 
.‘il fiore della Nobiltà della Francia. Nella s 
Pace , che fu fatta irà Fratìcefi, eSpa-^ ^ 
•gnuoli , ritornò Emmanuel al pofleflode’iii 
luoi Stati . E Carlo V. per dare al Mondo o 
a diuedere la giandezzadel Tuo animali 
Eroico, donò ai Duca Filiberto laCon-?^ 
Ita di Arti, cHc hà vn’ampjlfimo, e feriifli 
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ol liflimo Territorio, & emendo qaella Città 
I j ricaduta ail’lmpero , fii dall’ Imperadore 
itti confegnata alla Cognata Beatrice, madre 
jjj, di Filiberto. Al figliuolo di quefto Carlo 
Emmanuel l’amicizia di Francia giouò 
if, per fargli roliinarc lo Stato canto dagli 
Spagnuoli, quanto dagli Francefi .Vitto- 
ìj rio Amedeo , il quale prefe in moglie-» 
Criftina figliuc^a del Rè Enrico IV.fecon- 
] do il Tuo genio contrafle ftretta amicizia, 
J(j e fi collegò co’ Francefi . Perdette molte 
jjj Piazze , tra le quali Vercelli , la quale gli 
jjj fiioi buoni amici non hebbero mai ani- 
^ mo , nè genio di ricuperare . Bensì è de- 
jjj plorabile la perdita fatta dì Pinarolo,il 
jj quale Madama Criftina fece cedere alla 
Francia ; la quale vi hi fatto vna Fortez- 
jjj za inefpugnabile, e dalla quale in due 
fiore polfoflo gli Francefi portarfi infac- 
^ eia di Torino -, il che obbliga gli Puchi 
^ diSauoiaa ilare vniti agl’ intcreiii dellat 
Trancia . Morì Vittorio Amedeo con foA 
^ petto di veleno : chi nc fuffe l’autore , dì-^ 
- uerfamente ut difeorre il Mondo , & io 
M ilioiQ meglio il rioorlo fotto filenzo , dar- 
\ ‘ Emmanuel II. nella piccole^sza degli 
. anni vifi'e fotto la reggenza della Madre ; 
55^ la quale volendo il dominio difpotico del 
^ paele , hiduflc gli generofi Principi di 
quel Reai Sangue ad aper te diUennoni, 
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vetlendofi eglino efclufi dal gouerno , & 
con vn’appannaggio poco degno della-, 
loro condizione . Perche nell’interno pa- 
rca più inclinato agli Spagnuoli , che agli 
Francefi,gli fù perciò accelerata la mor- 
te , la quale diede pur troppo motiuo di 
politici difcorfi . Il regnante Duca Vit- j 
torio Amedeo, fi è veduto obbligato a 
fpofare gli interefli della Francia : la qua- 
le nella di lui piccolezza forfè afpirando 
alla padronanza alToluca del Piemonte, j 
indutfe il giouane Principe ad affentire al 
Tnatrimonio con l'Infanta di Portogallo. 
Iddio hà rotte con quefto matrimonio , le j 
orditure de’ maligni mfidiatori di quella ' 
Reai Cafa , e ha diuertite le rouine di 
tanti fedcliflìmi Sudditi al loroSourano, 
da loro fopra ogni altro Principe della-. 
Criftianità amato, e feruito. Le Storie 
parla ranno ancora delle Cabale di quelli 

tempi. , -V j- ^ 

Gli Duchi di Mantoa hanno piu di vna 
volta fperimentato quanto loro gioui 1 
' micizia di Francia. Terminata la linea di 
•Vincenzo Duca di Mantoa , pretefe gU 
■ Siati Carlo Duca di NiucrsFrancefe,dei- 
: la fteffa famiglia Gonzaga . Gli fece op- , 
•rciìzione il Duca di Guaftalla Ferrante 
il quale adducendo , che Carlo hauendo 
I fcfuiio in guerra il R4 di Francia contro 

r VTin- 
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^ rlinperadorc , era perciò decaduto dalle 
ragioni al feudo, & a fé doueriì quella In- 
uefticura .Tra quelle coocrouerue haucn- 
jj‘ Coordinato Celare, che il Feudo fi depo- 
^ nefle nelle mani de’ Commiflarj , fino che 
[j fi fulfe veduto a chi di giuftizia doueafi y 
Carlo relbfi contumace all’Imperadore , 
j aififtitoda* Francefi, e da’ Veneziani > 
j non volle vbbidire . Ciò fu cagione , che 
l’Imperadore facefie calare in Italia il 
fuo numerofo Esercito, guidato dal Con- 
jj te Rambaldo Collaltojdal quale dcfolato 
I tutto il Mantoano,pofe Taliedio alla ftclr 
[j faCitCi,nélla quale trouauafi il mcdcfimo 
Duca , Fu prefa, per intelligenza di que* 
I Ci dentro la Citta, e dal vittoriofo Eferci- 
to per tré giorni continui làcchcggiata , 
J <on danno , fi come ne portò la fama j^di 
^ diciotto miglioni di feudi ^ Ancor* hoggi 
^ -deplora quella famofa , e rigguardeuole 
’ y Città la fua defolazione ; onde non bafie- 
-ranno fecoli a ritornarla al fuo primo 
, Splendore. E perche nello fieflb tempo 
I diede Carloin mano de’Francefi la Citta- 
■j della di Cafaie ^ da quella per lungo cor- 
I fo di anni non fono m^ai voluti vfeire-» , 
. finattanto , che il Duca Carlo li. vedu- 
tofi fpogliato di quel Dominio, del quale 
V gli Francefi, di protettori, che prima-j 
^ erano, fi erano refi vfurpatori^colJega- 

K tofi 
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«odi Spagnuoli, delle toro arme fi 
STiiberarc Cafale dalle mani de 

iLcefi, la "a 

reflience il Marchefe <li Caracena y 
Store di Milano : il quale impadro- 
■■ joiid Piazza colle arme del fuo Re, 
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T u Snapnuoii.da quella de tranceii, 
alle caiuucK j Francia, ha di 

parzial qnafi tutu d 

""^nTrF?aÌcefr Moftrarà il tempo 

«ua ffuttq ne trarrà egli , e fuoi Suddit, 

hauerfi tirati in Cafa quelli nuou 

hlircon tanto difdoro del nome d. 

‘’TSSSirlfonofce lefue mag- 

Lavala tarncici 

giori grandezze i.ajuto de’ Ftancelt 

g quale fi come con 1 aiutoue. 

fa£Smà iaioegiwofc 
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Fca^*,1a quale gli fìi negata ^ Pier Luigi i5 
dichiarò apertamente Prancefe . Quindi 
•cominciato a moftrarfi chiaramente ni- 
jnico di Carlo V., trattò col Conte dd 
Piefco di impadronirli di Genoua , con^ 
P vccifione di Andrea Boria fauorito dall* 

I imperadore . Don Ferrante Gonzaga , 

I che gouernaua per Cefare lo Sta to di Mi- 
lano , inteii gli andamenti di Pier Luigi, 
‘6i rapendo quanto fufle quefti odiato da* 

, fuoi Sudditi , operò fotto mano con alcu- 
«i nobili Piacentini per i’abbaflàmento 
I , del Bucai il quale da’ Congiurati nel fiio 
i palagio trafitto , perdè la vita j onde il 
! Gonzaga prefc a nome di Cefare il pof- 
I feflo «di Piacenza, come di vna Città dc- 
ì caduta all’Impero . Quefto guadagno 
i trafle i4 nouello Buca dall’ amicizia di 

i Francia, la quale l’impegnò in fargli per- 
j dere la Vita , & il Dominio . RimclTafi 

• poi quella Cafa nella buona intelligenza, 

„ € diuozioae verfo la Cafa di Auftria , go- 

5 dette pacificamente,€ con accrefcimento 
j di gloria , c di ricchezze gli fuoi Stati . 
t Quando il Duca Odoardo Farnefe, inuo- 
1 - gliato di maggiori grandezze , c chi me- 
lo rizatofi facile Facquifto dello Stato di 

ii Milano promellògli da’ Francefi , fe con 
r; elio loro fi collegaua , abbracciò di buo- 
[li na voglia il partito ;onde vnita genie , fi 

K 1 porrò 
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portò à* danni dello Staio di Milano: 
doue diftrutte le fue poche forze, fi crafl'e ' 
addoflò l’ira degli Spagnuoli , e l’afledio 
di Piacenza nel 1Ò37. Conobbe allora 1 
Odoardo con quanto cattino con figlio j 
hauefle abbandonata P amicizia degli 
' Spagnuoli vicini , per attaccarli a quella | 
de’ Francefi lontani : imperoche,da quef- 
ti quali del tutto abbandonato ^ veden- 
dofi defolato tutto lo Stato , rouinate le 
Cartella , e ogni cofa in defolazione-» , 
vicino a perdere la Città di Piacenza , fìi ^ 
cortretto a capitolare cogli Spagnuoli , e , 
fepararli da quella Lega , che gli hauea 
partorite tante rouine ; obbligandoli il 
Duca in quella Pace a non più rirtabilire 
-alcuna delle Fortezze abbattute , nè ac- ' 
crefcerne altre nel Piacentino . Da querti 
ammaertramenti premunito il Duca Ra- 
nuccio hoggi viuente , moftrando anche 
nella fua giouentù fenno canuto, fi è fem- 
pre conferuato nelle pallate guerre tra 
gli Spagnuoli , e Francefi , in buona cor- I 
• nTpondenza con amendue le Nazioni. 1 
E vero , che vn Francefe fu cagione a 
quello generofo Principe di gran rouine : 
iraperochc haucndo il Duca Odoardo 
prefo per maeftro della lingua Francefe , . 
Gaurtrido , hnornu di ordinaria condizio- ' 
ne , entrato coftui molto addentro nella I 

gra- 
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' 0 - grazia del Duca ,* diuenne fuo gran fìuó- 

rito. Morto OJoardo nella piccolezza di 

Ranuccio gouernò quafi difpoticamente 
tutto lo Stato , onde co* fuoi configli vio- 
lenti refe il Duca nimicò del Fentefice-» 
Innocenzo X. , il quale con la congiun- 
si tura deir vccifione del Vefcouo di Caf- 
tro, & per là fuppreilione de* Luoghi ét* 

■B- Monti Farnefi , mandò efercito contro il 
• ^ Duca, a cui leuó la Città di Caftro , la 
-»i quale da fondamenti fu fpianata , ri>-* 
manendo lo Stato incamerato alla Sedia 
Apoftolica. Riconofciuto il Marchefe-* 
GaufFrido autore di tanti mali , fii il Du- 
i ii ca coftretto a leuargli la vita, facendogli 
ÌTB tagliare la tefta nella Città di Piacenza ' 
ic; Tanno 1Ò50. Ancora tra* dilgufti nati trà 
^ il Pontefice Aleffandro VII. , & il Rè di 
Francia ; alloggiò Ranuccio ne* fuoi Sta- 
lin li,& anche nella Città di Parma vn Cor- 
K po di gente Frane efe : la quale commet- 
ta tendo molte infoienze , fu per alcuni dif- 
W' gufti nati trà Soldati , c Cittadini , vicino 

ni' a vedere polla a Tacco quella bella Città 
e dagli nouelli hofpiti Francefi . Nè voglio 

nt lafciare di dire , quanto fi burlino i Fran- ' 
ir^ cefi de’Principi Italiani ; imperochc ogni • 
i qual volta vengono a qualche diferepan- 
zio za con la Sede Apoilolica j mollrando di 
^ fauorarc gli interellì di Parma , pongono 
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inxampo le pretentoni (klla rcftitazii> 
ne , c fcamerazione di Cartro . Ma pot 
quando dal Papa hanno ottenuto quan^ 
to delìderano. „ lafciano Caftro in filen.- 
20.,,nèpittfiparJa del Duca di Parma ,, il 
quale anchr hoggi è priua di qnel Do- 
minio » 

La CafaEllenfe, come flimatà ilkgfr 
tima , fiipriuatadalla Ghie fa del nobilita 
fimadominio di Perrara,.dclla quale dal»- 
leChiauidi Pietro riconofceua l’inuefti- 
tura. L!cflerfi quella Cafa fatta parti- 
giaaa degli Auftriaci , li refe degna di eC^ 
férc di nuouo infeudata degli Ducati- dit 
Modena, e di Reggio . U merto dì quefti 
* Priacipifiicoadegni impieghi della loro 
nafeita ferapre ricompenfaco dagli Awf- 
triasi: contro gli quali diendoft poco fk 
veduto quali congiuratail Mondo tutto;, 
dalla debolezza Spagnuola ingagliardi- 
to il Duca Franceico L di fpfriti,.&. goo 
fiato davFranceiiidi grandi fperanae-j „ 
volle aquefti vnire le Tue arme contro la 
Stato di-Miilano : Vantaggiò.queftoPrin? 
cipc col fuo valore la Fortuna de’ Fran^- 
cefi,, ma indebolìife. mcdefimo,.& ffuoi. 
Suddhi^yedendo buona parte del fuo Sta* 
ta dalle armi,degli Spagnuolicongiuf- 
to rifentimentO' rouinata.. Ghe le morii 
di: veleno,, fi come pubblic 6 alIora k fa- 
ma ^ 


iz^ 

ma; dee queflo:fauore nconolcere da>i> 
quegli fteifi , gli quali feco parceggiauau^ 
»p con la Francia ; la quale alla Cafa-., 
Eilenfe lafciò la gloria di qualche Pk2^ 
za occupata agli Spagnuoli , & per mer^ 
cede del ben feruito vna hereditaria dif^ 
fidenza, la quale eternaniente confer**- 
uaranno gli Auftriaci verfoqucfta'Cafajh 
alla quale la nouella amicizia della F^an* 
eia non ha fln’hora portato in feno nèt 
Stati, nè honori,nè grandezze ,delle^. 
quali già dagli Spagnuoli riceticaoo;^ abi- 
bondante contribuzione . 

La fola Cafa de’ Medici , fi come ricoi»^ 
siofce dagli Auftriaci la grandezza-, e già 
Stati , ch’ella poflìede , cosi hà mancenu’* 
ta con cfli candidamente vn’ottima: cor-- 
rHpondenza : onde gli Spagnuoh: ^ per 
dimoftrare il conto , ch’elU tengono di 
quella Sereniffima Cafa, con larg^ ri- 
compenfe di Penfioni, Abbazie,.e Di- 

f nità con^centi al loro grado ^contri- 
uifwno.allo fplendore de’ Principi ca-'' 
detti di quella Cafa , la quale per la pa- 
rentela , & amicizia , che due volte coru- 
trafle con la Francia , non ricauò altro» 
frutto ,.che di votare gli erarj de’ tcforr^ 
& impinguare ìFrancefi di pretcnfioni,let 
quali non sò fe ancora fieno terminate ^ 

I4 Repubblica famofiflima di Vencìr- 
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^fa,come prti ncca^ & ingrandita di Star- 
ti fopra ogn’ altro Frindpe, d’ Italiani, 1 
coiiofcendo per valide leragioni si degli 
Auftriaci Imperiali, eomedegli Spagnuo' 

U fopra la miglior parte de* loro Stati 
pofleduti nel Friuli, e nella Lombardia ; 
ftimarpno cofa prQprja.della lóro foppra'*. 
fina Politica il tenerli bene ftretti, & vai- 
ti alla Francia , per conferuarfi fotta 
l'ombra de’fuoi Gig)i|<il pacifico domk 
nip degli loro Stati /Trà molti capi pe- 
rò , onde quella Repubblica è obbligata 
all’amicizia Francefe, il principale è, j 
perche da lei riconofee il fuo ingrandi- . I 
mento . Hauendo Cario Magno ridot- 
ti alla fua vbbidìenza gli Vngari , e Boe- 
mi , difegnando di conquiflarc àncora la 
Dalmazia , diede di ciò la cura a fuo fi- 
gliuolo Pipino , da lui creato Rè d’ical ia. i 
Deliderando Pipino di facilitarli i’acquil^ 
to col fauore de’ Veneziani, li ricercò 
perciò di vna nuoua , e più ftretta Lega , 
Rifpofero que* faggi huomini,Che volèa- 
jaoftare all' antica confederazione ; onde 
mandarongli Oratori , per renderlo pa- 
go del loro buono defiderio , Entrata- 
folo Pipino nella Dalmazia , compar ue 
tolto vn’Armata di Mare guidata da Ni- > 
ceta Generale dell’ Imperadore Nicefo- t 
ro>accioche ma;iteneil'e gli Dalmacini j 

.nella' 


nella fede dell’ Imperadore Greco . Ciò 
intefo Pipino , diflegnò in Rauenna va.* 
grande armamento maritimo,per coa- 
traftare le forze degli Greci , Gli Vcne^ 
ziani fra tanco^ a* quali meglio compliua 
fauorare gli Greci, a cagione de’ loro 
traffici in Leuance , mandarono di ciò 
auuifo a Niceforo , accioehe prouedeflc 
a’ cali fuoi . Mandò fubito i’Imperadorc 
due fuoi Capitani > con grofl'a fquadra di 
Legni nell’Adriatico; vno de’ quali per 
nome Niceta, portatoli a Vinegia,vi a 

grande honore dal DuceEbelerio riceuu- 
to. Hora mentre gli Veneti s’irapiegorno 
in rappacificare quelle due Potenze, dif- 
guftato chiamandoli Pipino de’ Veneti, 
percioche afferiua , edere i Greci dati da 
loro foccorli di gente, e di danaro ; riuol- 
tò loro addoflb la guerra della Dalma- 
zia. Quando gli Veneti li viddero nimico 
Pipino, attelero con fomma diligenza-a 
fortificarli nelle loro paludi . Ciò non_»- 
oftante, Pipino occupò alcune Ifole,e 
luoghi di quel contorno , gli quali e’ tro-.’ 
uò vuoti di habitatori , euendoli ritirati: 
tutti in Rialto, e quiui gagliardamente 
fortificati . Mandò allora Pipino ad inti« 
mare a’ Veneti , che incontanente fidef- 
fero in potere de’ Francelì, fe non volea- 
no prouare i’vltima loro rouina . Gii 
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ÌTcnetìi<Jà minacce maggìornfttii*- 
te incoraggiti , prefero < tutti le arme-> , 
ffifoluti di più torto morire in difefa della. 

Jor patria^che arrenderli vilmente all*' 
Auuerfanb'.. Creatoci idunqpe per ioarcte 
Capo Vittore de Eraclea Capitano inGf 
gne nelle cofè di mare^.qperti fece si, che: 
trafle TArmata: Erance^ nelle inrtdie ^ 
ìmperoche , per conabottere i Vénetieifc* 
trati gli Ffancefi eolie Aie grolTe naui iiìi 
quelle Lagune, in poco tempo*rimalerOì 
arenate j, onde. i.Eranccrt; perdettero" laa 1 

t enie ,d Legni., e la> riputazione ,,il. che; j 
iccelfe neglianni- di Gf irto 8oàs è come: 
fcriue il Tàrca^ota: («).. Perduta l’ Ar- 
ma ta,furono<iUeggierigll Brancefi.cac^* 
ciati d^i-oecupatiluo^’ : e gJi.VfenetÈ 
munatiinfijalco^diederoprincipio all^ i 
fiindazioncdelladorogi^andezza con lai ' 
Cittàdi Vinegiav-la quale in querto tem«- 
jOibebbelnatali*. VedutoA Pipino feor- , 
aato, trattònccordo con .que’ Vèneti, | 
quali haueaminacciatadadirtruzzione^ 
onde fi rinouò trà.Greci ., Erancell,. e Ve- 
neti l’antica.colleg^zione . La gtandezt 
za , e potenza; degli Aurtriaci hà. fempre : 
tenuti i Venctii , per intereiTe di Stato» 
wiiti a* Galli : gU quali^pcrò vedendo . ioi < 
^efti virimi anni que’ Sapicntùrtmi Par^ i 

dri 
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Ai mtere^t nell’ vtile del Criftìaneliì^ 
mo, enei ripofo d’ÌtaJia,che gliFranr- 
cefthanno tentato Ihirbare ; non poflb-^ 
oadigerireL, che fiitmouino huomfni dii 
tanta^eaf^a^gl^ quali abbattono la vail^. 
mole de’lora difegpi , diretti, come fS 
vede , alla Monarchia alToluta dell’ Vnì-^ 
uerfO', al quale pretendono di preferì^ 
nere le leggi . 

La RepubWicaidi Gènoua ha pili voi-- 
te fperimentato a fuocoHo, fe l’amicizia, 
de* Francefì le èitata vna ferpe tirata in« 
feno-.; Nelle fazzioni de* Ghelfi., e Gi- 
hellini , fii a iflanza di quegli dato da^. 
Garlo VII. Rè di Francia* a* Gènouefii 
per Gouernatorc. il Gig^e Buccialdo:- 
il quale per lo fuo arrogante, procedere 
fikà furore di popolo difcacciato . Datift 
giù Genouefi. bora a* Duchi di Milano ,, 

I bora ai FranceGi di quelli fcmprdbaonob 
fcoflailgiogcv riconofeiuto troppo^ar 
uofo alla, ìorb-j libertà.; nè vàlfe loroda:^ 
&iglia..pofta; fui Mare da Luigi XII. pct^ 
frenodella. loro potenza ,pcrche fe IsjJ: 
leuarono con.la forzai*. Potè'a* Garlò''V.“ 
Inuitto Celare inGgnorirlLdi Getioua«i^ 
Auifa, in Parti ; ma contentoGi lafciai^^i 
r in libertà, graziandola» inoltre della ft«d 
Imperiale protezzione. Nonhaurebbe 
€Ìò»iattQ.Carlo V. , le hauelTe potuto, 
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preuedete > ché indi a cento ahnidouea- 
no gli Gcnouefi veftirfi dentro, e di fuori 
alla Francefe . Nelle palfate turbolen- 
ze della Monarchia Spagnuola , veden- 
dofi gli Genouefi aflicuraca meglio l a , 
libertà , cominciarono a fecondare il 
nip della Francia . Quella per lungo coc- 
fp d'anni , fotto diucrfi pretefti, hà cana- 
to dalle mani de’ Genouefi più oro , che 
fe fuflero fiati Sudditi della Francia , la 
quale prendendo le loro contribuzioni 
per fegno di foggezzione,in quelli vitimi 
anni hà pretefo obbligarla alle fue leggi : 
k quali eflendo poi parfc troppo dure ai 
qucfti buoni amici della Francia , hanno 
iufcitato lo fdegno dei Rè Luigi , a fare 
loro nelle acque guerra col fuoco ' ; per 
ifpegnere il quale , fono fiati cofiretti a 
verfarui fopra grande quantità d'oró'; 
non fapendo che l’oro , in vece di am- 
morzare,vie .più accende la fcte; per fpe- 
gnere la quale xbi fognerà, che vn giorno 
all*Idplo dell'inierefie della Franda-j, 
facrifichino la loro quali immaginaria 
libertà^ e vuotino i lorò tcfori nell’Ocea- 
lio delle pretenfioni dell' amica Francia . 

La Città di Firenze fu già Repubblica» 
c per lungo corfodi anni fi mantenue ih' 
libertà. Nel tempo di Carlo Vili. Re 

Francia cominciò adàfiezzionarfi a 

^ r quella 
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quella nazione, onde tiroflS addoflb la 
fua rouina . Dopo il Sacco di Roma, vo- 
lendo Carlo V. gratificare il Pontefice , 
promife di Soggettare alla CafaMedici la 
Città di Firenze, dalla quale fi diehiara- 
uano i Medici grandemente ofifefi . Dan- 
no i5zp. vi mandò i’Imperadore alPAG- 
fedio il Principedi Oranges : il che intefo 
da* Firentini ; benché alcuni zelanti del 
ben pubblico configliaffcro ad humiliarfi 
al Pontefice ; preuaife però la parte di 
coloro , gli quali voleano , che fi ponefl'e 
in difèfa la Città, infpcranzita di buoni 
aiuti da Francefeo I. Rè di Francia; il 
quale non fece altro in pròdi quella Re-; 
pubblica , che d’inuiarle Stefano Colon- 
na , acciòche mantenelfe nella loro odi- 
nazione que’ Cittadini, pafeendoii di va- 
ne fperanze, e di chimere .* onde non ve- 
dendofi mai da alcuno foccorfi , furono 
aftretti ad arrenderli a* vincitori,perden- 
do affatto l’antica libertà,la quale fu loro 
tolta dall-ollinatà.lealtà, & affetto verfo 
Francefi. 

. Da Città di Siena nella Tofeana, fu lun- 
go tempo vna famofa Repubblica con., 
ampio Territorio , e altre Città foggeue 
alle Tue leggi . Dopo la venuta di Carlo. 
Vili. Rè di Francia in Italia , elfendofi 
fconuóito l’ordine, di quelQpirerno ,c di- 


mifa la Gttà in fazzioni i l’Itnperador^. . 
Carlo V.s’interpofe a pacificare que’Citr 
^ tapini; e per tenere ia affetto gl *inquie ti,, 

^ vi dettino al gpucrno Diego Mendozza. 
5pagnuolo,il quale vi alzè.vna forte Cicr- 
tadelìa>per freno degl’habitanti. In qpef- 
tomentre>eflcndofiappicciatacrudeli(fir 
ina guerra tra. Wtnperadore ,.6£. il Rè di 1 

trancia Fr ancefco I,; gli Franccttper di- 1 

wertire le forze di Carlo. V. , mandarono» ■ 

fegretamente fuoi Miniftri a Siena , coa^ 
lìgliando que* Cittadini a. rimetterli | 

libertà \ afficurandoli , che haurebbe ih.*, | 

loro aiuto mandata l’Armata di Mare, la. 

, quale vnita alla.Xnrchefca. haurebbe da^ 
tutto quel Donainio difcacciati a. viua. 
'ifiprza g;!’ Imperiali . Al. fuoao di, libertà 

t dettatili gli Scnefi, con la fcza^eicoiw., 

^ingegno armatili d’improuifo obt^g^ 

' ; tono gii Spagnuoli à lafciare loro 1 ib^a* 

|/ la Citta , e la. Cittadella , . la quale fubitO; \ 

, cittarono a tcrra,,ricei;endo nel ^ 

- dentro la.Città: il Prelìdio Francefe fotto. | 

l' ^ gii NiccolòConte di Eitigli ano , 

i / AÌelfandro,e Carlo Conti di Si^iora . Nel. 

medelimo tcrapop^ ordine del RèFran?* 

* ‘ cefefuxnajtóatò a Siena il Cardinale Hig- 
1 f^ito di Ferrara , per lo Goucrno PoUt i 

■ I tko , c per lo militare , vi fpedida Eaxmaj 

il di Termcfti. Da. Napoli.,, daUa 

li Lolite: 
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EomftarJfà , da^ Tofèana,® altr^oKjJtii 
luoghi calarono contro Senefi snolteg^ns^ 
ti , che formarono. viL groflb Efercìto dii 
CefapeÌ 2 Dopo laiprcfa, che quefti fecero 
di alquanti luoghi del Senefé,fk>finalmen3- 
te aflediata laifttifa Città.di. Siena^,alIa-jB 
cui;difefa hauea-.ii Rè Franeefco inuiato 
Bietro Strozzi.. E’ imprefa di Siena’ ìèr 
diretta-dad.Medieiliii^rchefe di Mekgnai^ 
ao^famofoCapìtanodlGeiarc Raccolì- 
le lo Strozzi moke genti venute da. Era»- 
eòa ^rcompoTe vokfercito formidabile dii 
^uerfe nazioniilraniereicolle quali-hant- 
noi ^.il Marchefe vedendoli -coftrettc» 
avvenire ad vn. fatto d^armeidifpole queftii 
con . tanta accortezza^ il ' Ca mpo per la^ 
hattagJia.yChc fettaEJaGkMpnataiCO’ ni- 
jnki j.rimaferoj queki rotti > e: lo- ftcflb» 
Strozzi ferito : onde declinando a poco ai 
poco le forze de* Eranceli^ridotàgli Se- 
nefi all! vi timo, delie vettouaglie jjnellr 
Aprile deli’anno 3^55,^» frarrcferoagl'Im-!- 
pcriali :; gli; quali , dopo la prelaidi Sie- 
na jhebberomloro potere le altre For- 
tezze di qjiello» Statò^moko^ grande , ili 
quale tofto’ fiiperdètte:;;c:gtì’ Senefi < deg;^ 
giono^riconofeere la perdita, della loroN 
&ertà-, .per vofrutto dell'amiciziàFran^ 
cefe ;:sK>nconofcendo quegli fconfiglisti 
€Stxadini , .che gli < EraaceE. nonds^ucanfit» 

.fora:;; 


forze fufficienti alla loro conferuazìoae Ì 
e che lelufinghe loro ad altro non ferui- 
rono , che a fare vn diuerfiuo alle forze 
di Celare, per potere con piu vigore al- 
troue agire contro gli di lui Stati . 

Pervltimacataftrofe degli effetti am- 
mirabili dell’ amicìzia Francefe , rimane 
ad efaminare ciò, che quelli hanno fatto, 
in faccia di tutto il Mondo, fono pochi 
anni con la Città di Melina , principalif- i 
iìma neirifola di Sicilia. Godea già quef- 
ta Città priuilegi tali , concedi loro dalla i 
generofità de’fuoiRè antipalfati,chepÌLi 
xoflo il gouernaua a flato di Repubblica, 
che di Città foggetta ad alcun Principe . 
La fola Fiera di SanGio.Battifla , nella 
quale entrauano con franchigia in quella 
Città tutte le Sete della Sicilia , e fenza 
dazio alcuno fi eilraeuano, fi dice , che 
por cade in Mefhna il valore di mezo mi-- 
glione di feudi in danaro effettiuo . Mile 
altri priuilegi , de’ quali a douizia godea- ^ 
no i MedlnS ,li hauea refi sì altieri , 5^ 
arroganti , che pretcndeano di preferire: 
re leggi al loro Sourano . Spregiatorf 
della Giuflizia , e de’ Minifbd di Spagna 
perche quefti voleano porre il frcnojall^ 
loro baldanza , cominciarono a tuinui- ! 
tuare riel Gouernb del Principe di Lignc , 
a cagione di vn Nobile di quella Citta , 

per 


iCi per Tuoi ecceCl condannato a morte. Par* 
tito quel Principe , fi inafprì la facenda 
nel Succeflòre , a tale , che diuenne quel 
Popolò ad vna aperta Ribellione contro 
ilfuo Sourano . Dalla qualità degli ec- 
^ ceffi, ftimando fe fteffi indegni del Reai 
perdono ; chiamarono in loro aiuto gli 
') Prancefi , nazione già memore delle ca- 
li rezze de’ Siciliani nel famofo Vèrpro, nel 
quale tutti i Prancefi per quel Regno dif^ 
perii , in vpo ftellb tempo furono truci- 
i dati . Corfe Francia all’inulto, conofeen- 
I do Meflina vn grande acquifto . Ma ap- 
pena entrati nella Città , prima leuarono’ 
le arme , e poi s’impadronirono delle fuf- 
^ tanze de’ Cittadini , gli quali vendeano. 

I loro l’honore delle Donne, e delle. Fan- 
1 ciulle per<haoere del pane . Gli Chioftri* 

J delle fagrc Vergini non andarono im- 
‘ muni dèlia loro antica libidine . Per in- 
uolare le foftanze de’ più ricchi, co* men- 
‘ ' dicati pretefti , e per ogni leggier fofpet* 
a to,ieuauànolorola vita. Le fuppcllet- 
f: tili fagre , le argenterie delle Chiefe ,.c 

ri quanto vi era di buono ,fù vn piccolo tri- ^ 
i ) buto,alla rapace ingordigia de’ Prancefi 
Gli quali poi vedendo quanto al Re Lui- 
jl* gi coftalTe quell’ acquifto , conucoendogli 
C) prouedere a quell’ ampia Citta con gli 
il alimenti mandati dalla Francia ; dopo 




- fcaucre rWotti quc' mifcrì Cittadini all» 
ìfltima difperazione della nudità , e della 
fame , rifoluetterodiabbandonarii , c la- 
fciarli in balia della fortuna . Dalle For- 
tezze leuarono le più belle, e più grofle 
artiglierie i dalle Torri de» Templi tutte 
le Campane dedicate al culto di Dio ; c 
caricate di efTo,e diquantodiprcziofo 1 
haueano Icuato a» Meffincii , d’improuifa i 
imbarcarono la Soldatcfca, conducendo 
in trionfo nella Francia le fpoglie di quel- 
la fa mofa Citta * Molti de* Cittadini, c 

batieano ehiaiatA- 
-ti ài loro aimo que% buoni amici, veden- 
doli partire , vollero feco correre la co- 
minciata fonuna, imbarcandoli, c traf- 
portando in' Francia le louo famiglia ^ 
Ma colà pure lafciati jSnattanto,che con- 
fumarono quel poco, che feco baueano 
portato , con Reggio proclama «.in pena 
della vita» fono uaù tutti cacciati foori 
del Regno : onde non rapendo più molti ^ 
ouc nuolgcrli , c temendo il rigore della 
giullizia Spagnuola, a migliaia fi fono ri- 
courati nella Turchia , & abbracciatala 
Setta di Mahometto , perdendo con le 
fuftanze temporali ancora le anime .. Da 
quello efempio deggiono i Popoli appren- 
dere ».fe loro tomi in acconcio ribellarli: 
a* lorolegitimi Soufanij^per darli in ma- 
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fio Francefi ,■ gli come buonr 
compagni vogliono eflere padroni delle-» 
&cukà> della. vica>9 e deir&nore di. (^e>- 
« gli, che da loro pretendono efler protetut. 

Queda èia fcena delkinfelìce Meitìna :: 

1 ^' la qu^e altiera per i fu(» prfuileg>i hà 
>•> perduta la libertà , gli ipriuilcgj, Thonorei, 

^ e la roba y trouaadoiene molti di que** 

^ Stibelli > che già ne’ loro palagi palceua* 

^ BO centinaia di perfone di famiglia, aa-^ 

^ dare per l’Italia rammfnghi cenciofì ^ 

( lènza tetto ,,fenza roba , mendicando v#> 

^ tozzo di pane , pertenerfein. vita^ . 

Tanti difaftri,-gji quali hà portati alV* 
Italia l’amicizia de’ Fràncefi ,.prouienc 
il* dal non edere quelli da’ Prindpi Italiani 
conofciuti .. Gonofcendo i- Erancefì Tin-- 
n* gcgno degl’ Italiani fttpcriorc al loro,por-- 
tano a quegli perciò vn’antipatica inai- 
li dia . Chi h rkciic m ca^.,,todo prao-^ 
tì ua della loca fupetbia de” fuoi viz; , gli 

i» qualieglinaaicciuonaagl’Italiani . O^ide 
h chi vuole l’amiciziadelFrancere, farebbe 
ri* ' prima bcn.£atto>chc leggclfe l’epiftola 1 
la di Enea Siluio , il quale Cosi, di Ìoro> fcri- 
le ue ad vn fuo amico (a) , Àlibi credas 
Da lim „ mlUm e/fey ^juie Galloruni jt^eret a*n^ 

:!!• hìmmrn ; noflri proptereainimici funr, ntt: > 

irli 'PvqMm noflìfi fàniuinis hominem diligt^n^ 

II* 

Enea^ Sii Mio ' > 
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ta , fecondo fl comandamento di Numà 
Pompilio Rè de’ Romani ; anzi alcuni 
aflerifcono,che non foio copriua col velo 
il Sacerdote la mano^ ma ancora il capo, 
e quali tutto il corpo . Quindi alzarono i 
dotti ilfimolacro della Fede humana,in 
vna Donna vecchia , di bianco velo in», 
quafi tutto il Tuo corpo coperta . Le quali 
cofe tutte chiaramente inferifeono , che 
la Fede, la quale ha per fuo termine l’a- 
micizia, dee eflere tutto candore , c che 
fi de’ mantenere all’ amico con tutta la 
pollìbile fincerita. Io non pretendo far 
fatire, nè inuettiue contro gli Francefi , 
fé li dimando mancatori di fede , perche 
non ho alla manofe non hiftorie.La poca 
lealtà de’ Galli mi obbliga credere , che 
anche quella politica della Francia trag- 
ga l’origine antica dalla Legge Salica, la 
quale efcludendo le femmine dal Regno, 
da quella habbia fcacciata anche la po- 
uera vecchia della Fede, della quale non 
fanno gli Francefi vn tantino di capitale. 
Quello vizio da’ Galli antichi è paflato 
ne’ Franchi per retaggio . Si sa,che la fe- 
de pubblica, &il ius Gentium fu ftimato 
sì fanto anche apprelfo le barbare Na- 
zioni, che quelle mai nonofaronodi tocr 
care gli Amba feiadori , gli quali per leg- 
ge inuccchiata apprello tutti i Popoli 

por- 




|K>rtano feco vo* arapjlfimo Saluocon- 
dotto^ Da guefla legge fi mofirarono 
ripugnanti gii antichi Galli ^ oonciofia- 
che, fehabbiamo a dar fede a Paolo Oro- 
^10, (a) negli anni di Roma 4^^. nel 
Confolato di Dolabelia , e di Domitio, 
cfi'endolìco’ Galli contro Romani colle- 
gati i Tofcani, furono da’ Romani inuia- 
xì a’ Galli alcuni Ambafciadori , gli qnali 
da loro furono barbaramente trucidati ^ 
,£ benché Oroiio non faccia alcuna men- 
;2Ìone della cagione di quefiaLegazione: 
vuole però Polibio, che da Marco Curio 
fufl'ero inuiati a’ Galli quelli Legati, per 
Jtrai tare con elfi il riicatto de’ loro prigio- 
tìieri.- alche non folo non diederooresc- 
chio i Galli, »a contro ogni ragione del- 
le genti empiamente li vocifero . Poco 
diifimile trattamento fecero i Galli dd 
contorno di Varmes , egli conuicini po- 
poli della Bertagna a* Legati de’ Roma- 
ni, ne’ tempi diGiuJio Cefarc , gli quali 
furono firapazzati, & imprigionati :cc- 
, cefib , che mofi'e a tanto fdegno lo fteflb 
Cefare , che alldlita sù la Loyra vn’Ar- 
iRata nauale , entrò nell’Oceano, com- 
battè, e vinfe 1 nimicii rouinando, òc ab- 
bruciando tutto il loro Nauik ; e fe bene 


jper quella feonfitta fi arrendefiferoaCe- 
^ . lare 




(a) Tuslo 


j. fare tutti que’ popoli; in vendetta dell® 
j ftrapazxo vfaco agli Ambafciadori Ro- 
[. mani , con grandiifimi tormenti priuò di 
H vita tutti gli principali, & i Grandi di 
j -que* Popoli , ponendo il rimanente io^ 
vendita pubblicamente come fchiaui;il 
. che ferine parimente (tf) lo ftelTo Orofio. 
. E quelli cccelfi non deggiono folo aferi- 
li uerfi a quell’antica , e barbara progenie 
I. de’ Galli ; mentre a’ giorni no/lri l’anno 
1684. fiè veduto imprigionatonella Baf- 
; tiglia in Parigi il Marini Refidéte a quel- 
Q la Corte per la Repubblica diGcnoua, 
X con fcandalo di tutto il Mondo , che da 
> vn Rè Criftianifixmo hà veduto violato ii 
c, diritpdi tutte le Nazioni . 

S’io non erro , mi pare che nella Fran- 
co ciapreualga la ragione diabolica di Sta- 
ici to,infegnata dal Macchiauclli nel fuo ab- 
^ bomineuole libro del Principe, douc alTe- 
ij. rifee , Non douerfi il Principe curare nè 
iK di fede , nè di parola ; ma fere tutto ciò , 
che compie alla ficurczza degli fuoiSta- 
go ti. In fatti dice il Francefe Gaguino nella 
Vita di CarloGaluo,Che quando i Princi- 
)U pi temono di alcun finiftro , accordano al 
I nimico a quale fi fia condizione la pace, 
cj promettendo loro,e giurando ciò che vo- 
0 gliono :paflato il timore, fe la fortuna., 

: mof- 
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moftra a tal vno il Tuo vifo ridente,/! truo- 
nano mile pretc/li per rompere gii accor- 
di, po/lillandofi, interpretando/ì , e cauli- 1 
landofi le conuenzioni . Cosi accadette 
a due figliuoli di Lodouico- Pio , Carlo 
Caluo,eLodouico. Poco innanzila mor- 
te diuife Lodouico Pio ne’fuoi tré figliuoli j 
-Lotario, Lodouico, e Carlo gl i Tuoi ampjf- ; i 
fimi Stati : quando dopo la di lui morte , 
venuti gli tré fratelli a contefa per l’iiere- a ì 
dica,preferolearraei’vno contro raltro;e-^ 
in vna battaglia fanguinofiffima elfendo M 
fimafoCarlo vincitore,per interpofizionc , 1 
de’Miniftri vennero tra loro ad accordarfi \\ 
in tal modo , che a Lotario coccaffe l’Ina- Ij 
pero, e la Lorena; a Lodouico la Germa- i 
nia,con la Bauiera, e a Carlo, la Francia . i 
Refofi pofeia Monaco, Lotario , lafciò 
a tré fuoi figliuoligli fuoi Stati , effendo i 
toccato a quello , che pure fi chiamaua ; 
Lotario, l’Auftrafia . Morto quello Lota- : 
rio nipote di Cario, quelli s’impadronì di < 
tutta l’Auftrafia : il che .fu cagione di \ 
nuoua guerra tra Carlo, c Lodouico. ; 
Quelli mandò a dire al fratello , che fc : 
nongli lafciaua libera l’Aullrafia,la qua- < 
le era del nipote Lotario, l’haurebbe-» ; 
quindi tollo fcacciato a forza di arme^ . i 
Tra quelli difpareri di due fratelli,vedcn- ' 
doli in riuolta l’Impero, e la Francia; per ii 

mezo 
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y mezodi Ambafciadori fi venne a prcfto 
’• accordo , che ciafeheduna delle parti fi 
• rimettéfle a quello, che fi fuflc decifoper 
; mezo di Arbitri. Accettate da* due fra- 
I telli le coedizioni , accadette, che Lodo- 
wico ottenne fopra Vandali vna fegna- 
! lata vittoria , con la prigionia del loro 
■ ' Generale ; onde infolenuio per qupfta 
, fortunata impiefa, proteftò, che non vo- 

- Ica piu ilare all’accordo giurato , e ftabi- 
eidito per i fuòi Ambafeiadori con quegli di 

0 Carlo Tuo fratello : e bifognò , che ambe 
e le parti di nuouo prendcficro le arme, per 
fi venire a’ nuoui patti , & ad vn’altra diui- 
r fione degli Stati , fi come feguì prenden- 

- doli l*vno ) e Taltro de* fratelli la metà 
. del Regno dcll’Auftrafia per cfafcheduno. 
) Ma che diremo di Teodorieo Rè di 
) Metz,ò fia d'ell’Auitrafia, figliuolo di Cio- 

1 doueo? DopoJunghe concefejch’cgli heb- 
. he col fratello Childeberto Ré di Parigi, 
\ cercàdofi l’vn l’altro di Icuarfi le Signorie 
!i lafciacc loro per diuifionc dal Padre j ac- 
, cordatifi inficme , determinano di vnita- 
■{ mente far guerra ad Ermofredo Principe 
. dellaTuringia,il quale auifato del loro di- 
, fegno, vnì vn groflb eiercito , & azzuffa- 
toli co’ Prancelì vicino al fiume Onftrut, 

. vi perdette tutto rEfercico, & Ermofre- 
f .do ileflo a gran forza fuggì , Ciò intefo 

L Tco- 
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Tcodorico, gli mandò vn MeCfOjinuitaa- 
dolo ad andare a lui nel Cartello di Tul- 
biaco, promettendogli in parola di Rè 
ogni Scurezza . Troppo credulo il Prin- 
cipe alla parola del Francefe, corre a 
trouarlo , comanimo di feco pacificar/i . 
Lo riceiiecte con allegro fembiante Teo- i 
dorico j il quale condottolo a parteggia- 
re Copra i merli della Fortezza j mentre 
feco difeorrono famigliarmente , e fé la 
partano con vicendeuoli facezie j Teo- 
dorico data con v.n gomito yna grande I 
fpinta ad Ermofredo j lo gittò a precipi- 
zio da quelle mura, togliendogli per tal 
modo la vita . Non contento di quello 
tradimento, prdi gli figliuoli di Ermofre- 
do, leuòloro lavica, impadronendofi di 
tutto il Paefe , Ma perche dubitaua Teo- 
dorico , che Qocario fuo fratello Rè di : 
Soillons, dal quale era flato aiutato iri_. 
quella guerra , inuidiando alla Tua fortu- I 
na , non gli vfurpafle la Francia , con 
quello lolo fofpetto , concepì vn’odio sì 
iotenfo contro di luy, che riloliietce di 
prillarlo di vita. Difiimulò l’odio, chia- 
mò a feil fratello nella Turingia,doue 
giiuuo dotarlo , entrato nelle di lui rtan- 
zc ,ort'eruò,che fottole tapezzericllaua 
'nafeofa quantica di armati ^ il ehe conob- 
be da’ loro piedi, che viciuano di lotcoi. 


tap^t 1 . fjuefto fii la falute di dotarlo : il 
quale vfcito dalle infidie del fratello , fi 
allontanò da lui , nè fi accordarono infie- 
ine , fé non quando fi trattò di leuare la 
vita a’ figliuoli di Clodomiro loro fratel- 
lo , gli quali da Clotario furono barbara- 
mente trucidati , fi come fa iue Gaguino 
francd'e Storico nella Vita di Childe- 
berto. 

Non fu piccolo 5o Sconcerto ^ che al 
tempo di Papa Innocenzo IIL fi iiifciiò 
tra Giouanni Rè d’Inghilterra , e Filippo 
.Augufto di Francia . Erano tra loro in_* 
pacc qiiefli Rè, quando la morte di Ar- 
turo nipote di Giouanni, datagli , come 
ne corfe la fama, dallo fteffo Zio , chiamò 
la Francia alle arme . Innocenzo , a cui 
premeà l’imprefa di Terra Santa, mandò 
Legati ad amendue gli Rè , e-fortandoli 
alla pace, e minacciando ccnfurc, fe non 
\bbidiuano . Giouanni,tutto die dichia- 
lalfe cfìèrglida Francefi rotta la fede , fi 
rìmifè à’comandi dei Pontefice . Ma Fi- 
lippo , il quak fi vcdeiia fauoreuole la-» 
congiuntura di occupare con le arme-^ 
molto paefe , difpregiati i comandi del 
Legato , mentre appdlaua al Pontefice, 
piOliegui le fue Imprefe, leuando all’ ìn- 
giefe tutta la Normandia , fi come fcriuc 
Eniiiio nella Vita di Filippo Augufto : il 
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qual Rè non dubitò di rompere la fbdeJ 
alHngkfc, e dlfubbidire ai Pontefice, per 
vfurpare vna si nobile , e grande Pro* 
uincia. 

Vna affai brutta ne fece Filippo il Bel- 
lo Ré di Francia . Qiìcfti hauenuo ince- 
fo , che Guido Come di Fiandra hauea^ 
promeffa la fua figliuola per moglie al 
Re Odoardo d’Inghilterra nimico fuo, 
cominciò a ordire gli Tuoi foiiti tradi- 
menti . Hauea Guido data parte a Filip- 
po di qucfto matrimonio , al quale in ap- 
parenza applaudendo il Rè , inuitò Gui- 
do, e la figliuola a paffàrepcr Parigi nell* 
andare in Inghilterra , volendo darle-» 
qualche nobile trattenimento di fede , e 
il conuitti, fi come fcriue Emilio , Ga- 
guino fcriue , che fi portò Guido in Fran- 
cia con la figliuola deffinata Spofa dell* 
Inglefe , accioche il Monuofapeffe, che 
quefto matrimonio fi era, conchiufo col 
beneplacito delio fteffo Re Filippo . En- 
trato Guido in Parigi, fi vide perfidamen- 
te imprigionato, c la figliuola condotta 
ad alienare frale altre Damigelle de^a^ 
Rema, poco uopo mori . li Conte GuMo 
fii al principio diligentemente cuftodito: 
dipoi guardato negligentemente , hebbe 
fortuna di fuggite dalie mani del fuo ni- 
mico , fi comcrifcrilce Emiho . Aggiun- 
gono 


gono Autori degni di fede , che Filippi 
prefe tutte le Damigelle, che accompa- 
gnauano la PrincipelTa Spofa , le fece-> 
flrangoiare , c gìttare nel fiume i loro 
corpi, c quanti Gcntilhuomini feguicaua- 
no la medefima , furono tutti per coman- 
do del Rè barbaramente impefi.In quello 
meotre,rappczzatafi fra’ due Rè di Fran- 
cia , e d’Inghilterra vna Tregua di due-> 
annii quella appena fpirata, entri di nuo- 
uo Filippo al guado della Fiandra : onde 
Guido , vedendo gli Tuoi affari in cattiuo 
termine , per coniglio di Mediatori , col 
fuo figliuolo Roberto fi portò fiappliche- 
uole al Rè Filippo, a chiedergli la fua 
grazia. Le accoglienze , che fe’Tilippo 
a quedi Prinvipi ^ fu il farli porre amen- 
due in drettiffime carceri , feparato l’vn 
dall’altro . Quindi entrato Filippo con»* 
potentilfimo Ffercito in Fiandra , tutta 
fe la fc'ce foggetta , inuedendone Iacopo 
Conte di S.Paolo . Trattando codui trop- 
po inumanamente la Plebe Fiammenga , 
quedi vennero alle arme, e fatta fedizio- 
ne,feccro ancora gràdiffimo macello del- 
la nobiitàFrancere,efl'endofi a gran fatica 

faluato il Conte di S.Paolo. Mori Guido 
in Francia : c dopo la di lui morte clTen- 
do dato inuitato da Filippo il di lui figlio 
a venire in Francia per rattificare la pa- 

^3 ce. 
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cc , già ftabilita col defonto Padre ; ve- 
puco il Principe con la moglie , furono | 
amendue,. centra* ogni legge , 52 humani- 
ta incarcerati , e barbaramente trattati > 
per modo, che fu paragonato Filippo^ 
anzi ftiraato peggiore di vn Nerone .. . i 
Se trattò male Filippocol fuo nimico i 
Guido , & i fuoi figliuoli; tanto meglio fit 1 1 
il RèGiouanni di Francia trattato da_» I 
Odoardo Rè d’Inginlterra . Erano qucftr j 
Rè trà loro- in guerra , la quale ad ogni i 
potere procuraua di efiinguere il Ponte- f 
fice Innocenzo VI.,accioch9> vnitamente; c 
riuolgeifero gli due Rè le fuc arme con- ( 
tro gii Turchi , Poco però giouando le li 
ammonizioni' deP Santo Padre in quegfS j 
animi incrudeliti ; vennero gli due Rè aci i 
vna grande battaglia vicino a Pottiers r ( 
nella quale rotti PFrancefi , rirnafe il Ri ( 
Giouanni col fuo figliuolo Fii%po prigio- 
niero degl’Inglefi,da’ q^iiali furono amen^ |ó 
due con- ogni fplendidezza , 6c honorem n 
trattati. Quando il RèOdoarcìo,pcr mef- \ 
trare la grandezza del fuo attimo , clicde t 
a tutti la liberta , eoo certe' condizioni , d 
che niuno de’ Prancefifacellepiù guerra^p p 
nè prendere le arme contri. i’Inghil ter- i 
ra , Stabilito l’accordo, e pofia* gli pri- à 
gioni in libertà y ruppero tcfto la ftabilita 
pace ; il che. obbligò Odoardo a mandare: i 

^ nuouo 




^ nuouo efercìto con-tro Franceli, a por- 
) re Tafledio alla Cicca di Parigi , fi cornea 
• fcriue il Placina nella Vica d’Innocenzo 

f Carlo VI.fi come fu Rè di poco fennOj 
così fu ancora di poca forcuna, anzi, dirò, 
molco sforcunaco, poiché perdette tante 
i belle Prouincie del Tuo Regno ^ anzi la 
» ftefl’a Reggia di Parigi,leuatagli da Filip- 
ì poDuca di Borgogna, fi quale la confignò 
l nelle mani di Arrigo V. Rè d’Inghilter- 
^ ra . Aflenti Caflo,& i popoli della Fran- 
ì: eia al Decreto del Parlamento, per cui 

■ Carlo Tuo figlio il Delfino fù dichiarato 
r incapace di fuccedere alla Corona , a ca- 
l gionc della morte proditoria, e contra la 
i. fede data a Giouanni Duca di Borgogna ^ 
r Col matrimonio poi della figliuola di 
. Carlo , Catterina con Arrigo , fi dichia^ 

rarono meglio le pretenfioni degl’ Inglelì 
' fopra la Francia; la quale tutto che nella 
' Carlo VI. acclamale Arrigo per 

■ il Delfino indegno , e nimico della 
Corona; morto il Rè,, voltò faccia : ac- 
clamò per Rè fuo il Delfino-, e tutto fi 

- pofe in arme contra quell’Arrigo,al qua- 
le haueano i Francefi giurata fedeltà , e 
ticonofciutolo per Signore . 

Chi yolefl'e deferiuere le cabale , e Ic: 
^oni di Luigi XL gli abbifognerebbo- 
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no volumi intieri . Impaziente della vita 
di priuaco Principe, nella quale era tcnii^ 
to da Carlo VII. fuo padre, per due volte 
ribcllatofigli , contro di lui prefe 
arme . Giouanctto, fdegnò l’educazione 
del Conte della Marca, al quale lo hauca 
dato in cuftodia il padre , accioche lo al- 1 
leuaflfe ne’coftumi degni di vn canto Prin- ] 
cipe ; onde vnitofi ad altri Principi diP 
guftati dal Rè, contro di lui iblleuolfi, di- 
cendo , Che a lui conueniua la direzione 
degli affari del Regno, mentre Iddio gli 
hauea dati fufficienti talenti per gouèr- 
narlo . Stretto dalle arme del Rè Tuo pa- , 
dre , gli fi humiliò , e foppofe a’ di lui co- j i 
mandi. Ma perche la viuacità del fuo i 
fpirito il raouea a cofe grandi , & il padre i 
per frenare i Tuoi impeci, lo tenea si ftret- 
to, che appena gli fumminiftraua il vitto, 

& il veftito) fi ribellò la feconda volta da 
lui : dal quale perfeguitato , fii coftretto I : 
a ritirarfi fuori dei Regno , ricoucran- 
dofi appreflb Filippo Duca di Borgo- 
gna, nella Brabanza. Non fi fidando di 
ritornare al padre,quafi dieci a nni fi trat- 
tenne rammingo appreflb Filippo j e vi 
flette fino alla morte di Cario fuo padre ; 
che allora portolli in Francia , a prendere 
il poffeffo del Regno , e pagò poi con vna i 
crudelifiima guerra Jfatea ai Iduca Filip- 
po, 


pù, Palloggìo di tanti anni, ne’ quali vi fu 
trattato alla reale . Et perche allo figlio 
di Filippo per nome Carlo hauea pro- 
meflò di rendere le Città di Amiens , e di 
S. Qmntino, già cedutegli dal Rè fuo pa- 
dre; non lo volle mai fare , allegando, 
cffere mortoli Duca di Ghienna , per ti- 
more del quale hauea promefl'a la refti- 
tuzionc di quelle Piazze ; perciò era raaf- 
fima infallibile di Stato di quello Rè, 
Che,quando le cofe fi mucauano,più non 
valea la parola , e la fede de’ contratti . 
Onde noi fi ponca fcrupolo ne* fuoi magr 
giori trauaglijdi promettere gran cofe 
a’ Tuoi nimici,perdifarmarli;quafi mai 
nulla ofleruando di ciò che promettea , 
dicendo , Che, chi non sà fimularc, non sà 
regnare . Era il Duca Carlo,fi come fcri- 
uc Emilio (a) , collegato col Duca di 
Aquitania,e di Bcrtagna . Delle coftoro 
forze temea Luigi. Quelli vedendo Carlo 
vogliofo di hauere le fudette due Piazze, 
promife dargliele, a condizione , che la- 
feiaflè la Lega de’ fudetti Principi , a* 
quali il Rè hauea in animo di dichiarare - 
la guerra . Sciolto dalla Confederazione ^ 
il Duca Carlo, Luigi alfaU l’Aquitania : e 
in quello mentre il Rè co’ danari cor rup^ 
pe i Cortigiani del Duca di Aquitaniaf 

L 5 che 

(a) Etnilio in yìta Lhìou.XI, 


che perciò morì di veleno . Lurgrs’iìir- 
padroni dclpaefe non fi mouendo Car- 
lo : il quale perche non vidde mai-farglifit 
la ceffiORe di Amìens ,.e di* San Quintino/ 
Piazze promefi'egli dal Rè Luigi;.cardi,<Sc 
in vanafe ne dolfe col Rè.; dal quale fui 
dèlufo j onde fu forza si Duca? venire alle 
arme per rihauece quello, chedfgiuftiziaì 
aiferiua appactenerglifi’.. 

Simili procedure praticò-Luigi col pro- 
prio fratelloCarlo chiamatoDuca diBi l 
ges,e colDuca di Bertagnai..Queft 4 vnitii 
al Duca di Borgogna, lo riduflcro^a fta co> ! 
tale,che robbiigaronoadìaecordare loro» i 
ciò che preceferomelia Pàce,che fu chia- ( 
maca'dir GonilUenza , pexche fuc fatta tràt i 
Gonffuenza^eParigryPànno-i^òi Per ] 
quello accordoyfuvdata a Carlo fratello* i 
del. Rè. il Dominio della. Normandia dai 
lui pretefa Pòco pera quefìa Pace durò ^ i 
perche' cflèndOi il. Duca. Carlo* di Bbrgo-^ 1 1 
gna , fuceedutoal padre Pii ippOjdn guer- j 
raco’ Lieggefi j Luigi ,aotti gli accordi 3^ 
leuò- al fratellala Normandiave portò lai 1 
guerra fópra' il Ducato di Bèrtagna; on- 
de il Duca, & ilfratello dei Re, priui deli 
foccorfo' di Borgogna ,. furono^ aftretti ai 
pacificarfi: con' Luigi , con. quelle condii 
aioni, che il Rè loro preferiflè .. 

Quando iLDuca Carla vltimo-diBor- 
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morr vccifo in battaglia; tutto che: 
tra Luigi, e la Cafa di Borgogna, duraffe»^ 
ro ancora le Tregue „faltò il Francefe m 
Gampagna,& occupò molte Piazze nella: 
Fiandra . Tirato poi al fuo partitoci Prin- 
cipe, di Ocanges , gli promife la reftitu- 
zionedegiifuoiScaciysl in Francia , che 
in Fiandra 6c altroue ,. quando coope- 
rane a ridurre allafua vbbidienza le due 
Bòrgogne, Alle infingile dei Rà diede 
lède il Principe , e con la Tua autorità ri- 
dufle quelle Prouincie a rendere valfal-» 
iaggio al Rè Luigi; il quale y ottenuto il 
iuo intenta , feconda il fuo coftume , fi 
dimenticò afiatco.del benefatcore>e in-^ 
'«cce di reftitttire’ ail’ Oranges , giuda la» 
promefla,gii fuoi Stati,, lo pofe in vn can-* 
none ycoine fé non-fapefie. chi egli, fi fuf«^ 
(a) della qual.cofatantOifdegno quel 
Principe concepì contro il Rè:,,che prefe 
le arme in fauorc della figlia di Càrla^fìiì 
in procinto, di fargli perdere la Borgogna^ 
tutta , riduÉiendacon le arme ad. vn 
mo dato gli afiaridi Liligi ; di che ne fanni 
no fedeRnuiia nella Vita di Luigi XI. ;e^ 
Giouanni' (a)- TillicunelleliieGronachc 
<leiranno.i 478 i 

è:rlaiafdare fn lil’eazot, per cHiuiav 
L 6* della 
(à) Tmiliusln:TnU'Lu^u^XÌ'^^ 
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delle prodezze di quello Rè, che troùan- 
dofi molto in trauaglio il Rè DonGio- 
uanni II. di Arragona , per la folleuazìo- 
ne centra di lui fotta della Città di Bar- 
cellona, ricorfe per aiuto al Rè Luigi, dal 
quale accioche foflfc prettamente fouue- 
nuto , gli diede in pegno il Contado di 
RolEglionc ne* Pirenei : del quale il buon 
Luigi s’impadronì, anzi, che oflerualTe le 
conuenzioni tra loro ttabilite nè volle 
mai per quante iftanze glie ne fulTero fot- 
te, reftituire quella Signoria , la quale 
tanto quadraua agl’intcrelfi della Coro- 
na di Francia . 

CarloVIIl.ilquale fu figliuolo dello 
ftcfib Luigi , non degenerò dalle Maffimc 
del Genitore . Sono noti per le Storie gli 
trattamenti fatti da quefto Rè a' Principi 
Italiani . Dopo che Lodouico Sforz.^ 
vfurpò lo Stato di Milano al Nipote Gio. 
Galeazzo , temendo le arme di Fernando 
Re di Napoli , parente del detto Gio.Ga- 
kazzQ^ chiamò in fuo aiuto Carlo VllL 
Rè di Francia , c il configliò a portarli 
€on Efercico in Italia alla eonquifta del 
deno Regno . Venne Carlo in Italia-» 
con grotto Efercito , e con grande appa- 
rato di artiglieria , Nello Stato di Mila- 
no fu Carlo da Lodouico Sforza fouuenu- 
to di danaro 9 e di prouiande . Promjfe 

Carlo 


Carlo al Duca , quando gli fuffc rnAìta 
la Conquida di Napoli , di dargli il Prin- 
I cipatoiTofcana. Iftradatofi verfo Ro-^ 
I ma , edorfc da tutti i Principi Italiani ro- 
1 ba,e danaro . In Roma, fi defcriueranno 
più a bado ^i eccedi ch’e* commife con- 
) tro il Pontefice . Acquiftò il Regno di 
l Napoli poncndoui Tuoi Capitani , e Go- 
I uepa tqri . Aprirono allora gli occhi gli 
Principi d’Italia fopra l’ingrandimento 
de’ Francefi ; vnironfi per tanto in Lega , 
per difcacciarnelo .In quella Lega entrò 
lo lleflb Lodouico Sforza, che lo hauea 
» chiamai in Italia , vedendofi beflfato da 
Carlo , il quale non volle dargli il Princi- 
. pato di Taranto promelTogli , con il fup- 

Ì pollo , Che non fi foife impadronito di 
tutto il Regno . Gli Pifani, gli quali per 
la venuta di Carlo , feoffo il giogo de* 
Fiorentini , fi rimifero in libertà , al ri- 
torno di Carlo in Francia ^furono da^ 
lui affatto abbandonati . Gli llelfi Fio- 
rentini furono dai Rè Carlo gli più fcher- 
niti . Oltre gran quantità d’oro, che gii 
contarono, quando entrò nel loro Stato, 
furono sforzati ancora a dargli alcune 
Piazze nelle mani , con promelfa di ren- 
derle loro al fuo ritorno in Francia . Ri- 
' tornando , non parlò più di alcuna retti- 
tuzione , folo , quando arriuò a Torino, 
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obbligò i Fiorentini a ricomperare 
lui per vna gran fomma di oro le loro 
Piazze . Sborfato il danaro non volle-» 
fòrci altro : onde vogliofii Fiorentini di; 
ricuperare le loro Piazze > promifero* 
molto danaro a* loro Comandanti Fran- 
eefi^ : con quella mezo i Pifani hebbero* 
nelle mani la. loraCittadella innalzata 
già; da’ Fiorentini con grandiflìraa fpefa 
«borfar>do-dicioitamik; ducati a paa- 
tranci , che vi era , per lo-Rè. Carlo , Go- 
uernatore i cosi fi liberarono» dalle mani 
de’ Francefi le Fortezze del Pirana, e dei 
Luchefe j e con molto danarocorapera- 
rono; iGenouefi tla’ ComandancL Fran» 
cefi.laPiazza di Sarzana > e Sàrzanella 
il che feguì Iranno. I4p8, IL come-»» 
narrai! Bugati,. 

Di quello Rè ancoranoir <lèe porli im 
ihenzo ciò „ che di fopra toccammo ;, 
cioè', Che elfendo Carlo in parola di 
turi Sponfalis con; Margherita figliuola^ 
dell’ Inìperadorc Ma(fimiliano> la quale 
a quello. effetto , era lllitaalleuata nella. 
Francia ; la rigettò^, e rimandò>al padre;,- 
prendendoli per moglie , Anna herede: 
della Ducea di Ber.tagna,.fpofata- già pec* 
Procurai collo lleflo^Malfimiliano ; cosi:- 
'«forzando quella PrincipelTa ad adherirc 


a^fuof voleri, per prendèr/i quello Statoci 
& vnirloalla Tua Corona*. Ma non' per- 
mifé Iddio, che da queffb matrimonio na^ 
fceffe prole,, come fatto concra ogni leg- 
ge , e ogni giuftizia', morendo fenza fighi» 
Ihnfelice Ré per vna caduta da vnpalcoj,. 
ò^di fgpccia'.all’ improuifo', fi*come.rifc- 
rifce ilcitatoEugativ 
Luigi XI L, che^fiòpo Càrlbafiunfela» 
Scettro*,- nel teatro * deli Móndo «rapprc^ 
-fenta metamorfofibon piu- vedute*., fcr 
uaghito dello Stato' di.Milano>e preicff- 
dendone il Dominio y.per le ragioni dell^ 
i&uola. .Valentina Vifconccya quell* ac- 
q.uiftò indirizzò) tutti» gii^ fùoii penfieri 
Per. nomhauere chi gli fraftòrnafle Pina- 
prefa- ,conchiufc-ftrettaLcga; co? Vene-- 
2ÌanÌ3 gli quali fùronocagione della per- 
ditadi'queiDucatOj nelle manide’Pran-* 
ce(rcadutO'^>e‘ poi ancora» dèlia propria^ 
rouinayfi come ffà pocoLvediremo-. INdla 
Lega fhttatraLùigiye Veneziani ,vvi:erai 
vn-Càpitolo^per iLqualè ficonueniuatri» 
lè- parti che neflunadi loro^poreffé com 
altri'K^ollegarfi^fenzafil'rconfènfòdell*’ 
altra .. Impadronitofi!di: Milano» il. Rè*. 
Luigi , hauendoPanirao ’a maggiori j»c- 
quifti ,.fcce-Lega‘ con- MblfimilianoL-i-'» 
peradore ,,c ne m^ndòIa-.nuouaaiSor.i-f 
•«0^ Veneziano'-** il; quale molta* fòpr z 
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fi turbò 9 allegando all' Ambafciadore 
dd Rè Luigi, Giouanni Lafcari , efferc 
ciò contro il concordato ) onde bramaua 
fapcre , per qual cagione di quella Lega 
■OH ne haucfle prima il Rè data parte 
alla Repubblica. Addulfc il Lafcari mol- 
te feufe, le quali refero più lofpetta la^ 
fede del Rè Luigi . Durò poco quefta Le- 
ga con Maffimiliano : il quale per molti 
capi difguftato col Rè Luigi, dal quale fi 
<lolcua eflcrc fiato offefo , determinò dì 
portarli con Efercito in Italia, per cac- 
ciarlo dello Stato di Milano . Manda 
Mallimiliano a Venezia tré Ambafcia- t 
^ori, dando loro parte della fua rifolu- j 
■ione di venire in Italia, per portarli a j 
Roma : il che non potendo fare fqlo con 
Scurezza della fua perfona , chiedea a 
quel Senato la facultà dipalfare armato 
per il fuo Dominio , aflficurando que’ Pa- 
dri , che fi farebbe ciò fatto fenza veru- 
no incommodo de* loro Sudditi . Et ag- 
giunferogli Arabafciadori^che fé il Se- 
nato ftimaua di non poterlo in ciò com- 
piacere a cagione delia Lega,che hauea- 
no col Rè Luigi , li ricordaflero , Non.^ 
douerfi a quei Rè alcuna fede , e nelfuna 
cofianza , fi come l’hauea prouato più / 
volte il medelim® Maflimiliano . Ciò 
non oftante^ifi mantenne quel Senato 

nella 


nella fede data al Rè Luigi: onde 
to a Maflimilianoil tranfico per lo Stato 
della Repubblica , fi appicciò trà quella, 
c Maffimiliano vna guerra crudele • Do- 
po molti combattimenti, fi conchiufe-> 
per fine vna Tregua di tre anni > nella-» 
quale gli Veneti vollero includerui i loro 
Collegati , cioè gli Rè di Spagna , c di 
Francia . Hauuta il Rè Luigi la nuoua 
di quella Tregua, fi turbò, e fe nedolfe 
coll" Ambafeiadore Veneto , Antonio 
Condui miero , Accortofi poi dello fdc- 
gno mollrato all’Ambafciadore,per co- 
prire le macchine de" Tuoi penficri,rif- 
lerenò Talterato fembiante, e prom Te 
al medefimo di fotcoferiuere di propria 
mano quella Tregua , la quale ancora 
guardaua alla ficureaza dello Stato di 
Milano . In quello mentre trattandoli 
da* Minillri di Maffimiliano la Pace (la - 
bile con la Repubblica , ri fpofe il Sena- 
to, Che, accioche quella Face fufic dii-» 
rcuole, volea,chc fiific generale,c vi f af- 
ferò inclufi tutti gli loro Alleati . Di 
quella rifoluzione , ne diede parte ai Se- 
nato il Tuo Ambafeiadore Condulmiero 
appreflb il Rè Luigi, con ordine di com- 
manicargli quelli maneggi di Pace in- 
tauolati , Il Rè Luigi prefe quella bella 
congiuntura , per isfogare il fuo fdegno 

-con- 
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tlóntro la Repubblica . Fece perciò in*- 
tendere a Mailimiliano , che dal Senato 
.Veneto gli erano flati communicati tutti 
i negotiati fegrcti,gli quali per mezodc*^ 
fuoi Miniflri e^li aiKiaua trattando eoo 
la Repubblica affine d’introdurre trà 
lui, e la flefla Repubblica qualche diffe- 
renza . Andò il tutto conforme al dife- 
gno di Luigi ; il quale effendo yogliofo 
d’ingrandire il Tuo Stato nell’Italia , e»> 
ricuperare dalle mani de’ Veneti le Piaz- 
ze da loro leuate allo Stato di Milano > 
conofeendo di non potere confeguirnc; 
rintento,fe non rendea Mailimiliano 
dinuouo nimico alla Repubblica , con-. 
quella fina politica confeguì l’adempf- 
mento de’ Tuoi difegni . Tiratoli da Lui- 
gi nel luo partito Malfimiliano , fi fece 
nella Citta di Cambrai vna raunanza di 
molti Potentati, del Papa,di Maflimi- 
liano, del Rè. Luigi, e del Rè di Spagna r 
tri quali fìi conclufa a nome de’ loro 
principali vna ftretta Alleanza , affino 
di ricuperare ciafclieduna dalle mani 
fiella- Repubblica ciò,, che diceano in- 
giuftamente vfurpato . Armateli queflo 
Potenze, & alleflitofi il Rè Luigi alla 
Guerra^ mandò quelli a Venezia vn fuo 
Trombetta ad intimare a’ Veneti la_3. 
Guerra . Per vna porta fegreta fìi il Mef- 
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111* fo introdotto nel Senato, doue comparire 
IQ Teftito di fino drappo tefluto di Gigli 
[ti d’oco». Entrato nei Senato , ftando in-r 
fe' |riedi cosi parlò voi , Signori Duca di 
m y ine già X agli dt ri Cittadini d i quefta' 

fi ferra r Luigi l{é di Francia co mandata mi 
bà , che io denun'gij la Guerra y fi carne aà 
è* huomini di malafedcy ^ che delle Città dei 
io Tapa X e à' altri f\Ìptr forT^a, & ingiuri of a* 
•> mnte fete fopeditorrset i quali tutte le cofa 
di tutti gli altr i con inganno [ottolaTmHra 

> balia trarre ) dr ridurre artatamente prò* 
c curate . Egli viene a voi armato y per ritor-^ 
y parole tolte, fi come tutta quefia. 

> Storia , da Pietro Bembo (a) nei iib, 7. 
- dlelihi fua Storia Veneziana . È IXice Lo- 
• redano ,che nelmezodc^’Piidri,. afcolcò* 

! ^Ambafeiata , fedendo , così rifpofe:^^ 
^tieda d'epuòhlìca yalU quale tH Francefr 
'tenuto feir nefiuna cofa pojìtde ingiuHa^ 
mente yper ciac he ella con ragione fà tu. io 
qudlo'y ch'ella fà ^nè mancccitfedea perfo- 
na , La qual fede^fe 7goi nel vero molto 
piH y che non erail douere rd tuo ferma- 
ta non hauef[inw'\, egli non hattrebbe bora 
dotte nel' [uo porre il piede in Italia poteffe. 
l^aanoi ghua yetiandiocon ncllro perico'^ 
effer quegli y che Fiati fempre ftamo ; 
mentre il tuo Uè‘ d* arrogftngji egualmente r 

edl 

(à) Bembo bili, yen. Uh. j. 
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t ài perfidia grande fta . Dalla Guerra, che 
tà denuntiata ci hat,cOH l aiuto del 
Si^^nor Dio $t difenderemo ; & egli battri 
lui per vendicatore è quìt ò allo'nferno ^ 
delta Lega a TV(pì rotta per fua fcelleraggi-* 

. Ma noti ancora il Lettore, che, anzi 
che quella Guerra lì bandilTc dal Rè Lui- 
gi contro la Repubblica , fìi dalla Fran- 
cia licenziato FAmbafciadore Antonio 
Condui miero ; & da Milano il Caroldo , 
che VI llaua per quel Senato. E mentre 
quello andò a licenziarli da Gio.lacopo 
,Triulzi , quello gli dilfc . lo, Caroldo» ve- 
ramente mi vergogno di questa guerra, che 
appareccbìarfiveggo ypercioche ella è in- 
giusia ; conciofucofacbe in nejfuna parte 
dir pojjiamo , che la Lega de' Franceft [ia 
da 'f{oi fiata violata, Terctoche tutto quel- 
loy di che il l^édinoifi duole d'intorno alla 
Triegua, è nulla , Con ciò (ofie cofa, che la 
à.ega VBfiragfi era folamente per le cofe del- 
la Italia tenuta : nelle altre era libera ; pa- 
role pure tolte dal Bembo nel citato luo- 
go . Dalle cofe fin qua narrate faccia , 
chi ha vn tantino di fenno , riheUìone , 
quale li fufle di quello Rè la fede , da lui 
in tante guife , e con tanto fuo difonorc 
violata . E quelle procedure della Fran- 
cia furono cagione , che vedendoli gli 
Collegati di Luigi non mantenute le pro- 

mcfl'e 
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mefle loro fatte , e che FranceG vfauano 
in ogni luogo inauditi eccelli ui barbarie, 
diaàoilinaiii t di libidini, cucii d*ac- 
corao volfcro al Rè Fi aacefe Je fpaile ; - 
e quegli ftdiì, gli quali Fhaiieano aiuta- 
ti nell 'acqui ito dello Stato di Milano, 
richuinarono in quel Dominio lo Sfor- 
za , deceftando la cirannide troppo bar- 
bara d’vn Re nuouo, e fora ftiere . 

Francefeo 1. auido di gloria, voile ten- 
tare la ione col portarli in Italia all’ac- 
quifto dello Stato di Milano.Nclla Gior- 
nata che li fece a Mengnano , e nella 
quale gli Suizzeri difendicori dello Sfor- 
za furono rotti , lo Stato di Milano ven- 
ne tutto in potere de’Francefi . Mandò 
in Italia l’iraperadore Carlo V. vn po- 
tentiliimo Efercito per ricuperare dalle 
mani di Francefeo quello Statole nella 
famofa battaglia, la quale feguì nelPar- 
co di Pauia , fìi rotto il Rè Francefe , ri- 
mafe egli medelìmo prigioniero de’ fuoi 
niinici . Condotto il Ré in Ifpagna , ac- 
cordò mone cofe per la fua liberazione * 
la quale ottenuta poco , ò nulla ofleruò^ 
allegando tra le altre cofe , del non elfe- 
rc vn prigioniero di fua ragione, mentre 
per lo timore non sa, che cofa rifoluere • 
onde il rifoluto non vale . Scufa indegna 
di vn Rè, in cui non può cadere violen- 
za. 


za, nè timore , fi che in nulla pofiano ri- ' 
folucrfi le loro , benché dalla necellità 
sforzate, deliberazioni ; conciofiache , 
fe quello motiuo valeffe a rompere gli 
accordi, non fi darebbe mai per legici- 
nia , e fulfiftente alcuna pace , fatta da , 
jdue , ò più Prindpi nimici j imperochc 
il più debole oonfi accorda mai, fé noa 
per jKceflità, col più forcc^ e pure i patti 
de’ Principi di buona cofeienza Crifiia- 
namente fi oilèruano ancora quandi 
all’inferiore , ò più debole viene luolfa 
ingiuftamente , c improuifamente la 
guerra ^ Tra glialtriCapitoli ftabiliti in 
Madrid trà le due parti, fi conuenne in 
quefto , Che quando il Rè Francesco, al- 
lora che luffe poito in libertà , non ha- 
ueffe penfierodi mantenerealla Spagna 
gli articoli accordati , fuffe tenuto a ri- 
tornare prigioniero a Madrid . Queflo 
Capitolo, benché in altri tempi fuffe fia- 
to dalRèGiouanni compiutamente of- 
Icruatocol Rè d’In^'lterra, del quale il 
Rè Francefe rimafe in vn fatto d'arme 
prigioniero pfù rigettato affatto dal Rè 
Frane eleo.* il quale rifoluto di non olfer- 
iiare l’accordo , per maggiormente bur- 
larfi degli Spagnuoli, fabbricò vicino a 
Parigi vna cala di piaceri , alla quale 
diede nome di Madrid , nella quale riti- 
randoli 


randofì per fuo diporto , pubblicaua di 
ij offeruare religiofamente Ja data fede di 
ri tornare a Madrid , in cafo , che ' non^ 
j voleli'e ofl’eruare gli Capitoli accordati 
con Carlo V. Non contento di ciò, pro- 
I curò d’intereiTare ne’ Tuoi affari il Pon- 
icfice Clemente VII., accioche, per non 
lardare in mano degli Spagnuoli l’Ira- 
m lia , anzi per difcacciarneli,face(re guer- 
ra a Carlo V. nel Reame di Napoli.Con- 
^ corfero in quefta Lega gli Veneziani, 
jfi ingclofici della potenza degli Auftriaci . 

1j Quelli due Potentati promifero al Pon- 
jj tehee cofe grandi, per impegnarlonella 
jj guerra : alia quale quando Irebbe ddto 
principio, mancarono sì i Francefi , che 
^ i Veneti de’ promeflì aiuti onde il Pon- 
jj telice altro non fece, che irritare, e pro^ 

^ uòcare contro fe le forze tutte degli 

0 Spagnuoli, gli quali l’alfediarono in Caf- 
^ tello S. Angelo , i’hebbero prigione , c 

1 l’obbligarono ad vna pace decorofa con 

:i laCafadi Aulbda, Mentre Clemente^ 

B VII. ftaua prigione in Caftello,!! vnirono 

I in- Lega gii Rè di Francia^ e d’Inghiiter- 

y ra y amendue con l’apparente fine delia 

c liberazione del Papaj ma il fine di Fran- 

] ' cefeo era di obbligare Carlo V. arila- 

1 Iciare gli Tuoi due figliuoli mandati per 

[ oflaggi nella Spagna . Onde il Guicciar- 

« « • * 
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dini nel lib. 1 8. delle fuc Scorie (a) affé- 
rifce della Lega degli due Rè . incora 
ihe i fini del di Francia fujfero dìuerfi da 
ciucili del l\è d*Jnghilcerra perche per con- 
/fguire i figliuoli haurebbe iafciato il Ton- 
tefice^Ó' Italia in preda i nondimeno era 
filato nccejfitato promettergli , di non far 
accordo alcuno con Cefare^ fenTia la libera- 
tone del Pontefice . Per dar colore all* 
imprefa , deftinò il Rè Francefe fuo Ge- 
nerale in Italia, Lotrccco: il quale in^ 
vece diportarfi fotto a Roma, in aiuto 
dei Papa , fi trattenne in occupare al- 
cuni luoghi nella Lombardia . E benché 
con replicati Mclli luffe ffimolato dal 
Papa gagliardamente Lotrecco ad ac- 
coftarfi a Roma , per torlo dal pericolo 
di accordarfi precipitofamente col fuo 
nimico y s’inoltrò bensì a Piacenza il Ge- 
nerale Francefe;m‘a non pafsò più oltre, 
per foccorrere agli eftremi bilogni del 
Pontefice ; perche il Ré di Francia ba- 
daua con quella guerra a liberare gli 
fuoi figliuoli , di che ffrecco trattato 
fi maneggiane cogli Spagnuoii da’ fuoi 
Miniftri , Vdiamo il Guicciardini nei 
citato luogo come difcorre . Vedeaftgià 
manifefìameme differire indusìriof amen- 
te Lautrcch il partirfi • & benché alle- 

(a) Guìcciard, hi fi or- liba 8 . 
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gàffe^hautYlo ritenuto lue fpett Aliène de* 
Vanti Tedefchi , co» vna bandg de quali 
a tra pure finalmente venuto Valdemonte ,gli 
altri fi afpenauanQ , & fi lamentaffe per 
j,j tutto delle piccole proni fioni de' Fimosi ani y 
nondimeno fi dubitana nefufìe flato cagio* 
,/j ne l'afpettare danari di trancia , ma la ca- 
f/i- P^^ patente , era , che il 

j]j Uèfperandola pace, la pratica della quale 
^ era diretta con Cefare, gli haucua commef- 
fo , che difiimul andò quesìa cagione ,.pro^ 
cedefie lentamente : da che anche cr anato , 
j]. che il I{é non era flato pronto a pagare la 
.jj^ parte fua degli ^ Umani, che fi conduceua- 
jjj noin luogo de’ Suig^geri , nè quelli , che pri^ 
ma erano defìmati a venire con P^alde- 
monte ZTc, Dalle quali cofe manifcAa- 
■jj mente appare, che il Rè di Francia, c gli 
^ ^Signori Veneziani imbrogliarono il Pa- 
, pa in quefta guerra, per loro proprj intc- 
tcreflTi quelli per lo timore della poten- 
za , c fortuna di Carlo V. ; quello , per 
^jj con tal mezo obbligare Plmperadore a 
[g reilituirgli glifuoi figliuoli . Quefte cofe 
fuccedettero nell’Ottobre dell’anno 
1527. fi come notano gli Autori. 

.. Reftituito il Pontefice in libertà , di- 
inoftrò chiaramente Francefeo alMon- 
^ do, che, non per foccorrerc il Papa, ma 
per abbatterc.il Tuo nimico hauelfe pr.c- 
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fclc arme ; imperoche, non hauendo 
potuto confeguire da Carlo V. ciò , che 
volea, ordinò a Lotrecco profegui(fe,ehc 
con gran calore la guerra , e fi auanzaf- 
fe contro il Regno di Napoli , Acquiflò 
l’Armata Francefe in quel Regno molte 
Piazze , onde fu ardito Lotrecco di pre- 
fentarfi all’ alTedio di quella Metropoli . 
Quando ingroflatofi l’Efercito di Carlo 
V. venne a Giornata campale, nella qua- 
le furono sbarragliati i Francefi,e dilfipa- 
toquel loro formidabile efercito.Quefta 
^ rotta de’ Galli \ i’hauere il Doria lafcia- 
' to per dirgufii il loro partito , e datofi a 
quello di Carlo V.,che leuò Genoua dal- 
le mani de’ Francefi \ la Lega ftabilita in 
Barcellona tra l’imperadore , & il Papa 
centra Fiorentini, furono cagione, che fi 
ftringefle ancora tra Carlo, e Francefeo 
la pace, la quale fii ftabilita in Cambrai, 
l’anno 1 5 xp.Ma perche Tempre fugrande 
V l’inuidia,che Francefeo portaua alla for- 
tuna di Carlo;tentaua tutte le vie per far- 
gli, ò ribellare i Sudditi , ò mouer guerra 
dagli efteri,& anche di prouocare i Tur- 
chi ad inùàdere l’Vngheria,come dire- 
mo più a baffo ♦ Quindi racconta il Su- 
rio neYuoi Commentar) Storici fa) dell* 
anno 1 534. , che hauendo Ferdinando 

Rè 

(a) Surio hinor, 1^54- 
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Bè Rè ne’ Romani , e fratello di Carlo V. 
ck Icuato lo Stato ad VIricoDuca di VVir- 
ck lemberg , perche gli fi era moflrato ni- 
ai mico,& hauea abbracciata l’herefia_* 
Luterana ; il Lantgrauio di Haffia conr 
fedcratofi col Re Francefco , afioldò 
iK giolfo cfercito, col quale mofl'e guerra 
i a Ferdinando , e riinife il Duca Virico 
rlfl nel pollcflb del fuoStato, & dell'hcrefia • 
aa- L’anno vegnente, che fu del 1 555. eifen- 
3i- dofi tutti gli Eretici di Germania con- 
Hj gregari in Smalcaldenper collega r fi in_» 
ia- difefa dell’ abbracciata Erefia ; vi man- 
ia dò ancora Francefco gli luoi Legati ; gli 
J. ^uaii vi furono da que’ Principi riceuuti 
à a grande honore , conciofiache, fperaf- 
d fero con la prorezzione di vn canto Rè , 
i bi potere perfeuerare nella loro pertì- 
5 -dia centra Dio, e centra Celare , del 
, quale , come Eretico, fi dichiarauano 
i apertamenie niinici,& di ciò pure nc 
fa fede il Sun’o (a) folto qudt’ anno , 
COSI feriuendo. Jn hoc Smalcaldico Vro^ 
ì n sfantiun; Conuentufuit etiam Galli ge- 
Legai US . l{tx ilU Germanorum Trin- 
ti-pum captauit gratiam > vtpotè cjui iam 
htilum in Italia gerere dtcrcuijfet . Eficn- 
■do quell 'anno llcfib morto Francefco 

M X Sforza 
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Sforza Duca di Milano , e pretendendo ' 
quello Stato il Rè Francefeo^prefe quin- 
di motiuo di armarfi contro Cefarc nell' i 
Italia: al quale haiicndo mandato a chic- ; 
dere quello Stato , che gli fìi coftantc- j 
mente negato da Carlo V. i Francefeo , j 
per non parere di edere il primo a rom- J 
perla con l'Imperadore , determinò di i 
aflalire gli Stati del Duca di Sauoia , il , 
quale hauea in moglie vna Sorella di Ce- ' 

fare. Cominciò il Rè Francefeo contro 

il Duca la guerra l’anno 1 5 jò. , col pre- ' 
tcllo , che quello non gli voklTe rendere 
la Citta di Mizza nella Prouenza . Fìi | 
tanta l’inuafione de’ Francefi contrà gii , 
Stati di quel Principe , che quali tutte le j 
Piazze gli leuarono ; & nel medefimo Ij 
tempo gii Eretici di Berna collegati con 1 
quelli di Gineura ,gli leuarono gli Stati, ' 
gli quali poH'edea il Duca fopra il Lago 
Lemanno . Si fece poi alquanto di paufa 
alla guerra, perche il Rè Francefeo era 
infpcranzito dello Stato di Milano, che 
giihauelfe a cedere l’imperadore . Ma 
quando vidde andare in fumo tutte le 
fue fperanze , fi rifoluette a crudeiiHìma 
guerra. L’anno I54i.llrànfe Francefeo 
la Lega con Cridiano di Dania , e Guf- 
tauo Rè di Suezia, amendue Luterani 
contro di Cedu c , e l’anno 1 542.. il Rè 

Fran- 


ni Francefe attaccò da piu parti la gueri^a , 
à con roiiima defolazione de’ paefi, e roui- 
irf ne de* popoli , afifaliti all’i mprouiTo, fen- 
iif za che fufle dichiarata la guerra, fi come 
itt ferine fotto queft’anno il Surio nelle Tue 
:c, Scorie , dicendo . Hxc fma Bel^tc<e 'Pai- 
I» tatìonU pYOcelUeòfuit calami toftor , quòà 
nullumeffet bellum indi£Ìum, & planè ìm- 
,3 parati obrucren tur , Equaficiò non baf- 

> tafle ad opprimere il pijfllmo Imperade- 
ro re , fi collegò allora il Rè Franeefeo col 
^ Turco, con fua perpetua ignominia, e 
re grandiflimo danno della Religione Grifi- 
’ù tiana , fi come in altro luogo più diffufa- 
rli mence racconteremo . 

ìe Enrico IL fucceflbre di Francefeo, 

10 benché trouafle tutto il fuo Regno in.j 

11 pace , la quale fi era ftabilita con Carlo 
i; V. , hauendo fpiriti troppo altieri , ap- 

► pena falito al trono, iftradò tutti gli Tuoi 
1 penfieri ad vna ficra,e crudelitfima gucr- 
I ra ; alla quale diede principio con darfi a 
; proteggere il Duca OttauioFarnefe, il 
L quale era in difgrazia del Papa , e dell* 
; Imperadore ; ad onta de’ quali pofe pre- 

fidio Francefe nella Città di Parma . Im- 
I plorò il Papa l’aiuto di Cefare contro il 
Duca,dicendo,efliere l'Imperadore tenu-r 
to a ciò fare , come difcnditore , ch’egli è 
della fede . Mandò a Papa Giulio, Carlo 
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copiod aiuti : del che piccato Enrico, 
dichiaròguerra a Cefare, pubblicando, 
che quefto> eflendo con lui in pace,non_». 
potea mandar Soldati contro il Ducaci 
Octauio da lui prefo in protczzione^ • 
Quefto fii il colore, che alla rottura della 


pace diede ilRè Enrico . Prima però, che: 
fi diede cominciamentoa qiiefta guerra 
che fu l’anno 155 l.,ì 1 Rè Francefe fma 
del 1 548 .haueaa quedaeffetto ilipulata 
Lega ftrettiflima con gli Sm’zzeri > per 
hauere grodò numero di quella milizia ,, 
con le condizioni efprede dif^famentC' 
nella Storia di MamhrinoRofeo (tf).La 
perfidia maggiore del Rè di Francia fu , 
il rendere traditorediCefare ^Maurizio» 
Duca di Sadbnia,il quale daini craftato. 
al foFumo beneficato , e neii-’ anno in- i 
nanzi , cioè del 15 5:0. era fiato da Cefa- 
re prepofioa’XuoiETcrcki, i quali anda- 
rono a ridurre àiTvbbuiknzaddi’ Impc- 
radere, c foggio^arc la ribella Citta di 
Maddeburgo. Nello fieflo tempo dun- 
que, che Maurizio daua nell ’ citeriore; 
viui atteftati delia fua fedeltà verfo di 
Cefare , per opera del Rè Enrico gli or- 
dina mile tradimenti : onde quando im- 
penfatamente Enrico dichiarò a Cario* 
y. la guerra , vfcì in Campagna contro. 

l’im- 
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Hmperadore anche Mauriaio , il quale 
pofe a mal partito gli affari di Cefare . 
Qu^ello'però, di che il Mondo tutto prcfe 
grandifliino fcandalo del procedere del 
Rè di Francia, fii , che tra gli altri nao- 
dui , per gli quali li efpreffe Enrico di far 
guerra all'Imperadore , diceua , che era 
a ciò- venuto per liberare Gio. Federico 
Elettore di Saffonia , & il Landgrauio di 
Haflìa , già ribellt,,€ poi prigioni di Ce- 
sare ► Cosi fcriue nella fua Storia il Su- 
do («) negli anni di Grido 1 551. ,il qua- 
le lui aggiunge,che tutti quegii,gli quali 
moffero Enrico a rompere la pace con 
Celare , e lo indulfero a quella ingiulla 
guerra , non viffero lungo tempo, e mol- 
d di cfli ancor giouani di età miferamen- 
te perirono . Qmcumquc hitius in Cxfarem 
inexpeSiati belli authores fuere > non dià 
poflea fuperuixere ; C' plertque ornnes im 
in ipfo recati s fio re dura morte pcriere» Lo 
ftelfo Re Enrico nel colmo delle lue glo- 
cie,e nel ff ne della fua età fgraziatamen- 
te mori, vccifo in vna giollra dal Conte 
di Mongomeri Capitano della fua Guar- 
dia, &02zefe heretico^nel che li vidde 
chiaro il gaftigo di Dio , effendo morto 
per mano di vn’ Eretico quel Rè Enrico, 
•u quale per difclà di due Eretici , e ri* 
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belli di Cefare , hauca intraprefa vna__* 
guerra ingi urta, e di tanto fcandalo, e 
rouina al Criftianefimo . Anzi però, che 
moriflc Enrico, fi pacificò col Rè Cat- 
tolico \ onde lafciò a’ fuoi figliuoli il re- 
taggio del Regno , e della Pace . 

Francefco li. primogenito di Enrico, 
per queU’anno e mezo, ch’e’ regnò,man- 
tenné pace con la Corona Catcoiica_3 . 
Dopo la di lui morte , il fratello Carla 
IX. la conferuò alcun tempojma mentre 
proteftaua di voler pace con gli Auftria- 
ci, ò mandò, ò permife , che andaffero 
gli fuoi Francefi in foccorfo de’ Ribelli 
della Fiandra. Homero Tortora (<?) nel- 
le fue Storie di Francia dell’anno 
racco ma qualmente l’anno 1568. gli Si- 
gnori di Gianlis, Monfigliers, & altri 
Capi Francefi leuarono in Mormandia , 
c nella Piccardia molte gemi, le quali 
paflarono in Fiandra in aiuto dell’ Gran- 
ges centra il Rè Cattolico . Gouernaua 
allora la Fiandra a nome del Rè di Spa- 
gna il Duca di Alua , il quale vedendo » 
che in tempo di pace tra le due Corone» 
calauano groflì foccorfi di Francefi con- 
tro il fuo Rè , mandò gagliarde querele 
di ciòal Rè Carlo , dimofirando per tal 
procedere grauemen te offefa la Maeità 

del 

(a) Tortora hilì.p, 


del fuo Rè . Carlo , il quale non potea-i"^ 
fcufare il fatto , allegò , che quelle genti ' 
erano (late leuate fenza fuo ordine : del 
che ,accioche potelfe reftare ficuro , of- ' 
feri di mandare in fuo foccorfo due mila ; 
Caualli in Fiandra contra Ribelli . Frà ‘ 
quelle procedure camminaua a gran^ 
giornate l’Eretico Duca di Dueponii ' 
con groliò Corpo di Tedefchi in fauore * 
dell’Oranges , e degli altri Eretici della ^ 
Fiandra , e della Francia ancora . Et ‘ 
perche al Duca di Alua premeua di im- ' 

I pedire la congiunzione del Duca cohl. ‘ 
i l’Oranges, mandò a ricercare il Rè Car- ' 
lo, che gli mandalfe il promeflò foccor/b ' 

, di due mila Caualli, co* quali, & con 
le genti del fuo Rè , peniate di potere 
i fraftornare l’vnione de' nimici Eferciti 
Mollrò il Rè di volere códifcendere allò 
iftanze del Duca d’Alua; &in facci fece " 

. pacare a’ Confini moke Truppe a piedi, * 
& a Cauallo , guidate dal Signor di Co- ^ 
tré , con apparenza di volere llurbare> - 
l'vnione del Bipontino con l’Orangcs , ' 
Ma in fatti non fimofl'cromai gli Fraceli 
in aiuto degli Spagnuoli, anzi palTarono * 
molte genti nel Brabante ad vnirfl coll’’ ' 
,Oranges;al quale il Duca d’Alua con ' 
[bell’arte fece confumare in Campagna " 
tutto i’Efercico; c fe hauefl'e allora ha- " 
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lautiglidue mila CaualJi promcffigli (fai 

Ke Carlo , fi farebbe anche, oppoilo^ 
alla calata de*Tedefchi fotto il Duca di 
Duepomi:il quale > paffatafenza ofta- 
colo la I^rena , e la Borgogpa , benché 
haueffe il fuo Efercko rouinato da’difa^i 
del viaggio, afledi(>> e prefe lènza coor- 
trailo la Fortezza della Carità fpectante: 
al RàCarlo i,douc trouarono gli Alema-^ 
ni campo, e tempo per riftorarfida’ pa- 
timenti foppor tati nel lungo* viaggio; Se 
il Rè Francefe dal mancamente della»», 
fua fede traffe quello frutto,, che perdet- 
te vna Fortezza di tanta importanza-,, 
la quale con poco aiu^^che haueffe foni- 
miniilratO:alDu.cadi Alùajjt haurebbe dii 
leggieri potuto conferuare , e prefer ua- 
jre dal facco ,,che le fu dato da que* pes- 
tiferi Eretici .. Meglio per^ò/ dimoftrò ih 
RèCarlO'il fuo mal. talento l’anno 1571- 
Tfì come eiferifee il citato* Stocieo im- 
peroche hauendo» egli innalzato alla dir- 
gnitàdifuo grande Aininiragfio rEreti— 
co Gafparo di Coiigm ,g)i ordinò', che: 
arauafTe co* Principi. Protedantkdi La- 
-tnagna, e con la Reina d’inghil terra»», 
vna Eegaoffenfiua comra il Cattolico ,» 
.al quale era rifòluta di muoucr guerra .. 
®n:ono quefte Leghe flabiIice,.&accor- 
all Palatino-Etetica vna condottai 
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[al éiAIetnanì contrala Fiandra. FiialleK^ 

10 tita vn* Armata marftima fotto la direz- 
di zione del Conte Lodouico di NalTau c 
[a- &vn’altra quantità diVafcelli Armati 
k guidata dal Miguitieresfuinuiata a de- 

predare le riuiere dell’lndie Occidentali 
Uh foggette al Cattolico. Ma volle Iddio ». 
Ite (4) che FArmata , la quale codui con-^ 
u- ^uife nelle Indie 9 venidè tutta in potere 
yt ^gli Spagnuoli* ».ia vicinanza dell* Ifole 
Jt Spagnuole : onde tortigli Franced , che 
i, ifi erano fopra >fóronotagliati a pezzi , 
et- % mandato il Capo in galera . A quede 
’Z-y cofe da^i unfe lo sborfo dìi v na im men- 
ni- fa quantità di danaro fatta nelle mani 
;di deirAmmiraglio>e del Conte Lodouico- 
li- diNaflfau , per le prouifioni delie Arma- 
eP ic di Terra j^e di Marc .. Altra quantità. 

11 ancora fe ne mandò all’Oranges, accio- 
I, <he potede-agire con piii. vigore coiitra 
a* Spagnuoli .. Siche , dopo fatte graqdif- 
di- fime prouiliòniper la guerra,. fù.-quefta. 
ó- dall’Ammiraglio„e dal Conte pubblica- 
jic ta per tutto il Regrìo;..e tra gli altri furo- 
ji- J^parxkolarmentc iiuiicaci gli V^gonoc- 

ti 9 accioche in. diligenza!] armaflero,'6r 
0, aiidaifero ai vendicarli. deglLSpagiiuoli^j, 
ri- quali loro , negh aiuti predati 
;)f Francia.; gl i annipaffati dal Rè Catroii- 

(d jM I "COifìt 
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co , eranfi dimoftrati cosi acerbi nimiel , 
E vero, che il Rè Carlo moftrò qual- 
che difinclinazione al la guerra, onde-» 
conia feufa degli apparecchi delle noz- 
ze della Sorella col Rè di Nauarra , fi 
venne al fine dell'anno 1571. Et l'Am- 
miraglio più che mai nella guerra infer- 
uorato , rapprefentò al Rè, La giuftizia 
della guerra , fondata nelle antiche pre- 
tenfioni della Corona di Francia fopra 
alcuni Stati del Cattolico , gli quali di- 
ceua cflere ingiuftamente da quello pof- 
feduti ; La necelfità , perche la Francia 
era piena di guerra bellicofa , auida di 
gloria, la quale in pace non potea te- 
nerli tri confini della moderazione ; Et 
Ty tile,perche gli promettea ficurezza di 
vittorie, e di grandi acquilU, fpecial- 
mente nella Fiandra ; anche per rif- 
tabilire apprelfo i Principi Criftiani la 
riputazione delle armi della Francia , le. 
quali appreiib molti erano in grande-» 
fcredito , non eflendo più riuerito , che-> 
il nome Spagnuolo . Tanto maggiori 
aequifti promettea il Miniftro fopra gli 
Stati del Rè Cattolico, quanto che quef- 
to era molto trauagliato de* Ribelli Ol- 
landefi, & il neruo maggiore delle forze 
di quella Corona era impiegato neila-^ 
Lega contro il Turco rimali fpro- 
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uccliiti i confini verfo la Francia, farebbe 
flato facile impadronirli di molti paeli; 
principalmente , che non vedea , onde la 
Spagna potefle trarre fbccorfi , effendo 
riqiperadore impiegato contro il Tur- 
co, e gli Proteflanti della Germania ni- . 
mici giurati del nome Auflriaco.Quefle, 
Scaltre ragioni- propofle dall’Amrnira- 
glio , furono dal Rè date ad efarainare a 
Giouanni Moruiglier Tuo Miniflro, huo- 
mo di gran prudenza , e riputazione . 
Quelli , lette le infami propofizioni , 
fcandalofi configli delPAmmi raglio, con 
ben fondate ragioni rigettò la propolla . 
Ciò non ollantc , il Rè ordinò , che lì 
armatìe , e fi apparecchialfero le cofe 
per la guerra contro il Cattolico . La 
qual cofa fu cagione , che gli Francefi , e 
molto più gli Eretici del Regno , corref- 
fero ad arroHarfi a gara fotto le infegne ; ' 
onde portatili confini , entrarono ar- 
mati nel Paele Baffo , commettendoui 
ecccfli di barbatie . Indico! mezO di vn ; 
certo Antonio Pinter, traditore de! Cat- 
tolico, il Conte di Nalfau,con'le gent i dì ' 
Francia :>*impadroni della Città di Mcns 
nell’Annonia , e tentò Pimprefa di V*a- " 
kneiannes , con grandiitimo danno degP 
interelfi del Cattolico gli cui MinilTri 
altamente reclamarono ccmtro il pro^' 


«federe del Rè Carlo : il quale > corL» i 
qiie fta Aia licenza, ò conniuenza, tralfe 1 
nel fuo Regno infinite feiagure , le quali j 
fono diiEiià mence deferitte nelle Scorie l 
di quefti tempii ( i 

Enrico III. , che fuccedette al fracel- 5 
lo Carlo , lèguicando le vefiigia de* Aiot a 
inaggiori , mofirò pile apertamence in.» 1 
faccia al Mondo , quanto poco capitale 1 
j^celTe &fidella Aia fede . Si A:oprì allo- ( 
ra^ il Aio mal talento, quando Filippo IL i 
Re. di Spagna slimpadroni del Reame di 1 
Portogallo l’anno 1 5 81 * ftimap a fe de- i 

uolutaper la morte del Rè Cardinale ì 
Enricoj.il cut fratello per nome Luigi j 
bauendo di fe lafciato. vn figliuolo natu- ^ 
rale, che fi chiamaua Antonio Priore j 
del Grato ^ pretefe coftui , che a fe quel i 
Regno fpettaiTe ; & in alcuni luoghi deh ' ^ 
Regno fu. gridato Rè, Le ragioni auuar j 

loratcìdalk armc.poj:tarono il RèFiJip- s 
po a.quel Trono :.dal quak^effendoAatOv * j 
jwLdlvnavoltariofi Aù3tom^^ Ij 

llimò quèfti miglior partito poriacfi. ìtl*. , 
Francial a chiedere a quel Rè>e Reìna. i 
aiuti, per potere.ftarc a fronte del Catto- 
lico jconciofiàcke per.lui flteadiero an— 
x:ora lelfole Terzère, &altriduoghi , Fù: 
ncUa.Francia a grande honore riceuuco • 
NlloaAa^nio,principalmcnte.della Eei^ . 
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iia^cli?giiffata*dcl Cattolico , percheiibn» 
haùeiÉ. ammefle le fuc ragioni,che allcr- 
i gaua fopra il Regno di Portogallo.Qiin- 
; di coaiinciaj?ono in Francia ad armarlii 
Hiciti VarceUiii,e lo* fteflo fi faccae inlhr*’ 
‘ ghilterra y per. ordine di^dlaJReìna, c: 
i nell a 011anda,per comando di Orangesv 
» Kelmeddiino.terapadifpoferogliEraiir 
celì le loro macchine contrai la Fiandra? 

‘ Cattolica» : imperocfie trauagliatirl’Ot 
, ranges.> 6c i Ribell ii dei Piincipe-dii Ear- 
i ma per fargli refiRenaa ,, chiamarono* 
. in Fiandra ii DucadiAlanlbne Iratelio» 
I del Rà ,jhimmo.dLcerijdlo» torbido^ 6cdi 
i %iritii inquieti^ il ^uak portatoR in Jkr- 
. ghiiterra,e quindicon gj-olR aimi, e gen- 
• te tragl^ttandoi inFiandra >. vi fn dell 
1 x5,Si« riceuuta , e guidato Principe dii 
t quelle Frouincie ^ delle, quali in. habito 
Xìucaleprcfe ilipoflelTo „ Prima>che ciò> 
. feguide,. confiderà ntio> & inforraa)ir gli 
>Spagnaoli degji appreftdmentiì d'ellaLi» 
,, Francia: in tauore sde’\Rjbelliidi FbrOH. 
, gdlo'^e dirFiandiratj,fe^eil Ra:FìUp^ 
I per il luo< J^bafciadorè’acridògpanzc? 
. €DLRèEncÌGO>perdie.'efl'endapace tcài 
. gli dne Rè:,;COsi; apertamente gl ifiìmofi- 
I traile nimico,hauendo<rieeuuto contanr* 
) to Jmnore inFrancia .Don JSìntonfo 
^ >^prcRaadqg{L naui .per diilhirbatfre gli 
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fuoi Stati ; ìrt oltre, che permettcfle^ , 
che l’Ala nfone fuo fratello lo turbafle ^ 
nella , Fiandra , fauorendo , & aiutan- 
do gli fuoi Ribelli ; foggiongendo , Non 
meritare il Rè Filippo quella corrifpon- 
denza di tanto chiara ingratitudine-» , v 
agli aiuti da lui mandaci in Francia^ 
contro gli Tuoi Ribelli, 6c Eretici gli anni • 
palfati . A quelle doglianze rifpofe il ' 
Re Enrico , Che Don Antonio era llato 
accolto da fua Madre Reìna , come fud- 
dito , mentre haiiea ella gìulliifime pre- 
tcnlìoni nella fuccelfionc alla Corona di 
Portogallo . Che le Armate del Marc 
doueano llimarlì di Gorfari , e che come 
talijfc fulfero prelì dalle genti del Cac- : 
tolico,fuflcrogalligati, come perturba- • 
tori della pubblica quiete . La medelì- 
. ma rifpolla diede ancora il Rè al Papa 
per il fuo Nunzio in Francia,& per Ora- 
zio Malafpina, Prelato mandato in Fran- ' 
eia , a diffuadere quel Rè di aiutare i Ri- - 
belli del Cattolico . In quanto al Duca ^ 
n di Alanlòne , rifpofe Enrico , che lo ha- • ; , 
' uea più volte riprefo dei fuo procedere: ^ 
ma che a perfualìone di altri , non hauea 
Rimati gli fuoi comandi, volendo anzi 
feguire gli fuoi capricci. Et accioche il 
^ Rà; Cattolico fuRe lìcuro della fua buo- ' 

I na mente ^ C9nicruare fteo. la pace , e , 

I ^ " " " Fami- 
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l’aailcizia ., foggìonfe Enrico , Che man' 
derebbc gente in Fiandra in feruigio del 
Cattolico,con ordine a’ Francefi di com- 
battere ancora centra lo fteflb Alanfone 
fuo fratello . Tutte quelle , & altre pro- 
melfc di Enrico fuanirono in fumo . Im- 
peroche , hauendo il Principe di Parma 
porto Paffedio a Cambrai ; mandò bensì 
il Rè di Francia il Marefciallo di Aumon 
Gouernatore della Piccardia inique* Có- 
finì con Fanti 3 e Caualli, facendo correr 
voce , che andauano in foccorfo degli 
Spagnuoli ; ma quefto foccorfo promef- 
fo da Enrico non comparue mai ; che 
anzi vi comparue TAlanfone congrofìb 
Efereito in fauore degli Alfediati jonde 
il Duca di Parma fu coftretto a feiorre 
, quell* Afl'ed io , tuttoché quella Città non 
poteflTe tardare ad arrenderli alla fua 
vbbidienza . Ciò fatto, fi portò Ala’.iib- 
ne in Inghilterra , fi come di fopra ac- 
cennai , e con gli aiuti di quella Rema , 
entrò nella Fiandra, e nella Citta di An- 
uerìafh, come Duca del Brabance» rice- 
unto, l’anno 1582.. congrandiilimodan- 
no degl’intcreffi del Cattolico j il q .iale 
riceuca più danno da quefta finta pace 
del Rè Enrico, che fé haueflfe h.iuiito 
feco aperta guerra . Ma non finirono 
quìgUtrauagli del Rè Cattolico; men- 
tre > 


•rc> lo fteffo anno 1 58^.1a Flotta manti- 
ma di Francia con alcune naui degl’ Ih- 
glelì*fi p^rtò con Don Antonio alle Ter- 
zere per rinouarui la guerra * Il Rè Fi- 
lippo informato del fine, a cui tendea 
Farmamento della Francia, àllefiica vna 
Squadra di poderofi Varcelii,l’inuiò foc- 
toil Marchefe di Sanca Croce in traccia 
Je* nimici , alle Terzere : Doue venute 
alle prefe le due Armate,, dopo longo 
confitto, gli Francefì perdettero la bat- 
taglia: nella quale effendo rimafi. moki 
Nobili.pngionidegli Spagnuoli, furona 
tutti d’ordine del Santa Croce decapita- 
ti ,& impiccati tutti gli altri Soldati , e 
jVIarinan ,, come Corfari , e turbatori 
-della pubfiica quiete ;non eflendo gio- 
va taa" Fra nceumoilrare le Patenti del 
loro Rè, per non eflcre puniti nella vita* 
Qu^efia nouella portata nella Francia ,, 
ai terò molto l’animo del Rè ; il quale 
panandone con il Pontefice acri doglian- 
ze , kebbe in nTpofta , Che non hauea 
Enrico ragione di querelarfene, mentre 
a* fuoi Nunzi hauca detto piu volte, che 
PArmamento fi facea di fuoQrdine,c non 
che eflendo prefi i Francefi dalle genti del 
Cattolico, furono gafiigaci come Cor- 
iàri . Non difiìmilc di lungo fu la fortuna, 
'del Duca di Alanfone , il quale abban- 
donato. 
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in ^bnato della fortuna , fuorfcìr quel pae- 
J fe^ doue era (lato per Prindpe acdama- 
J tOjdi creppacuore mori, dopo due anni 
^ foli, ditegli ccnea il titola di Principe 
a delle Fiandre. Et perche tanti affronti ^ 
u gli quali il Rè Filippo nella paceconL, 

(■ Enrica riceuuti,. riufciuana vn boccone 
i al fuo dilicato ftomaco indigeftibili ; glf 
it fofcitànella Francia medefìma tanti ni- 
51 mici,etsntcriuolture^che quafi affatto 
dcfolaTtmo quel fforitiìluna Kegjio , c 
!» fiironoia cagione della violente morte 
04 fa quale da vn Religiofò gjf fk reca- 
:i‘ta (a)^ Quelle cofc fono tratte dal gii 
itckaco Tortora nelle fueStotie diFran- 
)fi ciap<ir. a pv 

Enrico Grande,Mign animo,. 

Iti intrepida,, dopo la morte del fuo pre» 

i deceffore, farebbe più-propinquo-di fan- 
I gue ,fenza contralto alcuno, lalito ai 
it Trono » fé non fuffe flato infetto dell** 

11' Erelìadi Calaino, nella quale prccendca 
£i dimantenerli ,e trarre alla cotale ribel- 
it lione daka Cattolica Religione tu ta 
it quel Regno . Quella cola tu cagione y 
che fufcitoiTì nel Regno la Lega Catto- 
Itl kca,,perercladere, ncomegiultamentc 
i' pocea,,vn' Eret ico da quei Regno . Per 
41 ordine del Papa li molle Filippo U. di- 
n chia-’ 

(a) Tortora hìfl.Franc,par> 2 \ Hb.^\ 
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ckiarato difenditore della Fede , a fauo' 
Tare la Lega con le fue arme;cofa, che fù 
di grandiÌTiina rouina agl ’ interefli del 
Catcolico nella Fiandra, Fecero tanto le 
arme de’ Catcolicijche preuedendo Eari- 
€0 la rouina totale del fuo Regno dalla 
continuazione della guerra^fi rifoluette 
abiurare 1 Erefia > pur che dal Papa fulTc 
dichiarato legitimo Rè della Francia. Ec 
fc bene>dopo eiferfidichiaratoCattolico, 
hiauelfe hauuto ad obbliarc ciò, che il Rè 
F lippoperlobene di quel Rcgno,hauea 
fatto; appena ribenedetto dal Pontefi- 
ce , fi collegò tantofto con gli Eretici 
d’011anda> e d’Inghilterra centra il Rè 
di Spagna, al quale poco apprefib in :i^ 
mòlaguerra . Ma nonpermife Iddio,' 
che guefia guerra ingiulta fortifle il fine 
dclìderato da’Francefi, a’ quali gli Spa-s 
gnuoli leuarono molte Piazze, per riha— 
nere le quali fu collretto Enrico pacifi- 
carli coi Cattolico; il che feguicon la 
Pace chiamata di Vernins,la quale feguì 
l’anno i 5 p 8 . cosi il Tortora p.i. lib.zz. 
Luigi XIII.da’Francdi è chiamato,non 
sò per Ironia, ò per grande adulazione, 
il Giulio . Trouò- il fuo Regno in pace , 
quando ne alìunfe il gouerno . Come poi 
mantenelTe la fede agl ’Auftriaci,lo mof- 
trano a fufficienza tutti gli Storici.Nellc 

Guer- 
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> Guerre, che fecero gli Spagnuoli nella 
i Valtellina, già porzione dello Stato di 
d Milano , e nella quale i Francefi non ha- 
t ueano vna menoma pretenfióne^ vi fi in- 
i- terefsò di modo il Rè Luigi , che anche 
1 inuitò altre Potenze a leco collegarfi . 

: Gli primi,ad entrare in quella Lega, fu- ^ 

; rono gli Signori Veneziani,gli quali non 
voleano, che con l’occupazione dell a , 

I, Valtellina , fi tagliafl'e loro la via a" 

; foccorfi degli Suezzefi loro Confedera- 
iti. Spereioperciògli Veneti grand’oro 
- in aiuto de’ Grigioni Eretici ; mandaro- 
i no quantità di danaro ai Duca diRoa- ♦ 

6 no pure Eretico, accioche , vnito grolfo 
. Corpo digenteFrancefe ,calafl'ein aiu- 
, to de’ Grigioni . L’oro gli diede leale ; 

! onde tantollo volò nella Valtellina,con 
. quei danni della Fede Cattolica, de’qua- 
, li ne Tono piene tutte le Storie . Et per 
moftrare il buon Francefe Eretico a’ * 

Veneziani , che quelli gli haueano con 
l’oro rapitoli cuore ; volle , che dopo la 
fua morte , fulfe il cuore mandato a Ve- 
nezia , per rimanerui pegno de’ Tuoi ob- 
blighi verfo quella fplendidilTima Re- ^ 
pubblica , Nel trattato di Monllre, che 
fìi fatto fingolarmente per le cofe della 
V’^aitellina , fi dice, che la Francia lì ob- 
bligalfe con la Spagna , che quel paefe . 
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rimarrebbe libero , e non- foggetto a’ 
Grigioni ; a’ quali però fulì'e cenuro pa- 
gare vna certa contribuzione . In oltre, 
promife Francia forco la Tua Fede , che 
haur ebbe facto , che in quelle Valli fuf- 
fe inuiolabilmente mantenuta la Reli- 
gione Cattolica, c non vi falle introdot- 
ta hercfia alcuna . Ma quella promelfa 
degna di vn RèCriflianilIìmo collo fuani, 
clìendolì , anche prima , che feguiife la 
Guerra trà le due Corone , riempite di 
Eretici quelle Valli, le quali gemono 
forco il tirannico giogo di quegli Ereti* 
jcì, gli quali vi mantengono, /palleggia- 
ti dalla Francia, vnarigoro/ìffima giu.i- 
dizione . Quello poi , die i Veneti ca- 
uarono dal procedere dalla Francia Tua 
collegata, fu , che dopo hauere qudla_» 
loro rapita quantica d’oro dalle mani, e 
di hauerlirefi rumici degli Auilriaci,fi 
accordarono iFiancciì con la Spagna, 
fenza ne pure fare vna menoma panici- 
pazioue dei Ti aiuto a’ Veneziani ; gli 
■quali dicea noi France/ì,chc nonhauca- 
noniotiuodi dolerli di quello tratto, 
concio/ìache fìano foJid gii Principilta- 
liani ciierc da loro burlati : non ciiendo 
molto amico refempio di Carlo V.,coii- 
tr.a il quale hauendo la Francia impe- 
etrau,egii Veneti, c gli altri Principi 
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d’Italia ; dopo hauere da que(lì canata 
la Francia quanto volea di danaro, di 
; gente , e vettouaglic , nel più bello fiiro- 
I no tutti piantati , edelufi ; fendoiì Fran- 
! cefco I. aggiuftato con Carlo V, fenaa-j 
f ne pur farne parola a’Collegati,gli qua- 
■ li, fe ben tardi, fi auuiddero , fe dàba 
1 ferii alcun fondamento della fede de* 
1, Galli , gli quali hannoper legge inuiola- 
1 : bile il Non ofleruarla . 

1 Negli affari di Mantoa, quando il Fra- 
35 cefeDuca Carlo diNiuers , s’impadroni 
Q di quello Stato, con difpregio degli Edic- 
jì ti dcll’Itnperadore fuo Sourano; l’impc- 
liradore fteffo, che fù Ferdinando IL fi 
cotenne in obbligo di mandare in Italia-^ 
fi^groflo Efercito all’efpugnazione di Man- 
ia, loa , dalla quale a forza s'impadroniro- 
i,i no gli Alcmani , ponendo a lacco quella 
I, nobile Cicca , fracco, che traffe quel Du- 
M ea , dall ' adherenza oftinaca , al partito 
lic Franceie . Gii Spagnuoli nel medefimo 
tempo pofero l’all'edio aCafakje, quan- 
do erano in iftaco d’impadronirfene , fe- 
ic gui la Pace diRatisbona, nella quale la 
Iti Francia , che, effendo in Pace con gli 
có Auftriad , volle interell'arfi in quelle-» 
:» faccende , fi obbligò di cariare la gente 
iCfFrancefe diCarak,e di Pinaròlo eccu- 
4 paco al Duca di Sauoia, quando l’impe- 
1. r a dorè 


xS8 ' 


radere reftituifle Mantoa al Duca di Ni- 
iicrs . Sii la fede de’Franccli, vfeirono 
di Mantoa gliTedefchi, gliFrancefi ap- 
pena reftituito Pinarolo, voltarono fac- 
cia , e di nuouo l'occuparono . Così fe- 
cero di Cafale : dalia qual Piazza, quan- 
do fi ritirò il Marcfciallo della Forza-,, 
pattuì col Marchefe Santa Croce , che-» 
larcbbonovfciti dalla Cittadella i Fran- 
ccll , e ritornati fenza indugio in Fran- 
cia . Creduli a quefìc promdfe gli Auf- 
triaci, gli qualierano in punto di dare la 
battaglia a' Franced , nell 'Ottobre del 
ló'jo., fi ritirarono da quell’ Afledio: e 
gli Francefi, fingendo di vfeire dclla_j 
Piazza , vi rientrarono tofio , e la ten- 
nero per lungo corfo di anni /òtto le loro 
forze,al difpetto di tutte le promelìe, 
delia fiipulazione de’ Patti diRacisbo- 
na , e oi qual fi fia altro Crifiiano modo 
di procedere. 

Ma olfcrui di più il Lettore , fé hauea 
il Rè Luigi animo di mantenere con gli 
Aufiriaci la Pace, mentre, ellcndo quef- 
ta in vigore , fi coJicgò a’ danni di Cefa- 
rc cogli Suetefi , c tutti gli Principi Pro- 
teftaiìti di Germania raccrefee gli aiuti 
agli Ollandefi , accioche con maggior 
v.gorc agiTcano nella Fiandra . Col pre- 
td\o di protezzione , s’impofièfi'a dejiè' 
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migliori Piazze ddl-Alfazia , e fi dichia- 
® ra fempre di voler conferuare la Pace 
con Ce fare 3 gli cui Staci a poco a poco 
H vfurpando,fa peggio, che fe hauelTej 
J con eiTo aperta la Guerra ; la quale-> , 
perch’e’ non hauelle mociuo di dichia- 
\ rare, ecco, che gli fi offre Poccafiotre già 
tanto tempo defiderata di romperla con 
la Cafa di Auftria . Hauea lo Succo pre- 
. fa nel Palacinato a Cefare Timporcan- 
, te Fortezza di Filipsburgo. Quefta gli 
: Franccfi comperarono dagli Suetefi . 

; Cuflodita negligentemente dal Gallo, fu 
forprefa la Piazza dall'Aquila vigilante; 

' & ecco tutto il JVfondo in Arme ^ Come 
^ fe Filipsburgo fulTe fiata vna Fortezza 
lj| gjà di gran tempo dominata da'Fran- 
, cefi , porfe a quelli motiuo di rompere 
^ la Pacca Cefare non folo, ma a tutta la 
CafadiAufiria 3 con la totale rouina_. 

^ degli Stati Cattolici, flrage di Popoli, 
defolazione di Prouincie, e con notabile 
J profitto di tutti gli Eretici; gli quali con 
gran ragione fefieggiarono la dichiara- 
^ zioiic di guerra agii Aufiriaci del Rè 
j Luigi, perche in tal modo dilatarono il 
. loro veleno per tutti i Membri della Ger- 
“ n:;ania Cattolica, con irreparabile cada- 
la di tanti Stati, òiamplifiìmi Vefcouadi 
; nma fi alia dilcrczione di Lutero, c diCai- 
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Luigi XIV. regnante pa/sò gli aiim 
più teneri fotto la Reggenza della Re]^ 
na Madre , affidata a’ configli del Cardi* 
naie Mazzarini . Quello grand’ huonio 
da vn’ordinaria fortuna p'afsò alJaSou* 
rana di eHere Primo Miniftro, & arbitro 
xli vn tanto Rè , e di vn sì gran Regnò . i 
Ricròuò la fortuna nella Corte Roma* j 
na , doue pafsò a cercarla . Prima Cor- 
tigiano, e poi Soldatoilafcikta la guerra^ 
fi pofe in vèlie lunga ài feruizio di va.* 
Cardinale . Conofdutòda’Barbcrini di 
ceruello pronto , & huomo di raggiri , 
fu da loro inuiato al Rè di Francia , per i 
raddolcire ranimo di quel Rè verfo di { 
loro , commoflb a grande fdegno per | 
fuppofti difgufti pafl'ati in Roma con i j 
fuoiMiniftri . Era tutta in quel tempo i 
l’Italia in arme , a cagione della Guer- ( 
ra , che faceano vnitaraente 1 ' Impe- i 
radore , e la Spagna al Duca di Man- 1 
toa . Il zelo di Vrbano Vili, procurò i 
a tutto potere di accordare la Pace-p ; 
c fi conchiufe , a condizione , che gP 
Imperiali vfcilfero di Mantoa, delia_^ 
quale fi erano impadroniti,eglÌ Francefi 
lafciaflero Cafale , doue ^ come Protet- | 
tori del Duca , fi erano intrufi alia dife- . 
la . Per l’efecuzione di quello accordo, 
impofe Vrbano a Monligi Mazzarini , 

che 


che pàfTaffe , nell'andare in Francia, per 
ò Cafale , e ùccfl'e sì , Che g^Ii Francefi oA 
k fcruaflero l'accordato d' vie ire da quella 

DO Piazza . Non inclinauano i Galli a la- 
ith fciarc quel nido , per cui haueano meflb 
IO vn piede cosi fòrte nell'Italia. Mazza- 

0. rini,per comperar^ l’affeuode'Francefi 
lì’ prima di porre il piede nella Francia, per 
il- renderli contenti , propofe loro vn’ octi- 
:a, mo parato, il quale fii , che gli France/i, 
m perdimoftrare di ofleruare raccordato 

à moftraflèro di vfeire da vna Porta di Ca- 

1, iaJe, ch’egli frà tanto lihaurcbbe in- 
)cr prodotti iiibito per vn’altra.Cosi fu fatto 

ai Quefh fùl'ofTeruanzade'pattidcilZ; 

►et Francia : abbandonarono, per vn mo- 
i i mento Cafale , al pofleflò del quale (i 
po mantennero, fino che furono dai Cara- 
cena obbligati ad vfeire con le arme.^ 
Quefio coJpo del Mazzarini, fi come 
II* ifeanda Iizò tutto'] Mondo, cosi diede tan- 
rò 40 nel genio de' Francefi , che conofeiu- 
lolo per yn’huomo atto a mancare di 
gl lede , c tutto pronto a conformarfi al 
u genio loro , con ragione il promoffero a* 

^ ^ ^ Gradi, fino al diriggere quella 

fi- Monarchia , tutta difpofta a fecondare i 
iff raggiri del Tuo ceruello . Succeduto dun- 
lo, que ai Cardinale di Richelieù nel Grado 
oij di P rimo Minifiro , fece profleguire la-j 
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Guerra contro Spagnuoli, gli quali vi 
perdettero molte Piazze nella Fiandra , 
Catalogna , c Borgogna . La Pace de’ 
Pirenei coronò le glorie di quello R.e 9 il 
quale fall al fommo della (lima > e della 
riputazione . Ma perche lo fpirito guer- 
riero di Luigi parca illanguidito nella 
quiete dagli vliui di pace, fece che ger- 
moglialTero nuoui femi di guerra ; im- 
petoche condottafi in Ifpofa e Rcina , 
Maria Terefa Infanta di Spagna, l’anno 
lòdo, per la nafeita del Delfino vfeiro- 
no alla luce mile moftri di perniciofifii- 
me Guerre. Colfuppofto che la Reina 
fua Spofa fulTe legitima herede , come 
primagenita , delle Fiandre , cqlle^ boc- 
che di quaranta mila Mofchetticri ban- 
di Luigi d’improuifo la guerra al pupillo 
Carlo II .Rè delle Spagne , Fu in vn ba- 
leno violata la fede , folennemente giu- 
rata nel Congreflb de’ Pirenei . Dall’ ira- 
prouifa inuafione , molte altre Piazze , 
c Città riduffe fotte il fuo Dominio il Rè 
afl'alitore . Fii sforzata a cedergliele la 
Spagna , per non azzardare il rimanen- 
te , fproueduto di gente, e di monizioni . 
Si llipulò la Pace in Aquifgrana . Quefia 
duròpochiflimo, cioè , fino all'inuafionc 
che fecero gli Francefi nell’Ollanda . Si 
pigliarono i Galli difpoticaraentc il paf* 
I f*^ SS 
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iaggio per gli Stati del Rè Cattolico, ta- 

> gliando alberi, e fpianando ftrade per 
condurui licuri gli Tuoi Efcrciti . Gii eoo- 
tinui oltraggi , che in tai frangenti rice- 

* uette la Spagna da’ Francefi , l’obbligò a 
dichiararli nimici\ Centra la Spagna , c 
^ la Fiandra Cattolica riuolfe il Rè Luigi 
il furore delle fue Arme . Diuoró la Bor- 
^ gogna , e molte Piazze in Fiandra : le 
>1 quali la Spagna, vergognerà mente ab- 
lO bandonata dagli Ollandefi , fii collretta 
^ nella Pace di Nimega a rilafdare in ba- 
li’ lia de’ Francefi . Ne pure quefta Pace 
hebbeilfuo effetto . Sotto titolo di Di- 
ic pendenze pretefe Luigi gran tratto dì 
Paefe , il quale contro ogni accordo , e 
n* giuftizia egli ridufle fotto il fuo dominio. 
Colla pretella di voler mantenere inuio- 
labilmente la Pace,vfurpò tutta la bella, 
e valla Prouincia del Lucemburgo,a 
riferbo della Capitale , la quale poi anr 
cora dalle fue Arme fìi foggiogata , e ri- 
dotta alla Tua vbbidienza : onde in tem- 
po di Pace, fi come decantaua il Francc- 
“■ fe , perduta hà la Spagna più Piazze , e 
più paefe , che non haurebbe perdute 
in vna guerra effettiua . 

Non minor male hà riceuuta ancora 
' la Germania dalla Pace di Nimega , di 
quello haurebbe riceuuta da vna guer- 
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ra aperta . Col tìtolo di Dipendenze del- 
le due Alfazie, fi è impadronita la Fran- 
cia della Città di Argentina,datagli nel- 
le mani da' propri Cittadini traditori 
della loro Patria; alla quale hà rotti tut- 
ti gli patti proniefli allora, che fe ne refe 
padrona . Collo ileifo mociuo hà occu- 
pato Lauterburg fopra il Reno, del Vef^ 
couado di Spira : Germesheim > e Seltz 
dell’Elettore Palatino : tutti gli Stati del- 
la Famiglia Palatina , e di Naffau fìtuati 
fopra la Sarra : hà demolite le Fortihea- 
zioni di Treueri, dopo occupata la Piaz- . 
za di Lucemburgo ; col pre tefto , che il i 
Duca di Lucemburgo ila Protettore del- j 
la Città di Treueri. Che bella protez io- ( 
ne di vna Città in rouinarla? £ quelle ( 
fono le finezze della fede de’ Francefi in I 
tempo dfpaec. Tralafcio il riferire, che I 
cÈendola Francia in pace coll’ Impera- i 
dorè, habbia protetti , aiutati , c fouue- ( 
liuti di danari i Ribelli dell’ V ngheria , c i 
inéalorita la moffa delle arme Octoma- ! 
ne contra Flnipero , accioche quello i 
non poteffe con le fue forze interrompe- i 
re il corfo delle loro vfurpazioni . Con^ | 
quelle leggi li rendono gli Franceli arbi- 1 
tri , fe non padroni del Mondo . Ciò non i 
ollante , con cento bocche pubblicano | 
gli Franceli per mezo dè* Minillri man- i 

tenuti I 


\é tenuti appreflb tutti gli Principi di Eu- 
aij ropa , Che il Re loro vu©Ie /ahtamcnte 
id conferuare la Pace , ch'egh zela il be- 
la nedelia Criftianità , che le vfurpazioni 
ut di tanti Staci di Principi fpogliati nella., 
ci Germania , fono a quella Corona fpet- 
tanti , per ragioni piu chiare , fi cornea 
’é eglino decantano , dello fteflb Sole . E 
ta pure , mentre veggono tante ingiufiizie 
Id coperte col mantello della Pace,gli Prin- 
laii tipi del la Germania, ò non fanno, ò non 
[j. vogliono aprire gli occhi a riflèttere da 
iz* fenno , che la mira de’ Francefi è di ren- 
; i derfcli fchiaui, hauendo già l’efempio sii 
lelf gli occhi della Lorena , dell’ Elettorato 
IO di Treueri, di quello di Colonia , della 
Ile Città, e Vefcouado di Argentina, del 
in Ducato di Montbelgard , di quello di 
Dueponti ,dd Palaunodi Veldenz , dei 
ri- Principe di Oranges, de* Conti di Naf- 
uf fau, Sarpfuk , e Saruuerden ; del Princi- 
,{ PC di Phaltzburgjdei Principato diAren- 
ja* bergh , de* Marchefi di fìaden , dcU’Eiet- 
(lo tare Paladnó , de’ Con ti di Hanau , e di 
){• molti altri Principi , e Signori , con la.i 
IL perdita de’ loro &a ti, già per tanti fcco-» 
bi li da loro pofleduti ^ ridotti a poucrtà , e 
of fatti fchiaui de’ Francefi . Equcllo ch’è 
DO peggio, da’Miniftri corrotti coll’oro deia 
Prancia, fi;lafcianQperfuadere gii poco 
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auieduti Principi dell 'Impero, Che vuole 
feco la Francia buona amicizia, e che*è 
pronta con le arme a difenderli da chi 
che fia pretenda turbare la loro quiete . 
Ma chi hà vicini gli Franccfi a’fuoi Stati, 
può chiaramente conofeere, quale fia la 
loro mira, fe di difenderli, ò rcndcidì loro 
fchiaui ; pretendendo hoggi la Francia , 
che la Germania tutta , non dal fuo le- 
gitimo Sourano , qual’è l’Imperadore , 
ma da lei prenda le leggi j alpirai^doper 
quella via di rimetterii fui capoi’impc- 
riale diadema , di cui nc piange l’irrepa- 
rabile perdita fatta da’ fuoi Maggiori : c 
glàdi quelli fini della Francia fe ne fono 
veduti chiarilTimi contralTegnij hauendo 
Iddio feopritore de’ cuori , colia Tua de A 
tra potente rotto il filo di quelle efecra- 
bili orditure, colle quali i Miniftri Fran- 
cefi dauano a diuedere effere lo feopo 
loro la diftruzione della Cafa di Auftria , 
Colonna della Fede,6i vnico follieuo de- 
gli opprefli . Non credeua la Francia.# > 
che dal Dio degli Eferciti doueflfe fottq- 
metterli Buda all’ Imperiale Dominio 
del Gran Leopoldo . Fu tacciato di trop- 
po ardire , e di quafi temerità quel Gran 
Principe , che là cinfe di affedio, voglio- 
fo di fregiare con quella gemma la Co- 
fona» che cinge le compia diCefare . Le 
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, fòrze humane erano molto deboK per 
\ fottomettere vnà tanta Città , all’huriia- 
j no giudizio infuperabile . Diamo dun- 
que ^ che fia fiata là prefa di Buda opera 
■ miracolofa della Diuina mano; dunque 
j eli ftefli Francefi fono obbligati a confef- 
j (areiche Iddio fingolarmente affifleal 
^ CriftianefImo,e fopra tutti fauorifee il 
’ Pijffimo Imperadore . E pure quella ca- 
duta di Buda ha talmente alterato l’ani- 
mo de* Francefi , che quelli, quali al dif* 
petto di Dio , che con le Spade Aleraanc 
j. vuol recidere il Capo dell’Ottomana bai* 
j danza, fono flati in procinto di obbligare 
jg Cefare a pacificarli col Turco, hauendo 
jg contro Leopoldo polle fui tapeto tali 
precenfioni , che ben moflrauano di vo- 
lergli interrompere, e diuertire gliàc- 
j. quilli. Quafi che Cefare, come fe fufle" 
jQ dei genio de’ Galli , fulfe per mancare 
alia fede delle Tregue giurate, l'hanno 
Ij, obbligato al principio di quell'anno 
idS 7 .a farne vna nuoua dichiarazione , 
E iKKi ollante , che Cefare con l’Impero 
^ olTeruì religiofomente la llabiiita Trc-i 
ip« 6'^^ > Francefi fui Reno fabbricano il 
il Forte Luigi, contrario ad ogni accordar , 
jj, to ; alzano Ibpra di vn Monte vicino al« 
jy la Mofella a Traerbak , vna Fortezza-jr* 

^ nuoua chiamata Mont^ Reale f in paele 
^ N 5 vfur» 
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vfurpato all* Elettore di Trcueri, per 
chiudere nel mezo quefta Capitale eoa 
le fue Piazze, & obbligare quel Capito- 
lo , & Elettore a raUegnarii a' comandi 
della Francia , Al Tekeli non mancai 
tuttauiala Protezione,^ il danaro Fran- 
cere,accioche li mantenga in quella con-, 
tumacia , che agl’interelE del Turco è 
tanto fauoreuole . E guai a Ce fare , fe-> 
Iddio non gli hauelfe fatte a tempo feo- 
prire le orditure della nuoua Ribellio- ' 
ne; perche dinuouo fi farebbe veduto i 
inunerlb in vn pelago tempefiofilfimo di | 
trauaglf^ Al voftrodifpettodunquedo- | 
uete confeffare ,ò FraiKefi > ohe Iddio j 
opera continui miracoli in fauore dei ^ 
fuo Leopoldo ; e (e il Cielo rotile le vof- i 
tre trame , non viquerekte di Dio , mat [ 
di voi fteifi , che velo tate nimico, coo-^ j 
dimoftrarui auidi vfurpacori degli Stati, i 
altrui; mantid, gli quali 'attizzano il ij 
fiioco nel Crifiiaoefuno ; buoinini fenza \ 
cofcknza, e ién 2 :a fede , JdDora (è in vna \ 
Nazione , la quale fi profella la Prima- ] 
genita della Religione Cattolica , non fi j 
truoua piìi fede , pace , nè offeruanza di , 
giuramenti (blenni ver(b altri Principi | 

della fteffà credenza ;ctottrOTmcrcdere> j 

che (ìamo per trouare fedeltà di parola | 
»c' Tmchi, iic* Sarbari , & Idolatri ^ , 

iòrfe 
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« forfè meglio , die in Francia ; doué , per 

09 ingiuftamente rapire l'altrui, batta ,.che* 

0 vn bell" ingegno fappia formare vna-* 

«li fcrittura, che moftri dell’antico , & ef- 
L ponga qualche rancida prctenfione , che 
9. fubito colle bocche degli arcobuli fc ne 
Ih pubblicano le ragioni, alla forza delle 

1 arme li rimette a decidere la validi^ 
j delie pretenfioni . Io crederei , che fufle 

> hogeidì nccelfario , che viuelfe vn’Iuone 

> YdSouo di Charcres, il quale con Apqf- 
:o toUca libertà, fopra la porta del Cóliglió 
à Reale facelfe fcolpire a caratteri 

^ ciò , clf escori fommo zelo ricordò al 

10 RèLuigiilGrolibinvnarualetteraiCOii 

d quelli precift fenfi . (a}Decet l{egUm Ma^ 
f. klìatem reflram, Tacis , quoi 

t Dr<^ ìnfpirantt in eo*ifirmar9 

, feciSHSi nttlla hn9cmmtu AmUnfa,7^ìì 

i UnH àtpdt<i T^hUrt permktam . Mai le 

11 fatte hoggi viuo quello gran Prelato del-; 
I la FTancia,non credo,che nè pace lareb- 
I bc vdito : al quale rilpondercbteo gli 

Mioiftri Francefi,chek Ragioni de-Rc-^ 
«ni > e delle Pirouincic non Ir iruouan» 
fcgiftratenclCalieiidariodc’ Pretr,.edc"' 
frati t a'qoalt tocca Forare per i Rè,noft 
«rcTcriuerc loro leggi ? gli quali prooua-* 
*io.lelororagiomcoiCQdree, 6 £ il Dige^ 
modella Spada» ^ ^ 

Iw C4m?r(P/^ 
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Se la Fede Cattolica , in virtù della 
Legge Salica, fia efclufa dalla 

• ‘ » Francia • 

‘ . C A P. ‘ 

• . • * * 

M Eriterebbc fenz* alcun dubbio di 
effere chiamato Eretico colui, il 
quale con temerario ardire prefumeffe 
alTerire, Che da vn Regno Criftianilfimo 
l^e sbandita la Fede, e la Religione-» 
Cattolica,e tanto più in quefti giorni, ne’ 
quali il gloriofo regnante Luigi XI V.coa 
raro cìempio di Criftiana pietà,diuenuto 
perfecutòre de’ fuoi Sudditi Vgonotti , li 
obbliga ad abiurare gli peftifcri dognai 
di Caluino, de’ quali molti de’ fuoi Popo- 
li andauano macchiati : laonde l’hauere 
da* fondamenti fpianati gli loro Templi, 
€ le Cattedre della Peftilenza, il non vo- 
lere Luigi, che nel fuo Regno vi fia altra 
credenza, che quella,la quale infegna la 
Cattolica Romana Chiefa ; quefta fola 
azzione è fufficiente a rendere ne* futuri 
lecoli Tempre gloriofa la di lui memoria, 
& il Tuo nome immortale . Vantano gli 
Rè Francefi per l’antichiflìma origine-» 
de’ iv.oi Maggiori la loro fedeltà verfq 
Iddio , onde perciò dal Ciclo fqno (lati 

/ • fingo- 
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fingolarmente > fopra gli altri della Ter- 
ra priuilegiati . Il buon Rè Clodoueo fu 
egli il primo, il quale, a perfiiafione del- 
la B. Clotilde fua moglie, abbracciò la 
Fede di Grillo, l’anno di nollra falute.^ 
485., nel quale fii battezatodal Vefeo- 
uo S. Remigio : nelle cui manifìi porta- 
ta dal Cielo per vna Colomba vn’ampol- 
la di olio prcziolìlfimo , col quale dal 
Santo Vefcouo fu vnto, e confecrato il 
Rè Clodoueo ; e di quell’ olio medefirao 
li vngono tuttauia nella loro Corona- 
zione gli Rè di Francia . Vogliono an- 
cora gli Autori, li come fcriue nella Vita 
di quello Rè il Gaguino (a ) , che in quel- 
la ftefla occafione fufle mutata l’Arma 
de* Rè di Francia , de' Rofpi in Gigli 
d’oro . Aggiugne ancora, che nello Ilei- 
fo tempo gli f il dato dal Cielo vno Sten- 
dardo di feta di color roifo,di figura qua- 
drata , che mandaua fplendore d’ogni 
parte j dei quale gli Rè di Francia fi fer-, 
uiuano per velfiUo nelle guerre contra 
nimici della Fede : e lì chiamaua queflò 
Stendardo l’Auriflamma; il quale fico»- 
feruò lungo tempo ncll’infigne Monaf- 
tero di S. Dionigi ^ fina ttanto, che fcr- 
uendofi di quello i Rè contro i Criftia- 
ni,fcomparue, ne più fi vide . Vogliono 

(a) G agnino in C lo doHco cap.}- 
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però alcuni , fi come ferme lo ftcflb Ga* 
guino,che quello Stendardo fò£[e dato 
dal Cielo a Carlo Magno , e non a Ciò- 
dòueo . A quelli Priuilcgj fi aggiugne 
'vn’altrodato da Dioa*R^ di Francia di 
toccare,e guarire il male delle Scroffolc, 
praticata fina al prefente da ^ueL Mo- i 
narchi,. i 

Quantafiano fiati 6lTe<ìufofialla Chic* | 
fa, & al Vicario di Crifto alcuni dlcgli an* i 
tichi Rè:, ne fanna indubitata fède tutte | 
le Storie Il ptrimo Rè ch’io ritruouo, ili I 
quale, con- rara eferapio di Crifiiana pie- i 
tà aiutafie i Pontefici, fìtChiidcrico,vltK s 
mo' Rè della linea di Merouca . Reggca. !0 
la Sede di Pietro il Pontefice Gre^ria* lui 
llf Joi tempo, che Luitprando Rè deTiOn- Ili 

gobardiidifg.uftaxode*Romanivhaueaap- j 
p^ecchiato d L porxe* l’afiediaa Roma *. il 
Ricorie tofio Gregpria all’aiuto, di Gar-* ,ìi 
lo Martello, il quale era il Gouerna torc: n 
della Francia , viuenda la flàmBdbf Chil- li 
derica, accibehe ilproteggefle contro ii C 
nimici. Appena inteieLuieprar^a,. che l 
Martello hauca prefa la protezione del t 
Papa , che e” perdonò' le ingiurie, e donò» 1 
la Pace a’ Romani ^ Morto Ca rio Mar- i 
tello , il di lui figliuolo Pipino fi fè’ elegr !I 
gere Rc^ della i^ancia da*^ Popoli ,e fi» fi 
mandata ambafcicria a Papa Zaccaria , i 

accio* 


(!• accioche l'approuaflc per legitimoRè^ 
ito non vi effendo della linea di Meroueo 
b* fi come e^ di ceano , perfbna acca al go- 
le uerno di vn tanco Regno . Aflfenci Zac- 
d caria>fe bene con molca ripugnanza^all* 

It, elezione di Pipino : il quale per dimof- 
[). trarli graco alla Sede ApoHolica , elTen- 
do fucceduco a Zaccaria, Stefano IL Pa- 
pa, & elTendo quelli perfeguicaco dal Rè 
IO. Aftaulfo de' Longobardi , li armò per 
iK proteggere il Pontefice :& efièndofi Stc- 
fano portato in Francia,veduto il buon* 
ie- animo di Pipino , lo confacrò Rè , e be- 
iti. nedilTe lur >6c tutta la Tua difeendenza ^ 
[ca Obbligò Pipino con le arme ilRè AHa-t 
rio ulfo a pacificarli col Papa > & a lafciarè. 
3fl. allaChiefa ^li Beni vfurpatiie vintolo, 
jp. glileuò lo Stato di Rauenna con tutto, 
l’Efarcato, quale con Angolare liberalità, 
tt- fu da Pipinodonacp alla Chiela • Confer- 
)re mò Carlo Magno Rè > & Imperador e la 
rii. donazione di Pipino Tuo Padre fatta alla 
oi Chiela ; anzi aiutò, e proteife Adriano^ 
;|k L>e Leone ilL Sommi Pontefici dalle ^ 
jd violenze di DefidertoRè de Longobar- ^ 
,{]ò dt , il quale fii da lui vinto , e imprigio- . 
rt. nato ;onde Carlo afiégnò alla Qiidà il 
Ducato di $poleti>ediBeneuenco. Da 
I tanti benefici àcci da Carlo alia Chiefa 
it, Qolio Papa Adriano t gli concedette la 

libera 
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libera elezione de’ Vcfcouadi del Tuo 
Regno^& in oltre, che fenza il di 
confenfo non fi potefle fare l’elezione 
del Pontefice Romano; priuilegio , il 
quale nella Sinodo tenuta in Roma di 
cento cinquantatrè Vefcoui,& Abbati 
fii confermato ; fc diamo fede a Gagui- 
no (a) nella Vita di Carlo Magno. In j 
quanto a me però , (limo douerfi dar fe- 
de a ciò, che fopra quefto fatto fcriue il 
Cardinal Baronio negli ami di Crifto 
774- (^) cioè, che quefta inueftitura del- 
le Chiefe cor^eduia da Adriano a Car- || 
lo Magno fia vn mero fogno di Sigeber- ; 
co, il quale finfe ciò, per fauorire le parti ^ 
dello Scifinatico Imperadore Enrico, per j 
dare a credere al Mondo, che a lui fpet- j 
cafie l’ elezione del Pontefice Rom ano ► | 
Certo è , che Sigebertofcrilfe quefto di , 
Papa Adriano, trecento trentaotto anni ^ 
dopo lui , c in tutto quefto tempo di me- |, 
20 non fi truoua alcun ’Autore , il quale ^ 
faccia ne pure vna menoma menzione ^ 
di quefta Inueftitura conceduta a Carlo?, j 
la quale fc fufle vera , non l’haurebbe j 
lafciata di ricordare Eginardo Segreta- j, 
rio dello fteffo Carlo, il quale fcmpre ^ 

iMccorapagnò, c diligentemente fc ride • j 

la ; 

(a) Gaguinobijl. ; | 

fbj Baroìiius 


^ la di luT Vita . Nò meno fi truoua nelle 
“ Storie alcuna menzione di quello viag- 
J gio di Carlo a Roma , nè del fudetco 
I Concilio , ò Sinodo, in cui fi dice appro- 

* nato il Priuilegio da Adriano conceduto 
a Carlo; non oftante ciò, che fcriffe Gra- 

^ ziano r. ^drianus 65. , il quale traferiffe 

* le parole dello SciTmatico Sigeberto^noa 
‘ ponderando con quella ateenzione che 
'' douea la verità . In contrario di quella 
^ Scoria habbiaino gli Itelfi Canoni ; con- 

ciofiache nd Capitolare di Cariò Ma- 
’* gno , e di Lodouico Fio Imperadori , fi 
conae fta regillrato nel Canone cap. .^a- 
crorum dj. quelli pijfiìmi Principi orJi- 
^ nano, .che, inerendo a’ Sagri Canoni, 
fianogli Vefeoui eletti dai Clero, e dai 
Popolo , e promolfi a quella dignità gli 
più mericeuoli . Sacrorum Canonum non 
^ ignari , vt in Dei nomine SanUa EccUJia 
^ fuoliberiuspotiretur honore ^affenfumOr- 
dini EccUfiaSìico proehuimus y rt fcil.cet 
Epifeopi per ele^ionem Cleri , & Topati , 
Iccundàm fiatata Canonum y de propria 
Dioecep , remota perfonarum , & munerim 
i' ucceptione , ob vita meritum , & fapientia 
' donum elìgantur , &c. Sia detto quello 

* per (decoro de* Sommi Pontefici , aceb- 
che il volgo ignorante non creda , che-» 
SU pacati Pontefici »per gratificare la 

Fran- 


Pancia , habbiano concelfi a' loro Re 
priuilegj ripugnanti al loro decoro , 
c diminutiui della loro fuprema auco- 
rità . 

Hora per far ritorno a Carlo Magno> 
egli è certo, che il pjflimo Imperadore 
li applicò tutto a H:abilire,& ingrandire 
il culto di Dio nelja Francia , e nella-» 
Germania da fe foggiogata i fi come ne 
fanno fede gli ampjlfirai Vefcouadi da-i» 
lui eretti con tanto luftro,e grandezza 
della dignità della Chiefa : onde con ra-- 
gione fcriue nella di lui vita il Gaguino, 
(a) che non hebbe Carlo altra cofa più i 
a cuore, che a dilatare la Fede dlCrifto^ J 
c ftendere [confini del Criftianefimòtli 
nel che fu immitato. Carla dal figliuola 
Lodouico »ii quale per la fua n^lta pie» . 
tà , c zelo della Religione meritò il cor ' 
gnome di Pio* ^ ^ I 

Carla* cognonunato Caluo , figlmo* i 
lo di Lodouico feguitò la pietà de* fuof ; 
Maggiori .. Et perche a* tempi fuoi feor» | 
reano per la Campagna gli Sarracini * 
intimoritadella lora vicinanza Papa-» 
Giouanni Vili.* mandò a Carlo *pre-* ^ 
gandolo a grande iftanza , che aiutaife ' 
la Chiefa in tante anguftie * V bbidientc 
Carlo , raunò Efercito , col quale s*in- 

cam» ■ 

(a) OagUf€apA, 


I cdtnminò verfb Italia : & arriuato a Va- 
n uia , vi venne parimente il Pontefice, co l 

II filale fi trattò del modo di fare guerra 
agli Sarracmi: onde vnitamente fi por- 
si tarono a Roma , done feguì la morte di 
> Carlo : il quale pure lafciò altre memo- 
i rie della lua fomma pietà , elTcndo fiata 
I fua opera la fondazione dei Monafiero 
I di S, Cornelia apprelib Compiegne ; ha- 

I Bendo ancora arricchito di molti fondi, 

II e di preziofi apparati PinfigneMonafte* 

ri ro di S. Dionigi , 

1 » Lodouico Balbo non fii inferiore al 
pi padre Carlo nclPolTequio verfo laChie- 
k fa ; imperoche eflendoli portato in Fra n- 
Df eia Papa Giouanni Vili, per eflfere aiu» 
é tato da Lodouico, contro alcuni Conti 
jif d'Italia, gli quali haueano vfurpati mol- 
CD ti luoghi della Chiefai fu da luiafliftico 
nc'fuoi bifogni ; onde il Papa conofeiu- 
it tolo fuodifenditore, volle coti lepropric 
in mani incoronarlo come Imperadorc . 

é Lodouico, dettoilGroflo, della terza 

Hi linea de' Francefi > hebbe fortuna di ve- 
i dere in Francia cinque Sommi Pontefi- 
? Palquak II., Gelafio II., 

I ^allifto II., & Innocenzo Il.Tutti quefti 
t Pontefici furono aiutati da Lodouico 
f centra lo Scommunicato Enrico Imper 
Mdore , e contra l’Antipapa Anacleto 

Icua- 
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icuatofi contra il Pontefice Innocenzo. 
Perfezionò queft’opera Lodouico il Gio- 
uane fucceflb al Padre Grolfo, dal qua- 
le per leuare la Scifma , fu ordinato vn 
Concilio . Fìiquefto Giouane molto ze- 
lante della Religione :imperoche ìnui- 
tato da Lucio II. all’Imprefa di Terra_-> l 
Santa , vi applicò Panimo ; & elTendofi ' 
portato nella Francia Eugenio III. che 
luccedctteaLucio, trouò quefto Ponte- ; 
lice , che già il Rè fi era aferitto alla Sa- 
gra Milizia,alla quale per tutta la Fraa- 
ciadaua grande ftimolo la predicazione / 
di S.-Bernardo . PalTato dunque il Rè io || 
Terra Santa, iui fondò gli hofpizj de'Ca-,S 
ualieri dì S.Giouanni, de» Templari ,ct 
de’ Teutonici, a’ quali tuttiaffegnò grof- ; 
le entrate , accioche poteflero con de- 
coro mantenerli , e tenere netto il cara» 
mino a’ Pellegrini . Anche Filippo Au- |. 
gufio fi portò con Armata in Terra San- r 
ta : alla cui conquida afpirò pure Luigi [ 
IX. il Santo , il quale per due volte in- | 
traprefe quella Guerra contra Infedeli . , 
Altri Rè ancora fi fegnalarono nell* ii^ j 
grandire la Chiefa, fauorare i Pontefici, 
& abbattere le Erefie, molte delle quali : 
hebbero piìi volte a feonuòlgere quel : 
Òiftianilfimo Regno . 

Se habbiamo però a confcffare la ve- • 

rità , 


jrìtà, non fono mancati Rè nella Fran- 
eia , gli quali hanno vfurpati i beni della 
g Chiefa , trauagliati i Vicarj di Grillo , e 
j pih fiate alterata l’harmonia della fielfa 
j Chiefa . In primo luogo io truouo Clo- 
, tarìo primo diquello nome , huomo per- 
J fido con Dio , e con la Chiefa Impero- 
che, per la morte di Childeberto fuo fra- 
■ télìo , prefofi jl Regno di Parigi, coll*ac- 
' crefeimento di grandezze , fi auanzò a 
^ tal grado nell’auarizia, che appena fali- 
jj to al Trono, fece bandire con pubblico , 
,.e rigorofo decreto, che nell’erario Reg- 
J-gio folle portata la terza parte di tutti i 
nheni della Chiefa : quello feguì l’anno di 

• Chrillo 5<5o.fecondo il Tillio.Diedero il 
J^loro alfenfo tutti i Prelati del Regno; nó 

volendo eglino difguftare il Rè, tutto- 
^the fi tratcaHc delia caufa di Dio . li Iblo 
Vefcouo di Turs chiamato Ingiuriofo li 
JjOppofcalle violenze diClotario;dalle-* 
j|cui minacce fpauemato il Rè riuocò 
H'ordine, al quale gli altri Vefcoui fi era- 
I no foferitti . Hcbbe Clotario per nimi- 

• co acerrimo il fuo figliuolo Cranno , il 
^ quale ribellatoli al padre, era ricorfo per 

aiuto a Conobaldo Rè di Aquitannia. 

J Contro quello Rè armatoli Clotario, lo 
'perfeguitò in modo, che fopraggiunto- 
^lo, c collrettoio a rifugiarli in vna Cnic- 
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fa dedicata a S. Martino , factoiii appic- 
ciare il fuoco , abbruciò e la Chiefa , & 
il nimico . Così fcriue nella di lui Vita 
il Gagùino:il quale aggiugne dippiù,che 
hauendo Clotario per fuoconfidente vn 
principaliliimo Caualiere per nome-» 
Gualtero luetoto di Cales j quelli, per 
inuidia degli altri Cortigiani , refofi tuf- 
pctto a Clotario , fu sforzato ad abban-' 
donare la Francia . Si portò egli a’ piedi 
di Papa Agapito , fupplicandolo della-* 
fua intercelTione > & autorità, per ritor- 
nare nella grazia del Rè. Gualtero,ricc- 
uute lettere efficaci del Pontefice al Rè, 
ritornò in Francia , e fi prefeniò innanzi 
a Clotario in vn Venerdì Santo, mentre 
egli ftaua nella Chiefa a’ Diuini Vffizj^ 
penfando, che per la riuerenza di quel 
giorno, il Rè depoftolo fdegno,l*hau- 
rebbe riceuuto di nuouo nella fua gra- 
zia - Prefentatc le lettere del Pontefice 
al Rè , quando quelli riconobbe Gual- 
tero , affalito da fiero fdegno , prefa da 
vn Cortigiano vna Spada, con ella eftin- 
fc l'innocente Caualicrc ;non hauendo 
riguardo nè al giorno , nè al luogo fa- 
gro ;la quale enormità intefa, che heb- 
bc il Papa , Io minacciò di fcommunica , 
fe non dalia alla Chiefa la douuta foddif- 
faz.òne j la quale in ciò fi rdlrinfc , che 

dì- 
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ic dichiarò il Rè , che gli figliuoli di Guai- 
i tero pofiedeilero in auuenire le loro 
Q Signorie , efenti da ogni giuridizione de* 

K Rè di Francia. Quefti enormi misfatti 
fi di Clotario tanto più in lui fi refero de- 
I, teftabili , quanto che hauea in moglie 
Q la Santa Reìna Radagunda : le cui vef- 
if. ligia in vece di feguitare , fi demerfe più 
n- lofio delle lafciuie ; il che fù cagione , 
i che la Santa Reina fi ritirafiè a vita^ 
b Religiofa , nella quale fantamente con- 
!• fumò il rimanente della Tua età . 

Guntranno, vno de* figliuoli di Clo- 
tario,immerfo dì, e notte ne’ piaceri del 
iz fenfo, do{^ la morte del padre , dichia- 
tr! rato Rè di Orliens , appoggiò la cura , e 
ijl gouerno del Regno a Celio, a cui conferì 
li l’honorc del Patriziato . Cofiui gouer- 
iif nando il tutto a capriccio ; reibfi a dif- 
miiura auaro , molti beni della Chiefa^ 

[Cj aggregò alle fue rendite , fpogiiando , 
^Grifto per vefiire fé mèdefimo ; fi come 
^ fcriue ( 4 ) Gregorio Turonefe hip, lib^ 
ifl< 4. 24. 

Ì6 Ghilperico Rè fratello di Guntranno 
[ì mòftrò grande perfidia verfo Dio., e la 
Chiefa. Negò apertamente la Santiifi- 
i, ma Trinità , ^icendp elTere in ella vn|U» 

I fola Feriona • fopra la quale Erefia osò 
1^ di 

(a) Cregor,Tkron,bì^,lib,^.caf. 2 ^^ 
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mandare lettere al Papa , c a S. Gre- 
gorio Turonenfe , feriuendo loro , elferc 
(tato tale il fentimcnto de’ Santi Agofti- 
no , & llario j fi come narra Gaguino 
nella fua Vita . Per le accufe dell’empia 
Fredegunda , ftrapazzò , e cacciò in efi- 
lioPreteflato Vefeouodi Roano :e non 
Japafsò naca ne’ trauagli il Santo Vef- ' 
còno Gregorio Turohefe , incolpato di ; 
tradimento contro le Perfone Reali, i 
Badi il dire di lui, ciò che ilFrancefcLj i 
Gaguinò regiftrò nel line della di lui 
Vitai cioè, che Chilperico ftrapazzòal 
fommo i poiieri , vilipcfe i Sagri Templi, , 
fi beffò dell’ordine Ecclcfiaftico^ leggen- 
doli folo di lui, che rifpettò San Gerì 
mano Vefcouodi Parigi , perfeguitandoY 
tutti i Prelati del Tuo Regno, 'i 

dotarlo li. feguitò il padre nel perfe- 1 
guìtare irrelati , conciofiache per con- 1 
Figlio della Madre Fredegunda,nelprin^ i 
cipio del fuo regnare , richiamato dall’ i 
cfilio Preteftato , lo fe’ il giorno di Paf- 
qua nella Chiefa Facrilegamente am- i 
mazzare , il che fuccelfe negli anni di 
Crifto $ 8 p. (a) fi come ferine il Tillio i 
nella fua Cronaca . Debbo però bea.* i 
dire jCheClotariofi moftrò molto pie- i 
tofo verfo la Chiefa:in fegno di che-; l 

per- 


(a) Tillio Croraea 589* 


' per,donò a Laudemondo Vefcouo Sedu- 
ncfe j il quale hàuea congiurato contro 
! la di lui -Vita ; onde polUamo piamente 
ì credere , che la tìàorte di Pretéftato jfuife 
f. . tutta orditura della facrilega Fredegun-' 
i da-i e non di dotarlo : il cui figliuolo 
a Dagobertoi Tpogliò,comefuoledirfi, 
vn’altare > per veftirne vn 'altro; jmpe-? 
f i roche alzò da* fondamenti la Chiefa , è 
5 ' M ohaftero dì S.Dionigi , per arricchire 
t il quale , fpogliò molti altri templi , e 
It Monafteri del Regno , c?ln grandilfirao 
\i ' dannose lamenti de’Reiigiofi . Et perche 
pi non vi fu forfeRè nella Francia al pari 
p . di lui dedito alle lalciuie, li che fi legge, 
che tcnea in molti luoghi del Regno Ser- 
^-agli pieni di femmine per le fueiibidinij 
eflcndo per ciò riprefo dal V'efcOuo 
[{ Amando, k> cacciò in clUio,.accioche 
01 non vi fuÉ'e , chi ofalTe riprenderlo delle 
[jj fue fcelleratezze : cosi il Tillio negli an- 
ni diGrifto òjp. 

Clodoueo il. che fii figliuolo di Da- 
Roberto , nel quarto anno del fuò regna- 
j{ re , fi come rcfiue tjaguino , vedendo 
j 'Opprèfla da.vna grapdilfiHia careftia lut- 
^ la la c Francia > percioche egli era oltre 
jf modo' auaro> dal Tempio di S. Dionigi , 
fece leuarc il tétto di argéncp fattogli da 
. ' P^iio^erto , difiribuendolò a* poueri , 

r - Ó per 
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per forò fouuenimdnto . Lo ftcffo i 

de* teforid’oro , ed’argencb iiil'adunati ' ' J 
dal pad^e, & dall’vrna. fagrà leuò vlnu , ^ 
• braccio di S. Dióhigi : onde, per vendec- ' i 
' ta del Ciclo impazzo , e reftò fempre 1 
fino allàjtìorcefcemo di ceruèllò^ ■ ( 

Cioca^rió lll.il fratello prefe il coman* ^ i 
do; del Regno il . quale appoggiando P 
. tutti gli affari àd Èoroino Maeftro del’ ' t 
fuo Palagia ; quéfti diufenuto infolen- t 
te , e temerario , fece catiar? gli occhi n 
al Santo VefcouoLèodcgariq ,„e cacciò- ^ 
ideila Aia Sedia s/ LambercÒ Vefcoup' ^ 
di Lieggi . 0opo il regnare di cof- li 
tui ,,fino al finirò la linea de’Merouei , 
nioÀfandòfi gli Rè difcnnati , andarono |c 
. tutte le cófe fagre in perdizione ^ Si vfur^ u 
paronò i Nòbili le entrate EcclefialU- § 
che, arricchendo lé loro famiglie ; il qua- i 
le abufo .duVò fino a’ tenipi di Carlo il » 
Semplice, il quale negli anni di Grillo o 
poo. per relazióne dei Tillio , obbligò c 
gli vfurpatori dejle Entrate Ecclefialti- M 
che a reftituirle alle loro Chiefe j é fece ; 
che in vn Conciliò tenuto {opra ciò, fof- 
fcro rifiieffi i Vefcqui , e Prelati del Re- ' ' 
gnonelpòlfelTo dèlie loro antiche giuri- ! 
dizioni . ^ ' ' 

CarloMartcllo , il quale nella fiupi- 
dezza degli vltimi Rè Merouei ,gouer'^ 

\ ' nana 


, naua diTpotrcàmente la Francia, come 
Maeftro , ch’egli era-del Palagio reale ,> 
fu fempce occupato incrudeliffimèguer-; 
i:e : dalle quali, vedendo eftenuati i No- 
tilh della Frància , applicò loro le De- 
cime douutè alla Chiélà , facendo , che 
in ciò concorreifero, i Vefcoui col loro, 
voto ; promettendo , che fe Iddio gli dà- , 
ua lunga vita , haurebbe: largamente. ìri- 
■^xorapenfato alla Ghiefa , guanto gli ha- 
/uea leuato .. Ma non mife ad effetto 
quefta promeffa ; onde morendo reO di 
quefto lacrilegio, Cuterio Ve fcouo d’Ar- ' 
li riferì , di hauere veduto in vifione la^ 
di lufanima efiere portata all’Inferno, fi 
come nella di lui vitajafciò' ferir to Ca- 
glino. Non però feguitarono leyefti- 
gia del padre, il figliuòlo Pipino , e’ Tuoi 
difeendentì , gli quali, moffratifi fauore- 
uoli alia Chiefa, & a’ Romani Pontefi^ci, 
meritarono non folodi reggere laFrah- ^ 
eia , ina di efiere ancora creàxi Impera- ’ 
dori d’Occidente,nella quale dignità pec- 
lungo corfo di anni fi mantennero f fino 
a tanto, che terminata la discendenza di 
Carlo , e fubintrata quélla. di Vgo Ca- 
petto j ne’ fuccelforl di quello fi videro 
ftrauagantilUpe metamorfofi , fi come 
qui appreffo riferiremo . / ' 

Prima però , non mi p^are di trafeu- ' 
" ■ ‘ .'i' j ' V, s. O X ^ j-arfi 
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tarfidi ricordare ciò, che nella Vita de*, 
figliuoli di Lodouico Balbo riferifce Ga* 
guÌHO jCioéi che detto Lodouico Balbo 
hebbe due figliuoli ipurj, Carlone, éLo-: 
dou/co, j il quale Carlone ìafciò nella 
morcè il Regno al figliuolo Lodouico, il 
quale per la ruadapocagginefii chiama- 
to.pèr fopranòméi, il Fa niente : impero- 
che dÌ<oftui nòn fi legge altro , fe notiJ 
che, fi còme di {opra habbiamo toccato, 
fi prefe in moglie vna Monaca canata 
fuori del Mònaftero Calenfe , della qua- 
le egli era pazzamente innamorato . Al 
tempo purè di lui entrarono gli Nor- 
manni di nuouo a defolare la Francia : a* 
quali fpio il oppofe l’Abbate Vgone, dal 
quale furono tagliatile rouinati . (Juéfto 
Vgone poi , e Roberto Conte di Parigi , 
Ibrono i primi , gli quali vfurpàndofi i 
poderi , e le entrate de’Monaci , e delle 
Monache della Francia, ìt aflcgnarono 
per mercedi a* fuoi Soldati : e chiàman- 
dofi, cóftòro Abbati , dauanoa’ Religiofi 
tanto folo > onde potefl'ero veftirfi, e ali- 
mentarfi, ritenendo per fe il rimanente 
delle facultà delle Chiefe : e quella vio- 
lenza durò fino a’ tempi del Rè Rober- 
to. Veniamo adeflfo ad 
Vgone Cape tto . , Quefti , perla mor- 
te di Xodóuico figliuolo di Lotario , a 
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fòrza d’arme Vinipadroni del Regno: 
fi quale eflendo giufta mente prete (o da"* 
Orlo Duca di Lorena, GderÉrabarite> 
comè. fratello , ch’egli era' diXqtarÌQ ; 
perche tardò a prendèrne il polTelTo,. 
diede tempo ad Vgonedicontraftargliè- 
ue il domìnio Dimorandc^Carlo nella 
Città di Laon^ fìx tradito dal Vefcouo 
* - Anfelmo , jr quale diede la Città , & il ; 

\ -'y Duca nelle mani di Vgone., dal quale fù ► 
con la moglie manda to'prigione nella_j 
j " Città di Orliens,negli anni di Crifto ppo. ’ , 
.. • fi cóme ferine Gaguiìio . Non contento 
di quello -, per l’odio che portaua Vgone 
'all a fchia ta di Lota r io , priuòtlell a fede, 
epòfe tra’ ferri imprigionato pure ia.* 
Orfiens , ArnolfqArciuelcouo di Rems^ , 
fratello baftardo del predetto Lotario , 
jj . foftituèndo in quella' dignità Gilberto 
, ' ^ d’ Aquitania Filprofo , Et perche Sauinò 
( Sergio altri lo chiamano jArciuefcouo l 
\ di Sans pubJicamente fparlaua di quella 
•iniqua carcerazione di^Arnolfo , fu pa- • 
.rimente , per ordin.e di Vgone pollo pri- ' 

. gione: dalla quale npn fii liberato fé 
non dopo trè-anni, in compagnia del fu- 
detto Arnolfo , per lo efficace comando 
[; ,di Papa Giouanni^ fi come ferine il TU- _= 
%' lio negli anni di Crifto ppz. Vero è , che 
il di lui figliuolo Roberto, &Enrico'che 
' ì ’ - O 3 . . da, : 
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da quefto nacque , furono J 
giufti,edati al culto di Dio ; onde la-’' 




Piarono dopo di fé hqrreuole memoria* ; 
Ma il figliuolo di Enrico , che fir , ^ 

Filippo loper cagione di vna rea fèm- 
' mina , diede alla Chiefa grandinimi tra- 

“ùagli : impéroche inBamqrato pazzar 
mente di Bertruda» eh era moglie'di Pùl- , 

cone Alpro , ripudiò Berta figliuola, di 
Baldùino Conte di Hollandà, Tua legiti- • 

ma mòglie/e/rprefe in Conforte Bertra- ^ 

. ' da , dalla quale ancora in teropodiquef- 
te illcgitime nozze tr affé figliuoli . Per 

Pamore difordinato , che Filippo porta- j 
ua aBerta,fudRè'tàlmenteacciccato, I 
ciie^àl dileiarbitriodipendcanògli àf- 1 
fari tutti della Corona i fi come ferme il 
■ Tillio ( 4 ) nelle fue Cronache . Il peg- ' 

’ gio fìi, che in vn fecolo tanto corrotto , . 
fi trouarono nella Francia molti Vefeo- 
ur, gli quali in vitConciliabolo, che rau* 
nàrono, approuarorio per legitime le in- 

' ceftuofe nozze di Filippo, del quale , m 
vece di ripigliarlo, fomentarono, con < 
crauc danno, e fcandalo tutto il Mondo, ' 

' ^ di luì sfrenate hbidini.Et perche il folo 

Santo Prelato luonc Vefeouo di Ghar- 
’"^res difapprouo publicamente quefte 
feconde nozze>,fu quefti cori ininaccc 


Citato 


(aj Til/h Cron,^»^toSó» 
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5.^ ., citato al Con'ciliabolò degli altw^Verco^^ 
[. ui a’ quali ricusò di vbbidire;iapperiando 
^ . ,^dal loro illegicimo'giudizio-.al.giufti^^ 
^rtìo del' Som.no Pontefice Vicariò di 
Crifto ; fi còme appare dalia lettera 
• Tcritta dallo fteffo luooe^ Richer io Ar- 
i. ciuefcouo di^ Safis j Capo dj quei Coiì- 
|.U greflò. Auuìsò poi il Santo, e zelante 


Prelato con paterni affatto dello fcan:; 


^ 1 ; : dalq grande , che daua al Mondo , cori- 


i-E J^gii^ódólo a rauuederfii e a rigettare 
da fe^i^uella femmina impudica . Ma 


3!*' quefte ammoniiioni furono gettate al 

i . ^ ^ 1- f • •• 


j.; vento , e dirette a’ lordi , che anzi il Rè 
^ fdegna to contro di luita iftigazione 

oPll’pmma ft»nnmìn', 


» 


dell’empia femmina , mandò a confif- 
calgli i beni della fua Ghie fa de 'quali 
priuó , firidulì'e il Santo Pa fiore a non 
,hauere pane qon che càcciarfi la. fame; 
fi come egli ftelTo deplorò in vna lettera, 
diretta allo fielìò Rè, che è la 102^ delle 
fuePifiole . Lo fteflò gran Prelato non 
fi può dire quante perfecuzioni patilfe 
1 ■ empia adultera ;laquale nella Pif- 
r tòla 18. chiama , vn’altra lezabcUe dif- 
r truggitrice degli altari,e carnefice tirari^ 

, ■ na de‘ Profeti . Et perche tuttauia fi ve- 
dea ilRòqfiinato nella fua perfidia , il 
5 Sommo Pontefice Vrbano II. , e dopo 
lui Papa Pafquale dichiararono il Re 
r ^ 0^4 feorà- 

’t] 


V. 




fcommtinicato , Bfibironfi perciò al"Rè 
Filippo alcuni caitfui Pre ati » aUetcatt 
da lui con promclfe di ampiifimi Bène- 
fic), diportarfiaRomaaPapa.Vfbano, 
a difendere , e foftenere l’incefto del loro 
Rè y ilche intefp da luoneync fece pre- 
correre ad Vrbanòl’auuifo,auuertendo- 
lò a guardarli dàlie fraudi ,6c aftuzio di 
quefti maligni .Prelati , gli quali con le 
loro adulazioni rendono ii Kèpiit indit ^ 
monella fua perfidia . Leggali quella 
lettera , che è la , perche è degna di 
molta ponderazione. , 

Luigi chiamato il GrofleLfigliuolo di 
Filippp, non lafciò nel Tuo regnare to- 
talmente in pace la Chiefa ,imperoche 
fi diede ad vfulpàrc gU di lei beni : & 

- benché .'fufie ripigliato di ciò fecreta- 
mente dalV Abbate S. Bernardo.non per 
ciò fi emendò , onde ^h ^ dallo l^fip 
* Santo in pena del Tuo ìàcrilegio profctir 
zato , che per la fuapftmazione , Iddio 
eUhauerebbcleuato di vita il Rèprimo- 
genito Filippo . E fi auuerA il vancir 
nk> : percioche caualcando Filippo fuo- 
ri delle mura di Parigi ^ cadutogli fot^ 
il cauallo ,egU fr^cafsò mw c 
riottefeguente mori , Cosi,ilTilho nella 
Vita di Luigi Groflò i lih\6, 

' Luigi , detto il Giouane ,* fighuob del 
^ ■ c - Grotto, 


1 


^ ... 

Groffo , tuttoché u moftrafTe moJtd 2 c- 

a làntc della Religione , e intraprendefl'e B 
^ ^ viaggio di Terra Sanca^ad ogni modo io 

>, ; truouoappreffoilTillip nella fuaCrona- 

r : ca .dell’anno 1 143. , che adiratocontro 
f Stefano Conte di Bioy , gli diftrufle da^ 
j . fondanientilaCittàdiVicry,tagliandoà 
pezzi cuttighhabitatorf; niile, ecinque- 
cento de* quali eflendofi riepuerati nel 
fr- Duoinodi quella Citti , per foggirel’ira 

b; del Rè, furono col Tempio ftèflò abbi a-, 
ciati .viuf; huomini, edonne, fanciulli, c 
v'perlbne d’ogniètà,eQÒdizione;delqualc 
di facrilcgio pentitoli Luigi,per coniglio di 
y S. Bernardo, intraprefe il viaggio di Ter- 
be. xa Santa, fcriuendofi aHa Sagra Milizia . 

Filippo cognominato. Augulia por* 
:a.p lolli primier^ente in Terra&nta,doue . 
er in compagnia di Ricardo Rè d’inghii- 
^ 0 * terra aifediò, e prefe Toiemai^c ,Ricor- 
ù natonella Francia Luigi, prouà primic- 
jjg xamencc nimico il fuo Collega Ricardp^ 

H)< appicciatali tra quelli Rè crudelidiiiia ^ 
i -guerra .. Ricardo , ritornato che fìi di ‘ 
lyr Soria, entrato nella Francia , incrudetì 
li); contro il Clero della ‘Citta di Tours , c 
il - icaccià della Chiefa di S.Martinò tutti 
ttiV gliSaccrdoti/pogliandoli di quanto pof- 
•i’ ideano ,11 Sacrilegio di Ricardo fertlì 
tó' ^-^ilippodi efempio di eièrcicare contri 
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la Chiefa grandiflfimi ftràpazzi,e cfa- 
Qeltà ; impeVoche entrato nel paefe , eh* 
era di giuridizione del Rè R'icardo,Io • 
guadò tutto , e cacciati da’ fagri templi i 
Miniftri di Dio , delle loro fpoglie coa- 
- gregò grandiflima prèda . Non conteri- 
tò di ciò , defe le mani facrileghe anche: 
scontrale Chiefe pode nel fuo Dominio^'; 
obbligando i Sacerdoti, e Religio/ì a par 
garli groffilfime gabelle ,e còntribuzio^ 
ni j palliando la fua rapacità' col pretes- 
to, che gli àbbifognaìia quantità grande 
di danaro, per liberare la Tèrra Santa 
-dalle mani degl^InfedelT, gIi quali poc* 
anzi fi erano àmpadroniti dì Gierufia- 
lemme , leuatà a’ Cridfanl da S^l^drnòi 
• Fanno di Grido 1187. nell’Ottobre. Il 
vero motiuofh, ch’eglihaueaneceflità 
di danaro, per refidere agl’Inglefi : onde 
pcrmifeagli Ebrei il ritorno nella Frati» 
cia,traendone da effi quantità d’oro. Ser 
; guitandoia guerra più che mai crudele > 
obbligò Filippo (tf^il Clero della Fran- 
cia a pagargli ogni anno groffe penfio-» 
ni, tuttoche'acerfea mente fé ne dolefiero 
gli Ecclcfiàdici , a’ quali peròicoiìuenne 
foggiacere.al rigore del di lui comando . 
. Fra tanto , il Poìtuefice Innocetìzo IIL 
^èlandoia quiete della Ctidiani(à,man* 

(a) Gaguìno in eluf vìta t 
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i-r- dò agli due Rè , Pietro Cardinale di Ca^ 

i pua Legato , per accordarli . Ma norv 
0 pòtendofi aggiuftarc la Face , fi ftabùi 

ii vna Tregua di cih^e anni > la quale pa- 
t riinente fi ruppe fra poco. Eflendopoi 
h morcaRicardo > Giouanni S^nzaterra v 
« che gli fuqcefl^rid Regna^ pacificofli 
)j: ben sì col Rà Filippo ; mà durò là pace 
i'- vn momento Ripigliate le? rme,man- 
>1 dò di nuouo il Pontefice Tuoi Nunzi in 
f Francia , con efprelfo comando agli due 
|{[ Rè^che deponcflerole arme^minàcéign- 
a do difeòmmunica il dirubbidiénte ► Ma 

c’ Filippo incr udelito nella guerra > appel^ ' 
1- lò da* Legati al Papa ; e in tanto profer- , 
10 gut le fue impreie contro gl^ Inglefi . 

Il[ Quello però che diede maggiore Icanda- 
ti k). al Mondo, fii che effendo morta a 
le Filippòla medile I(abella,màndò Stèfar 
y\ fto Vefeouodi Noion a Caino Rèdi Dal^ 

^ mazia ^ a chiedergli la Sorella Ingeb er>r 
!; gaper moglie (il Tillio la chiamaGel- 
h berga ) fòrella del Rè di Dania | con la 
)•' quale confiima te le nozze ,,fndi a pochi 
5 ' giorni la ripudiò> col titolo di pairenter 
{ la.. Pa^titrè mefiff prcic in mo^ie> 

•; MariafigliuolàdelDucadiBioemk.Sto^ 
mcato,órÌEritatoPapa Innocenzo IIL 
f di quefte nùóue nozze del Rè, mandòh* ' 
Francò Tuoi Legati>gliquaìi chiamata 
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vn Cene ilio de- Prelati della Francia^ 
nella Città di pigton , intorno alla Fef- . 
p, di SMichele^negli anni i5p^.>dichia* 
rato per quelle nozze fcommunicàco il 
• Rè > e tutto il Regno fòr : ' ilP Inter- 
detto Bandita^ quella lencenza yti Re 
per modolene ttiQftrò^lterato,chiecrur 
delmente perfegùiiò' tutti t Prelati.^ gli 
quali fi erano trouati a qiielCoocilio, & 
ìrsòloro quanti potè maggiori lira pazzL 
' La qual cola hauendo maggiormente^: 
irritato il Sommo Pontefice^ mandanèl^ 
la Francia altrìLegatf ;.gli quài} rauna- 
to in Soifons vn’altro Concilio^ per coa^-. 
fiiltare E modo di raffrenare^ baldanza 
del Rè > e punire gli (Irapazzi fatti alla 
\ Chiefa , & a* di lei Miniftri \ E Rè riflet- r 
tendo da fennoa’ caE fuoi,Éimò miglior 
partito^ ripigliare Ingeberga yH corner 
/"tece racconta E Tillio nella fua Crof 

«aca della Francia ; 

Filippo ciftiamato il BellO r con Te Tue 
brutte azzioni > refe fe (leiTo al cofpetE>^ 
dclMondo>.di£brme^ik abbomineuoicL* 
Appena prefo il pbffeffodel Regno ^;co^• 
minciò vna^ guerra crudele con Odoard<J 
, Rè d’Inghilterra >a* bifognK^eEa quale 
trouandofiFilipppdcarr© didanaro„ca- 
' fic6di grodìfiìme ta^ie gli mercatanti 
•del £iio Regno t c^ciò nè pure offendo k 
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fuiSclcrtza, htìpofc , e rifcoffe con Com- 
m<tri^ore il ceiuefimo, é poi il cinquàn- 
tefimo <ii tuteli beni, che poflcdeaao 
Clero Secolare, e Regolare , fi come-* 
fcriue il Francèfe Gaguinp SÌ agr 
giuDge, che hauendo m animoPapa Bo- 
nifacio ViII.'di rinoqare la Sagra Lega 
de’ PrincipiCriiliani perla rkupera 2 % 
ne della Terra Santa , inulto a quella 
Impféfa ancora Filippo ^al quale pure 
gli concedè le Decime Ecclellafiiche di 
tutto il Regno , per cinque anni > fi cc> 
me ferme nelle fue Scorie òiouanni (^) 
Tarcagnota , negli anni di Crifto ij 1 1. 
Filippo rifcoire bensì il danaro i ma non 
Jbeb be mai Kanimo a quella impixfa : 
quale il Pontefice per animarlo, man- 
in Frane ia il V efeouodr Apamea .Ma 
^che quello Prelato nonpo^ qg^i per- 
stadere Filippo a quei viaggio ; trattò 
dipoi feco brufcamènt ^3 e venne alle mi^ 
nacce • Dalla qual cola hmelenitoilR^y 
fece porre il Vefeouo in olcura prigio- 
ne ^ Bonifacio, di ciò- auuilato deputò 
PArchkiiacono di J^à rbona > huomo 
mokoTagace, ad ànìué ^ Rè,clùeden- 
dogU la liberazione del Vefeouo, &iiU- 
tandolila rifcomone^delle Decime Ec- 

det 

" (a) C^aiimJjìnjìhiJixap^^ . / ; 

(b) /tè. 45, / 



cìefiaftiche ; minacciandolo , che* fé nàn J 
vbbidiua > lo dichiaraua decaduto 
Regno , e deuoluto alla Sede Apoftoli-.. ! 
ca jairoluendo infiemc i popoli dai giur 
ramento di fedeltà j in óltre, che iìfarch- 
be il Rè dichiarato per Eretico , come-» . 
contumace alla Chiefa , e quello che nel h 
fuo Nunzio haiiea violata il I us delle-» ^ 
Genti, 6c oifeib grauemehte Dio , e la^ 
Ghiefà;. Dalle minacce'dell’Arcidiàc(> ; 
no fi moffe'il Rè. a liberar ejl Vefcòuo ' 
imprigionato ^ Ma burlandofi Pilippc^ 
nerrimanente del Pontefice , chiamò a 
le ^li Prelati dèi Tuo Regno : a*^ quali , 
fatta va difcorfa^pra gli affari , che 
paflauanQ con ia Sedè Apoftolica,li tra- i 
uò tutti concordi, erifolutt nel mantc-^l 
nere: .laPerfona reale, dalla quale pror li 
teftatoiio di godèretutto ciò chepoffe- j; 
deano.. Cosi il. Gaguino* nella diluivi- 
ta 6c il Tillio nella Cronaca dell’anno. , 1( 
itjqx. TrouatiPilippogli animide’ Fre- S 
. lati fauoreuoli al fiia partito,proteftò, i 
^ che efféndo BonihLciaintrufò con male^ i 
ardnelPapato, e peranoaeffendo legt? • : ■ 
timO; Pontefice ; dalle di luiCenfure , e , i 
ndnacccappellaua alla Sede Apofiòlica,, : i 
cW €*• dicca- allora .vacante ^Scalfìiturb ’ 
Coàcilio i,llcome ferine il Platina neliai j 
,V«adi;Bojnifaeia VfU. Indi proibì ilRc 
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il tuttiglifuoi Sudditi, che neifunò an- 

daue a Roma, nè colà fi mandaffe alcun 
danaro , facendo per tal*^ effetto porre a' 
Confini efattiffimc guardi^ Non molt<& 
dopo chiamo Filippo in Parigi vn*^ adu* 
manza di tutti i Vefcoui, e Grandi dd 
fuo Regno^doue i Alinifìri Regi rappre- 
fentaroBO, che Papa Bonifacio era ho- 
inidda , & Earetico ^ delle ^uali cole po- 
teano produt^re chianffimi teftimon).* 
t Prelati , dimenticati del douer 
loro verfo il Romano Pontefice , tifòi- 
de tterò , non douerii dare vbbidienza a - 

Bonifacio, nè Amarrigli di lui ordini, c 
minacce,finattànto, chènon fi fuli'e pur^ 

gatode" delitti imputatigli . Tra ^antó 
numero di Prelati fi trouoil folo Abbate 
di Cifiercio , il quale noh'Volèndo fot- 
tofcriuerfi a quanto fiera determinato ^ 
^ntro il Pontefice , partitofi di quel 
Congreflo , fece ritorno al fuo Monalf e- 

ro^* EGiQuanm Monaco, allora Lega- 
to in Francia del Papa , veduto quanto fi 
trattaua cola in ifcorno della Sede 
tolica ,ritòrnàa Roma ► Nel mcdcfimo 
tempo, l’Arctóiacono di Coftanza,e Nic- 
colò Befaro,-raandati dal Papa a pubblio 
Care l’interdetto in Francia,arriuati,chc 
forqno a Troyes, vennero per ordine del 
Re imprigionatiifi come fcriue it Gagui- 



dò a Roma Sciarpa Colonna nimico dì ' 
Bonifacio col Caualicrc Guglielmo Nu<- 1 
gareto Fràncefe : gli quali pprtatrfi itu i 
Anagni , doue Ci era rifuggito il Papa^ ì 
nella cafa Paterna d*impròuifo PiroprÌT i 
gionarono ,e condottolo a Roma, iui ia i 
pochi giorni di cofdogliò lafciòla vita * ^ 
Scriue Gaguino , che gli due facrilegi 
mandatari haueano ordine di Filippo di 
condurre Bonifacio in Francia ; il che 
non fecero , o fpauentati dal decòro del-^ 
là Maeflà Pontificia, ò' impediti da* Cit- ; 
Udini di Anagni , gli quali arn^aci loro le 
vietarono la pfefa rifoluzione Filippo ^ 
feommuniéato, fiiafiblutoda Fapa Be- 


tega , che difegnaua per Terra Santa : 
ma la morte tronco in breue tutti i dife- . i 
gni delSanto Padre . Sali pofeia al Pàr ■'i 
pato , Bertrando Gotho , di Nazione li 
V Guafconc, Arciuefcouo di Bordeaux, il ji 
^uale fi fece chiamare Clemente V. Fà li 
quello Papa di grandiflimo danno a tut? 
r ta la Crillianit^ , a cagione del crafporto^ 
dkUa Sede Pontificia nella Francia,dGu^ 


iermoffi lo fpaiio di 70. anni . Volea il 
Rè, che Condannane fi Papa la memoria ^ 
diBonifecio , al che fare non fi potè ii|ai 



eltinfc- 


|2p 

[fff .cftfrifc rOrdine Militare de’- Caualferf 
Templari, gli beni de’ ^uali furono tutti 
Ih confifcati da’ Reggi Miniftri j c fe bene 
rilafciò il Rè li fondi de’ Templari a’ Ca^^ 
a, "Calieri di San Giouahni iquefti però gli 
fr ^ sborfarono yna quantità grande di dàr 
t naro . Et perche il Rè Filippo hauea^ 

1 fatto grandiflSme fpefe nella guerra c6’ 

' Fiamminghi ; il Pg)a,con dirgufto di 
Tutta la Francia,gli èonceffc la uTcoflio* 
:k ne delle Decime,& in oltre, la faculta di 
el-v conferire i Benefici vacanti a;Chierici,& 
;it-: a’fuoi feruidòri;fi come narra nella Vita 
ITO di Filippo il Gaguino . Dopo i’efiinzioiìe 
po * de* Templari, morirono fra vn’anno il 
[c-^Rè Filippo , e Papa Clemente , clw fu il 
yi liji4. Quefto Pontefice , che per la Aia 
af dottrina fi refe molto cofpicuo, fi fcre- 
tì, ditòpcr kcofe fatte per compiacirnen- 
del RèFilippo ; e fu ancora cacciato 
jk' di auarizia,' come quèllo,che fece quan-^ 
IO potè per lafciare ricchi i fuoi ; e per- 
ii' che fitenea quafil pubbìicamente vna^ 
f bella figliuola dLvn Conte in illeciti 
f» àmori;fe è vero ciò, che fcriue il Tar^- 
cagnóta nelle fue Storie Uh. 15. 
j; - Filippo il Lungo figliuolo dell’ anti- 
ji detto , vogliofò di congregare, danari , 
ij xol pretefto di andare alla Sagra Gué'r- 
’ra , cbicfe a* Papa Giouanni XXU. le-> 

De:- 




Decime degli Ecclelìaftici dèi Tuo Ré- 
gno ^ Benché il Pgpa fulTeFrancefeicoii-^ 
ceffe al Rè la facultà richiefta, con quef- 
ta condizione , Quando! Pfelati/e Vef- 
coui della Francia giqdicaflero éflerei 
cofagiufta , e conueniente,, Raunaco il 
Clero della Francia , alle proppfte del 




j 


Rè , rifpofe. Che qua ndo il Rè medefimo 
fufle voluto andare al la'Sagra Guerra , 
eh* eglino e l’hàurebbono feguitato 
largamente fnmminiftrati gli haurebbo- 
no^gli aiuti;, fi come Tcriue Emilio nella 
di lui Vita . Rimafe il Rè dèlufo di tal 
rifpofta,COme quello che ben lì conoiij 
fcea , che non hauea in animo di por->\ 
tarli alla Sagra Guerra : onde riuoltatofi * 
a chiedere a* Laici grolle contribuzroni , 
anche da quelli gii furono negate ; onde 
in tutte le fue fperarizerellò delufo, li 
come ferine ri Tillio nella Cronaca deli* 
anno 131S. . ^ 

Carlo chiamato il Bello, Tuccedette 
dopò la morte del fratello Filippo nel 
Regno . Di quello ferine Emilio nella 
di lui Vita , che hauehdo Papa Giouan- 
ni XXil. dichiarato Tuo nimico,e perciò 
hauendo ancora feommunicato l’Impe- 
radore Lodouico Bauaro;richicfe a Car- 
lo il Bello le Decime degli EccleltaBici 
della Francia , per fare la guerra allo 

\ ^ ftefrb 
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Imperàdòfe , come fé queftà fulFe 
*^*^vna guerra Tagra . Negò Carlo al Papa 
Y le richiéfte Decime ; ma poi alle replì- 
care iftanze del Pontefice àcconfenti ^ a 
'f; condizione però , che anch’egli buona 
parte godelie di dette Decime ; fi come 
auuenne, impinguando il Tuo erario con 

t -le rèndite delia Chiefa ; 

Pilfppo Conte di Valois, afcendentc 
de’ piremorti Rè, come piuprofiìmo del 
\ fàngueprele la Corona Reajéw Le cru- 
J|; (delifilme guerre, le quali hebbe quello- 
\ Rè co*gl’Inglefi, il ridulTero m tan o 
Bifogno di danaro,cbe fi vendeano pulir 
>of|BlÌGamente le Dignità Ecclcfiafirche a 
chi più oflFeriua ; attefia il Tillio 
nella Cronaca dell’ annc) 1345. Lafc/ò 
yFilippo heredé infelice del Regno il figli* 
5 )| nolo Giouanni,il quale in battaglia con- 
tra gl' Inglefi perduta 1^ Giornata,ri- 
mafeprigionierò,econdottoncll’ingh'il- ' 
terra , vi mori . Figlio di Giouanni fu 
J Carlo y. nel cui tempo nacque quel 
» peftifcro Scirraa,per cui andò foiTopra 
tutta la Criftianità, perche fu da’ Eran- 
cefi promoflb,e protetto : onde da quel- 
F toRè,il quale fall al Trono Panno 13Ò4. 

fecondo il Tillio , fino a*" tempi prefenti 
® io truouo che laChiefa è Tempre andata 
11*' iiellaJFrancia decadendo in riputazióne, 

Ri- 
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da quello nacque , furono Rè molto 5 
giudi , e dati al culto di Dio ; onde la— 
fciarono dopo di fé hprreuqle memoria. / 
Ma il figliuolo di Enrico , che fiir , ' ‘ 

Filippo I.';per cagione di vna rea ferti- 
mìna, ^edeàlla Chiefa grand ilfimi tra-.* ' 
uagli : imperòche inBaniqrato pazza-r 
mente di Bertruda, ch’era mogìie'di Fui- , 
cone Afpro , ripudiò Berta figliuola^ di 
Baldaino Conte di Hollandà, Tua legfti- • 
ma móglie; e fipf efe in Conforte Berti^a- 
da , dalla quale ancora in tempo di quef- ' 
te illegitime nozze tralTc figliuoli , Per 
l’amore difordinato, che Filippo porta- j 
uà a Berta , fii il Rè^ talmente acciecato, 
che 'dal di lei arbitrio dipendeano gli af- 
fari tutti della Corona ; fi come fcriue il 
Tillio (a) nelle fue Cronache . Il peg- 
gio fù, che in vn fecolo tanto corrotto'» . ^ 
fi tròuarono nella Francia molti Vefco- ' 
ui, gli quali in vnConciliabolo, che rau- j 
nàrono, approuarorio per legitime le in- ‘ 
ceduofe nozze di Filippo , del quale , in 
vece di ripigìiarlp ^ fomentarono , con / 
graue dannose fcandalo tutto il Mondo» * 
le di lui sfrenate libidini.Et perche il folo 
Santo Prelato luonc Vefcouo di Ghar- 
tres diiapprouò publicamcnte quefte ' 
feconde nozze;,fìx quelli con minacce 

. citato , • 

(aj Tillio Cron,Mn^io^6. * 
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> citato al Coriciliabolò degli ai tw^Vefco- 
' ' ui a’ quali ricusò di vbbidire^aj 5 peIJando 
dal loro ilìegitimo- giudizio; al giuftfifi- 
mo del Som.no Pontefice Vicariò di 
Crifto ; fi còme appare dalia lettera 
-fcn’tta dallo fteffo luoqe^ Tlicher io Ar- 
ciuefcouo di Sans,Gapo di' quel Con- 
grelTo. Auiiìsò poi il Santo , e zelante 
Prelato con paternò affatto dello fean^ 
dalo grande , che daua al Mondo , coii- 
J^gliandólo a rauuederfi j e a. rigettare 
da ie -.cjuella femmina impudica . Ma 
' quefte ammonizioni furono gettate al 
vento , e dirette a’ fordi , che anzi il Rè 
fdegnato contro di lui , a iftigazione 
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jn.. dell’empia femmina , mandò a confif- 
cal gli i beni della Tua Ghie fa , de’ quali 
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• priuó , fi ridull'e il Santo Paftorè a non 


j .^hauere pane con che cacciarfi la. fame; 
fi come egli fteflb deplorò in vna lettera. 


diretta allo fteflb Rè,, che è la 102^ delle 
jj. fuePiftole . Lo fteflb gran Prelato non 
^ fi può dire quante perfecuzioni patifle 
ij . • empia adultera ;la quale nella Pif- 
^^ 'tòlà 18. chiama , vn’altra lezabcUe dif- 
„ : truggitrice degli altari,e carnefice tiran*- 
na de" Profeti . Etperche tuttauia fi re- 
dea il Rò qftinato nella Tua perfidia , il 
^ Sommo Pontefice Vrbano II. , e dopo 
•: lui Papa Pafquale dichiararonp il Re 
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(communicato . Bfibrronfi perciò al Rè 
Filippo alcuni c^ttmi Pre ali; allettati 
da lui con promclfedi ampiffimi Bene- 
fic), diportarfia Romàa Papa.Vfbano, 
a difendere , e foftenefe l’incefto del loro 
Rè y ilche intcfo da luoneync fece pre- 
correre ad Vrbanol’auuifOjauuei tendo* 
lo a guardarli dalle fraudi aftuzie di 

queffi maligni .Prelati, gli quali con te 
loro adulazioni rendono il Rèpiìt indila ^ 
'rato nella fua perfidia. Leggali quella^ 
lettera , che è la ifi.' , perche è degna di 
molta ponderazione . , 

Luigi chiamato il Groflb^figiiuolo di 
Filippo, non lafciò nel Tuo regrrare to^ 
talmente in pace la Chiefa , imperoche 
lì diede ad vfurparc gli di lei beni ; 6c 
benché fufle ripigliato di ciò fecreta- 
mènte dall^ Abbate S. Be/n^rdo^non per 
ciò fi emendò , onde -gli ^ dallo Iteflp 
» Santo in pena del fuo facrilegio profeta 

zato , che 

Eliteuerebbe leuato di vita il Rèprimc^ 
lenito Filippo . E fi auuetò il vatic^ 
Ilio* pcrciochc caualcando Filippo fuo^ 
ri dèlie mura di Parigi j cadutogli fot» 
a cauallo , egli fi iracafsò ^p, e U 
itottefeguente mori . Cosi,il Tjllio nella 
Vita dìLuigi Groffo, lib.6. H^ftor.tap.^. 
‘ Luigi , detto il Giouane y figbuob del 
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y GrofTo» tuttochei fi mofir^fife inoftò 2c- 
ti ' lance della Religione , e intraprendefl'e B 

> - viaggio di Terra Santa^adogni modo io 

I, : truouoapprelfoi|TilliòncllaruaCrona- 
0^ ca dell’anno II 45., che adiratocontro 
f - Stefano Conte di Bl^ , gli diftrujffe da^ 

> #DndamentilaCittàdiVicry,tagliandoa 

fil pezzi tutti gli habitatorij qaiie, e cinque- 
|{ ' cento de* quali efiendofi ricouerati nel 
^ . Duomo di quella Citti , per foggire l’ira 
a del Rè, forono col Tempio ftèlìò abbi a-, 
p ciati .viui; huomini, e donne, fanciulli, e 

perfone d*ogni età,eQódizione^elquale , 
di facrilcgiopentitofiLuigi,perconfigliodi 

> S. Bernardo, intraprefe il viaggio di Ter- 
ic. xa Santa, fcriuendofi aHa Sagra Milizia, 
gif Filippo cognominato. Augufto por- 

a-; tofli primieramente in Terra^nta,doue ' 
;rr in compagnia di Ricardo Rè^ d’Inghil- ' 
terra affediò, e prefe Tolemai^c ^Ritof- 
natonella Francia Luigi, prou6 primie* 

Ilo xamence nimico il fuo Collega Ricardo^ 

0* appicciatafi tra quelli Rè erudelifiùna ; . 
j «guerra .. Ricardo , ritornato che fìi di 
y\ Soria, entrato nella Francia, incrudelì ’ 
(0 ' contro il Clero della Citta di Tours , e 
il icacciò della Chiefa di S. Martino tutti 
lì" gliSacerdoti/pogliaadoli di quanto pof- 
j, fedeano . Il Sacrilegio di Ricardo feruì 
[el aTiUppo di efempio di eièrcicarcconrra 


s 


la Chiefa grandiffimi ftràpazzì , e cm- i ' 
deità : impctoche entrato nelpaefe , ch^ 
era di giuridizione del Rè Ricardo , Io • • 
guaftò tutto , e cacciati da’ fagri iena pii i 
Miniftri di Dio , delle loro fpogJie eoa- ' 
gregò grandilfima prèda . Non contertr ; 
to di ciò , (lefe le mani facrileghe anche 
icontrale Ghie fe polle nel fuo Dominio^'; , 
obbligando i Sacerdoti, e Religio/i a par 
garli grollìfliine gabelle , e còntribuzio- < 
ni ; palliando la fua rapacità col preccP - 
tO) che gli àbbifognaua quantità grande . . 
di danaro, . per liberare la Tèrra Santa 
-dalle mani degl’! nfedeh*, gli quali poc^ | 
anzi fi erano .impadroniti dì Gierufa- j 
lemme, leuatà a’ Crifirant da Saladmó^ I , 
l’anno di Crifto li 87. nell’Ottobre . Il ' ! 
vero motiuofii, ch’egli haueaneceflìtà 
di danaro, per relìftere agl’lnglefi : onde 
pcrmife agli Ebrei il ritorno nella Frait- ’ 1 
da, traendo ne da elfi quantità d’oro. Se,- 
guitando la guerra più che mai crudele , 
obbligò Filippo Clero della Fran- 
cia a pagargli ogni anno groffe penfio-? 
ni, tutioche'acerba mente fe ne dolelTera ‘ 
gli Ecclcfiàftici , a’ quali peràcoiiuenne 
foggiacere.al rigore del di lui comando . 
Fra tanto , il Pontefice Innocenzo Ili- 
gelando la quiete della Crifiianirà,man- : 

. ’ . , , dò 

(a) Gagutnoin zm yìtaì 


rr dò agli due Rè , Pietro Cardinale di Ca- 
pua Legato , per accordarli . . Ma non-» 
- pòtendofi aggiuftarc la Pac c , fi ftabilì 
Tregua di cih^e anni ^ la quale pa- 
' ritnente fi ruppe l^à poco, Effendopoi 

> JHOrtoRicafdo , Giouanni Senzaterra v 

: che gli fuq^eli^el Regna^ pacificofli 

bensicolRc Filippo; mà durò la pace 
’ V vn roomentó . Ripigliate le ?rine, man- 
do di nuouò il Pontefice Tuoi Nuuzj in 
Francia , con efpreffocomando agli due 
li Rè,che deponefierole arme^minàcéign- 
\ i do di fcommunica il difiibbidiente „ Ma 

> Filippo incr udelito nella guerra appel- * 
- lór da’ Legati al Pàjpa ; e in tacito profe- 

0 gu'r lefue imprele contro gl^Inglefiv 

l' Quello però che diede maggiore Icanda- 
2 k). al A^ndo> fu che elfendo morta a 
Filippòla mc^lie liabella^mandò 3 tèfar 
• ^ no Vefeouodi Noion a Caino Rèdi Dal- ' 

■ mazia> a chiedergli la Sorella Ingeber-r 
p - ga per moglie ( il Tillio la chiamaGel- 
; herga ) fòrella del Rè di Dania con la 
' ^ quale coniuma te le nozze ^mdi a pochi 
: gprni la ripudiò^: col; titolo di parente- 
la,. Pailati tr^ meli' (t prclc in mogjie-^ 

Maria figliuola del DucadijBòemia,Sto-^ 

1 Bwca to>. Nitritalo Papa Innocenzo IIL 

di quelle nuóue nozzcdel Rè, mandò in 
^ Franm fuoi Legati jp^gliquali chianvan» 

t. O <1 va 
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■vn Cohetlìo de’ Prelati della Francia, 
nella Città dipigton > intorno alla Fef-, 
^ta di SMichele, negli anni i jp^.jdichia^ 
rato per quelle nozze fcommunicàco il 
Rè ^ e lutto il Regno for : ' ili’ Inter- 
detto ^.Bandita quella lencenza ^il Rè. 
per modoie ne tnollrò ^Iterato, che cru^ 
delmente perfeguitò; tutti i Prelati:, gli 
quali fi erano trouati a qiiél Concilio, & 
?sòioro quanti potè maggiori ftrapazzL 
La qual cola hàuendo maggiomsento 
irritato il Sommo Pontefice, mandòinèlf- 
la Francia altrlLegatf >^i guài} rauna- 
to in Soifons vn’altro Coneilio, per con’- 
fiiltare ilmododiraffrenarela baldanza 
del Rè, e punire gli ftrapazzi fatti alla. 
Chiefa , & a’ di lei Minillri ; il Rè riftet- 
tendo da fennoa’ cafi. fuoi,ftiraò miglior 
partito, ripigliare Ingeberga ; fi corner 
, -fece ,& racconta il Tiilio nella fua Grx>r 
Aaca della Francia ; 

Filippo chiamato il Bello> con le ittc 

bruite azzioni , refe fe lleflo alcofpettó». 
dclMondo^difibcme,& abbommeuolt. 
Appena prefo il poflcflbdel Regno ,;CO^ 
minciò vna'guerrà crudele con OdoardO 
Rè d’Inghilterra bifognWeUa quale 
trouandoli Filippo-fcarfo di danaro, car 
ricadi grolfifiime taglie gli mercatanti 
4kl filo Regno ; e 'dò nè pure cuendo a 

iuS<* 
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/ufeictwea > iaippCc , e rifcofle con fbtn- 
•' nw^rigóre.il ceiuefimo , é poi il cinquàn-"^ 
tefimo <ii tutcì i beni , che.pofledeaao il 
Clero Secolare, e Regalare , ft cojoae-> 

L fcriue il FratKrefe Gaguinq (a) .. Si agr 
giiinge, che hauendoin animoPapaBo- 
f nifacio Vili, di rinomare la Sagra Lega 
de* PrincjpiCriftiani perda ricuperaz% 

’ ' ne della Terra Santa , inuuò a quella 
Imprcfà ancora Filippo i al quale pmc 
gli concedè le Decime Eccledal^he di 
tutto il Regno , pW cinque anni > fi co* 
p' me ferme nelle fue Storie Oiouanni (p) 

■ Tarcagnota, negli anni di Crifto ijii. 
j . Filippo riicolle bensì il danaro ^ ma non 
;^iieb be mai inanimo a quella imprefa ; aj- 
iVla quale il Pontefice per animarlo, man-'\ 
[ dò in F rane ia il V efeouodi Apamea Ala 
I p^erche quello Prelato non potè per- 

^ ìuadere Filippa a quel viaggio ; trattò 
f dipoi feco brufcarotfnte, e venne alle mi^ 
ì nacc e . Dalla qual cofa iniieleaito 
; fece porre il Vefeouo in qfeura prigio* 
ne , Bonifacio, di ciò auuiiato , deputò 
PArchidiaeono di J^àrbona ,huoniGf 
moltoTaga€e,.ad àndaré ^ Rè,chieden- 
dogli la liberazione del Vefeouo, & ÙU-^ 
wndoiila rhcodioae.delle Decime Ec- 

eie-»- 






clefiaftiche ; minacciandolo , che fe nàn 
vbbidiua > lo dichiaraua decaduto 
Regno , e deuoluto alla Sede Apoftolir. 
ea ,afroluendO'infiemc i pppoli dal giu- 
ramento di fedeltà ; in oltre, che fi fareb- 
be il Rè dichiarato per Eretico , come-» 
contumace alla Chiefa , e quello che nel 
fuo Nunzio hàuea violata il Ius‘ delle-» 
Genti, & offeiò grauemente Dio , e la 
Chiefà j. Dalle minacce 'deirArcidiaco- 
no fi moffe^-if Rè. a liberare il Vefcouò 
imprigionato ^ Ma burlandoli Pilippc^ 
nel rimanente del Pontefice , chiamò a 
iè gli Prelati del fuo Regno i.a* quali 
fatta va difcorfadòpra gli affari, che 
paffauanQ cpn la Sede Apoftolicadi tro- 
ttò tutti concordi, erifoluti nel mante-' 
nerei laPerfona reale , dalla quale pror 
teftarOiio di godere tutto ciò chepoffc- 
deanò .. Cosi il. Gaguina nella di lui V i- 
ta & il Tillio nella Cronaca delPannO) 
I3pz, TrouatiPilippo gli animi de* Pre- 
lati fauoreuoli al fuo partito, proteftò, 
che effèndo fìoni^cio intrufò con male* 
arti nelPapàto, e peranoneffendo legi^ 
tiìno; Pontefice ; dalle di lui Cenfure > e . 
xaénacceappellaua alla Sede Apoilolica,, 
cW e* dicea- allora vacante ^6calfiltu^o 
Concilio i^ficome fcriùe il Platina nella 

.YitadiRÓnifacio yfìJr Indi projbì ilRc 
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a tutti: 
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à tutti gli fuoi Sudditi, che neffunò au- 
dafle a Roma, nè colà fi mandaife alcun 
danaro , facendo per tal' effetto porre a' 
Confini efatt^me guardi^ Non mole® 
dopo chiamò Filippo in Parigi vn' adu- 
nanza di tutti i yefcoui,eGrandi del 
fuo Regno^doue i Minifiri Regj. rappre- 
r Tentarono, che Papa Bonifacio era ho- 
inièida , & Eretico ;deUe quali cofe po- 
te;ano produrre chiariflimi tefiimoni* 
Onde i Prelati , dimenticati del douec 
loro verfb jl Romano Pontefice , rifbl- 
tietteró ,nondonerfi dare vbbidienza a- 
Bonifacio, nè fiimarfigli di lui ordini ,c 
minacce,finattànto, che non fi fufi'é pur- 
gato de' delitti imputatigli . Tra tanto 
numero di Prelati fi trouo il fblo Abbate 
di Cifiercio , il quale non-^Volèndo fot- 
toferiuerfia quanto fiera determinato ^ 
contro il tontefice , partitoli di quei 
^Còngreflo , fece ritorno al fiio Monafte- 
ro . EGiouanni Monaco , allora Lega- 
to in Francia del Papa , veduto quanto fi 
trattaua cola in ifeorno della Seded^oP 
tolica ,ritórnòa Roma . Nel medefimo 
tempo,l’Arcidiaconò di Coftanza,e Nic- 
colò Befaro,-raanclati dalPapàa pubblio 
care l’inieirdetto in Francia ,arriuatr>chc 
furono a Troyes, vennero per ordine del 

Re imprigionatiificomefcriuciiGagui- 



nò . Di ciò non contento Pii ippf» 

dò a Roma Sciarra Colonna nimico di 

Bonifacio col Caualiere Guglielmo Nu< 

gareto Fràncefe : gli 

Xnagni , doue fi era «fuggito il Papa , 

• nella cafa Faterna d’irnprouifo rimpri. 

EÌonarono , e condottolo a Roma, lui la 
pochi giorni di cordoglio lafcìò la vita . 
Lriuc Gaguino , che gli 
mandatati haueano ordine di Filippo^ 
condurre Bonifacio in Francia : d che 
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condurre i>uiiu«icic> m : - 

non fecero, o fpauenta.ti dal 
là Maeftà Pontificia ^ ò impediti da t-it 
* A, ; ui-matiloro 


tadini di Anagni , gli quali 
vietarono la pfefa rifoluzione i Fil WO 

fcommunìcato, fìiaffolutodaPapa Be- 
nedetto XI. , con penfiero di «arlo "cUa 
Lega, che difegnaua per Terra ?aMa , 
ma U morte troncò in breuc wtti i difc- 
cnidelSanto Padre . Sali 
nato , Bertrando Gotho , di Nazione 

^ùafeone, ArciuefcouO di Bordeaux j^il 

«male fi fece chiamare Clemente V. rn 
quefto Papa di grandiflìmo danno atirt» 
tala CtiftiaoitS, a cagione del trafporto 
della Sede Pontificia neUa Francia^o»? 
iermoffi lo fpatio di 70. anni . volea u 
Rè, che eondannaflè il Papa la memorja 
di Boni&cio , al che fare non fi 
indurre à ger compiacere 


ìc-' -^ ' t"‘ . Jii ^ '.. *'■ ' 
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eftirifc l’Ordine Militare de^ Caualferf ^ 
Templari, gli beni de’ quali furono tutti 
eonfifcati da’ Reggi Miniftri i c fe bene 
rilafciò il Rè li fondi de’ Templari a’ Ca- 
li'^ualieri di SanGiouahni jqueftiperògli 
i-i sborfarono vna quantità grande di dà- 
iii' naro . Et perche il Rè Filippo hauea^ 
i fatto grandiflSme fpefe nella guerra cO’ 

^ Fiamminghi ; il P^a,con dirgufto di 
I' "tutta la Francia, gli conceirc la dfcoflio- 
k ne delle Decime,& in oltre, ja faculta di 
conferire i Benefici vacanti a’Chierici,& 
il*'; a'fuoiferuidòriifi come narra nella Vita 
ro di Filippo il Gaguino . Dopo i’efiinzicM^e 
bo de* Templari, morirono fra vn’anno il . 
ic- Rè Filippo , e Papa Clemente , che fii il 
111 IJ14. Quefto Pontefice , chè per la fua 
a!^ dottrina fi refe moito cofpicuo, fi fere- 
i-! ditòpcr kcofe fatte per compiacinaen- 
del Rè Filippo ; e fu ancora tacciato 
iiK di auarizia, come quèllo, che fece quan- 
ti! IO potè per lafciare ricchi i fuoi ; eper- 
fì chefitenea quafil pubblicamente vna^ 

3J. bella figliuola dFVn Conte in illeciti 
ira amori; fé è vero ci^, che fcriue Ì1 Tar- 
ga cagnota nelle fut Storie lìh. 15. 
jr Filippo il Lungo figliuolo delib anti- - 
detto , vogliofo di congregare: danari , 
.col pretefto di andare alla Sagra Guer- 
ra , chiefe a* Papa Giouanni XXU. le-> 

De- 
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Decime degli Eeclefiaftici dèl Tuo Ré- 
gno . Benché il P^pafulTeFrancere;coi|- 
ceffe al Rè la fa.cultà richieda, con quef- 
ta condizione , ^andoi Prelati,e Vef- 
coui della Francia gindicaifero élTere-J 
cofa giuda, e conueniente^, Raunatoil 
Clero della Francia , alle propode del 
Rè, riipofe. Che quando il Rè medefimo 
fiiffe voluto andare al la^Sagra Guerra , 
eh" eglino e l’hàurebbono feguitato ,-e 
largamente Tàmminidrati gli haurebbo- 
no gli aiuti , fi come Tcriue Emilio ndia 
-di lui Vita . Rimafe il Rè dèlufo di tal 
rifpoda,come quello che ben d cono-- 
fcea , che non hauea in animo di por-, 
tarli alla Sagra Guerra ; onde riuol catofi 
a chiedere a" Laici grolle contribuzioni , 
anche da quedi gli furono negate ; onde 
in tutte le Tue fperarizereftò delufo, li 
•come ferine il Tillio nella Cronaca delp 
ainno 1318. . 

Carlo chiamato il Bello, Tuccedette 
dopo la morte del fratello Filippo nel 
Regno . Diquedo Tcriue Emilio nella 
di lui Vita ,-che hauendo Papa Giouan* 
ni XXil. dichiarato Tuo nimieo,e perciò 
hauendo ancora feommunicato l’impe- 
radore Lodouico Bauafoprichiefe a Car- 
lo il Bello le Decime degli EcclelìadicI 
della Francia , per fare la guerra allò 
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fteflb Imperadòfè , come fé quella fulfe 


^.yna guerra fagra . Negò Carlo al Papa 
le richiede Decime ; ma poi alle repli- 
cate iftanze del Pontefice acconfentì , a 


t , . . 

^ condizione però , che anch’egli buona 
parte godefle di dette Decime ; fi come 
àuuenne, impinguando il Tuo erario con 
-le rèndite delia Ghie fa ; 

% Filippo Conte di Valois, afcendentc 
fi . de’ premorti Rè , come più prolfimo del 
y fangueprele la Corona Reaje.^ Le cru- 
%1deliflime guerre > le quali hebbe qudto^ 
y Rè co’gl’IngJefi, il ridtiffero in tan o 
bifogno di danaro^che fi vcndeano pulir 
of yiicaraente le Dignità EccJcfiafiiche a 
to* chi più oflferiua ; coi^i attefia il Tillio 
“*i nella Cronaca dell’ anno 1345. Lafciò 
>'11 Filippo herede infelice del Regno il figli- 
uolo Giouannijil quale in battaglia con- 
fi^- tra gl’Inglcfi perduta la Giornata, ri- 
niafe prigioniero,e condotto nell’Inghil- 
terra , vi mori . F%lio di Giouanni fu 
Carlo y. nel cui tempo nacq^ue quel 
f peftifèroScifraa,per cui andò lofiopra 
tutta là Criftianità , perche fu da’ Eran- 
cefi pronaeflb,e protetto ; onde da queA 
to Rè,il quale fall al Trono l’anno 1 3Ò4. 
f, fecondo il Tillio, fino tempi prefenti 
lO io truouo che laChiefa è Tempre andata 
nclla:Francia decadendo in riputazióne, 

. ' . .. iti- 
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ftima I & autorità , fi come a Aio luggo^ 
faramoftrato. Era morto Panno 1378.! 
Papa Benedetto XI. il quale da Auigno- 
ne hauea riportata a Roma la Sede Pon - 1 
tificale : onde raunati in Concia ue gli! |i 
Cardinali > per la elezione di vnnuouò ^ 
Papa f il popolo Romano gridaua , che^ 
volea vn Papa Italiano . Èrano allora^ti, 
pòchi gli Cardinali, perche non paira-l 
nano il numero di dicifette , tredici.de* 
quali erano Francefi» Quelli, gli quali/ 
pretcndeano dimanicnerc il Pontifica- 1 
to nella loro Nazione , ne haucebbpnoj 
di leggieri ha unto Pintentp , fé nata trà^ 
loro difcordia , non fi fufiero accordati' 
alla elezione di vn terzo . Tra quéfti dif- 
pàreri, poitatifi.i Cardinali nel Concia- ^ 
ue per creare il Papa, d'accordo eiefiera 
Bartolomeo Arciuefeouo di Bari,Na-'j| 
politano , il quale era afl'ente , e non era ^ 


. Cardinale . Prima però che gli Cardi- 


nali Francefi vfcifiero del Conelaue , (i 
pentirono dèlia elezione fatta da loro'^ 
ilelfi , e per colorire il mal’animo, la_» 
pubblicarono fatta per violenza dei po- 
polo , il quale chiedea vn Papa Italiano; ^ 
onde tutti fuggirono chi in vn luogo > i 
chi in vn'altro . In tanto il nuouoPon- 
tefìce,che fi chiamò Vrbano VI. venuto 
a Roma , e poftofi nella Sede di Piet^o^ j 

operò ] 




• operò in modo, che ritornarono aRo- 
P ma gli Cardinali partitifi,gli quali per 
vero Pontefice lo riconobbero^ e per tre 
meli continui gli refero ybbidienza . 
‘Iperche il Papa , che era di ottimi cpfiu- 
mi alquanto feuero , cominciò a ri- 
prendere i' Cardinali Francefi del trop- 
‘V. po cforbitantejuflp delle loro Corti ; ri- 
-•fcordando loro, che gliauanzide’ Bene- 
fizj Ecclefiaftici douéanp diipenfarfi nel 
: mantenimento de’ poueri , & iinpiegarfi 
^!|ner rifardre le Chiefe , le quali per 
tanti anni neglette, minacciauaìjo iiij 
f'*l^Ògni parte rouihà . Sapendo ancora Vr- 
•■f bano , che i Cardinali difendevano caule 
iMngiufte, e allargauano le mani in rice- 
“* nere doni per i Benefizi j li ripigliò per- 
ciò feuera mente, minacciando di rigore- 
famence punire chiunque ha ueìTe ritro- 
uato macchiato di Simonia. Quelle & 
4altrecofe dette con buon zelo dal Santo - 
Padre , fecero pelfima impreflìone nell* 
il ànimo de’ Cardinali ; alcunrde' quali ef- 
H fendo informato il Papa-, che haueano 
^ vfurpàti i tefori ddla Chiefa nella mor- 
o* te de’ Pòntefici paflati ; cominciargno a 
penfare a’ cali loro ; e col pretefto delP 
aercdliuo peftifero in Roma , chiefero 
“t gli Francefi fòculta al Papa-di portarli 
floridi Roma,e fe ne andarono in Ana- 
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g»i . Jndi,non fi credendo ficùri in iqùel- 
la Città , paflarono a Fondi , eh’ era {uo- 
gò della Reina Gioiianna , ^efta , che 
fi tenaea del Rè di Vngheria , e perciò 
defideraua di ha nere v n Papa Francefe, . 
dal quale fufle àfiifiita ^ <fifle agli ptto;^jj 
Cardinali Francefi cola rifugiati che 'iH 
hauea in animo di face vn’alcro Papa ; 
onde fatto citare Vrbano^ Fondi , fii 
rquefii dichiaralo illegitimo Pontefice y e 
cpme in Sede vacante ^pfeàrono Pofìteti-, . i|, 


ce il Cardinale di Gineura, il quale fi wnj 


QhiamòClementcVIIXoftpi,.pórtatofi 
•in Anagni,iui ricojfe buon numero di 
Bertoni , e di altre genti ftraniérè fparfe 
per loStato del la Chic fa, alle quali datoj^ 
per Capo vn fuo Nipote, le mandò a 
prendere alcuni luoghi della Chiefa,con 
órdine , che dipoi fi portaffero fopra Ro- 
ma . V fei rono Romani difordinatamen- /j 
te incontro a quefti Soldati ; co’ quali, 
azzufiFatlprellb al ponte Salano, forono,^'^ 
rotti, e vinti. Indi a poco però rior di-, 
natifi, rottola gui'da^di Alberigo da Bai- 
biano Caualiere Milanefe , combatterò- ^ 
nodinuoùo con le genti dell’Antipapa, ^ 
vicino a Marino , e li ruppero in m®do ,,l 
che pochi de^nrndd hebbero la forcuna.J. 
di falunrc la vita . Per tal Vittoria hà- 
uendo Vibano ingiofìato l’ Elercito^ 

mandò 


f 
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‘•Rmandò a ricuperare iluoghi' della Chie- 
> fa leuati loro da’ Francefi ; della qual 
'fi A>auentato Clemente , fi ritirò a 

Il Napohdalla ReìnaGiouanna . Léuatiff 
a rumore i Napolitani , la Reìna , & 
»! rAfltipapa, non ftimandoficolà ficuri, 
!«■ panarono in Prouenza,e fi portarono 
; m Auignone. Quiui Clemente fpaccià- 
u- lofi per Pontefice; fi fece riconolcere da 
.' molti Principi per tale; onde trà-feli altri 
'• andò a luiil-Rè Carlo V. di Francia (a), 

MI quale vifitò ,e come vero Papa adorò 

>“'Glemente,fi come ferine con'altri il Tar- 

'.cagnota. Mentre la Reìna fi fermò inu 
«'Auigrione .fi addottò per fiaio Luigi I 
» di Angiò filo Parente; il quale pure fu dal" 

>■ Papà folennemente nella ftefla Città di 
'".Auignone incoronato Rèdellé due Sici- 
"■'lié.ediGenifalemme, fi come (criut-« 
MI Tillio nella fua Crònaca (h) . Infor- 
"linato di tutte quefte cofe Papa Vfbano, 
«ntornata che fu a Napoli la Reìna Gio- 
iiuanna, la d.ichiarò decaduta del Regno, 

“ come miella , che hauea tenuta mano ■ 
"^cllo^ Seifma dellà Chiela , e protetto* 

“d Antipapa : & in ordine a quella di’chia- 
'telone , per gratificare Lodouico Rè di 
"jVngheria , inuefii del Regno di Napoli 

i| ./\ . ' Cario 

>1 (a) TarcagrjotahiììJii^j, 

(bj Tillttis aun.i iSz, 

V r ^ ~ » 
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Carlo III. di Durazzo, còme nipote fe- 
condo del Rè Roberto, e chegiouanec- 
to dòpo la decapitazione del padre Car- 
lo, fi èra condotto in Vngheria . In tanfo 
Luigi d’Angi-ò figliuolo addottiuo della, 
Reìna Giouanna , vni efercito per faup- 
rare gli intcrefiì dell' Antipapa,dal quale _ 
era ftato incoronato Re di Napoli 
per difcacciare Carlo di Durazzo ri-Jle 
chiamato al Trono dal vero Papa , Ma ci 
perche a ciò fare abbifognaua a Lodo- fe 
uico gran fomrna d’oro, comeGoucrnar \ 
tore ch'egli della Francia , fi sfòrzò dijiK 
cauarneda’ popoli della Francia co* no-k 
ue gabelle, le qualii popoli Lena tifi a ru-lir 
more ricufaronodf pagare . Voltatofi^] 
perciò a’ Beni d^li Ecclefiaftici , otte- d 
natane dall' Antipapa* Clemente la. fa- d 
cultà , con mano armata rifeofife dalle I 
' Chiefè k Decime , e grofliflfimi fuifid j,ri- d 
clanaando indarno gli Ecclefiaftici feof (c 
ticati dalle violenze dello fcommunica-j; 
toXodouico,e dello fcelìerato Antipapa; 0 
fi come fcriue il Tillionegli anni di CjìI- io 
to 1381. Gli tefori vfurpati della Chic- li 
fa,poco giouarono allo fteftb Lodouico : l[i 
imperoche raunato vn gròififfimo efer- i; 
cìto^a fegno che la foJa Caualieriàera 
di trenta mila braui combattenti ; pafta- tc 
to le Alpi , e portatoli nella Puglia , iui d 

fpra- 
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ì- graziatamente lafciò la vita : é ne la 
’J fede ilTillio negli anni i^8x. Magiàfia- 
ir imo entrati nel'regnarc di 
T Carlo VI. I il quale negli annidi Crif- 
Ui:< to 1580. dòpo la morte del padre , prefe 
10^^ là Corona reale, Eflfendo ancora gio- 
iltr ^uanetto, fu la cura del Regno appoggia- 
tàai predetto Lodouico di Angiò,iL,qua- 
rlp le effendo fautore dell' Antipapa, da lui, 
Uf } xomé poco ha ‘fi è detto , ottenijc quanto 
feppe defidcrare . Seguitò pòi fotte quef- 
la^ to Ròpiù che mai gagliardo lo Scifma 
( 5 'IÌneUaChie/a,peccioche Cariò tènea per 
i l’Antipapa : il qua^ hauendo in Frància 
-u^ irentafei Cardinali in Tuo fattore , qiVefti 
adoro capriccio reggeano tutte leChiefe 
cc- di quel RegnOjdilponendo a fuo piacere 
à'i de’ Benefizi > non hauendofi riguardo a* 
ll{; Teologi dell’ V niuerfità di Par igi : vno 
fi de’ quali ,,per nome GiouànniGefforia- 
)fi ' co , efl'endofi preièncato innanzi al Rè , 
’u & efclamato cofitro l’cfàzione deil^ 
J Decime ,ia difiblutezza de'coflumi^ e 
1 q ftrapazzo dell’ Vniuerfità,hauendonc 
di ciò contezza Lodouico Reggente del 
Regno, lo fece di notte tempo imprigio- 
nare :& non'fi farebbe mai liberato, fé 
tutta l’Vniuerfità non fiiffe la mattina 
corfa a Palazzo a chiedere il rilailò di 
X^iouanni : ii quale fubico portatoli a 
' . P , ‘ Ro- 
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’ Romai j fb dal Pomefice bcnignamcnté: 
accolto , e ràccònfolato. Hauea purel> 
Lodouico datò l'ordine d'imprigionare 
il Rettore dell' Vninerfità • nuAft/x 


ma quello, 
con la fiigga fi fottrafle dal pericolo j fi: 
come ferine nella Viu di Carlo Vl.Pao^ 
lo Emilio : il quale aggiugne , che ha- 
ucndoil vero Pontefice Vrbàno dalla^> 
fua parte la maggior parte de' Principi 
. Criftiani Vgji Rè di Cartiglia-, e di Vn- 
gheria inuiarono Tuoi Ambafeiadori al 
Rè Carlo, facendogli à fapere , che dal 
Clero de’ loro Regni eflendo fiato rico- 
nofeiuto Vrbano per vero, e legiifmo 
Pontefice,non era cofa da Principe Grif- 
tianifiimo il fomentare lo Scifmàye man- 
tenere nei Tuo Regno vn'Ancipapa. Rif- 
pofe loro Lodouico a nome del Rè, che 
Carlo V; padre del regnante, hauea pu- 
re congregati i Prelati del fuo Regno ^ 
per intendere da loro, quale hauefle a 
riconofeerfi per vero Papa; e' che hauen- 
dpefTì appròuata periegitima l’elezione 
di Clemente j come che quella di Vrba-; 
nbfufie fatta per violenza dè^ Romani , 
a quello, e non a qucfto ftrmaua la Chie- 
fa Gallicana , che fi hauefle ^a rendere-^ 
vbbidienza . Riuoltàtofi poi all'Amba- 
(biadore di Cartiglia, diflè,Marauigliarfi, 
che eflendo egli il fuo Rè còll’aiuto della 
^ Fran- 
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Fraccià flato fipoftò in quel Trono, non 
hauefle in quefta parte ad Papato i me- 
défimi fentimenti col Rè Francefe . ln_. 
quefto modo fi mantenne per opera de* 
rrancefi nella Chiefa lo fpazio di treni*' 
anni lo Scifma Diabolico, il quale pofc'. 
in ifcompiglio-tutca la Criftianita.. Nìè 
I fc dee porfi in filenzo ciò , che il Francef^ 
i f Gaguino fcriuc nella Vita di quefto Rè y 
“ ‘ cioè , dhe hauendo l’Antipapa Clemente 
fcrictoal Rè Cariò lettere efficaci, efor- 
tandolo a portarfi in Auignone:, per 
!• : confultare reco gl’interelfi del, Regno di 
0 Napoli ; rifpofe il Rè, che vi farebbe an- 
f- jdato . Ma per fare quefto viaggio, feor- 
I- 1 ticò Carlo i Tuoi Sudditi coli* accrefei*- 
mento delle gabelle, delle quali in eccéf- 
lo aggrauò tutto IlClero della Francia . 

Carlo V II. fu quel Rè, il quale a tem- 
po di Papa Eugenio IV. nel Oónciii© di 
Bafilea eftorfe da que* Prelati , per lo 
Clero di Francia, la' tanto abbomineuo- 
le Prammatica , per la quale fi preferi- 
ueano al Pontefice mcdelimo feuéreJ 
> 9 quafi la di lui fuprema autorità 
reftaua, abolita nella Francia . Quefta 
Prammatica riferita con diligenza dal 
> palino nella Vita di quefto Rè, effen- 
do cofa di gran rilieuo , mi è parfo bene 
porre in quello luogo alcuni Capitoli-, 
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da* quali potrà il Lettore conofcere il ' 

.capitalc,chefàlalfraBCÌa dclRoma^^^^ I 
Pontefice'. ' ^ i 

Ji Torftefice RonfanSiOgrti dieci anni f, . ^ 
ratini vn Concilio Generale :fe farà negli* j 
gènte in congrega rlo,poPano i Trelati da fe 
chiamar lo. I{eftìno iiiuioUbili i Decreti del [, 

Concilio di Rafilea ‘,lcuata anche 'al Tapa jj 

pautorità diUuarliiò di alterarli, 7^on' | 

pàp* il Tapa conferire le dignità Mcclefiafr 
tiche , & JAbba^ialu doue è in vfo l'eler 
!(/o ne : e il Tapa , fu biti , che è'életto, giuri | 
/ offeruan:^a di qùepo Capitolo . i^ando 
•pnaChiefa è Vacante yft elegga da quegli i 
a* quali fpetta , il Succepore : nè il Tapa t 
peffa derogarèa quefa legge : ta quale 'no*/ ^ 
tendo tgJii violare X fi porti l*appellatione ai, 
futuro Concilio , Veletto fta benedetto da j| 
quello > al quale ciò fpetta : Ef eìl' eletto p 
tfUBua nella Corte Hpmanat pojfdtfe vuol^, ^ 
prenderà labeneiv^òne dal Tontepee • Sia. ^ 
tenuto il-Tapa ù ubbidire di qfferuare : 
tutti i Decreti , è leggi , che f iranno inèr’- 
eninaie in vn Concilio Ciner ale, il C ondlipx 

conte congregato dallo Spirito Santo , così ' 

da Iddio fóto- riconofea la fua autorità / - 
^on fi turbi , nè cacci alcuno da vn Benéfi- , 

do y dei quale per U fpayp di tré anni ff \ 
truoui in poffejfo • Siano Jolo trentaCardi* * 
noli. UvonteficènonpojfaTifcuoure\Ànr \^ ^ 

nài'ef ' ‘ t 


nate^ nè Vrimì:^ey ò altro d** Behefi7;j. 'h^on 
^ (ipofia fcommunicare "^na Mera Commtt-’ 
\ nita i nè >n Tegolo ;ma foto il paro delirt-‘ 

» I . (jùente, E molti altri , che qui per^òreui td 
) fi trai uff Uno , 

* r Queftì Decreti fece il Rè Carlo pab- 

blicare ifi viiarauilanza de; Prelati del- 

* f Ik Francia > nella Città di iiourges nel 
; . Berry , l’anno 1438. Qitefta Pramraaci*- 

* cà ( foggiùgiie lo fteiTò GaguinÒ) fii ièrn-_ 
pre riprouata da tutti i Romani Poncè-*^ 

'‘'^fìci , gli quali ai pah* di vn’ hérefia la_^ 
’^dtteftano, come quella,. la quale ver- 
> gognofanience fminuìfee l’autòricà del 
Pontefice Romano . Quello fcandalofo 
'' [abufo Introdotto dal Rè Cado nellà^ 

: Francia , fù in módolnalfintèfó da tutto- 
^ ' irMdnclq,che il di lui figliuolo 
' Lodoiiico XI. , ànzi che fiifleRè , prò- . 

^ ; mife a Papa Pio II. , quando fuife falitQ 
■ al Trono , di abolirlo . Della quale prò» 

^ i meffa ricordeuole il Pontefice , prefo chT 
■ . hebbe Lodouico il gouerno del Regno , 
ìnandogli Tuo Legato in Francia , Gio- 
aannr Monaco di S. Benedetto , e Cardi* 
naie Atrebatenfe, pregandolo aleuar&' 
[ dal fuo Regno sì grande abufo ..Riccuuf 
f teLodpuicó le lettere dcl.Pontefice , le 
; Riandò al Parlamento , acciodhe con la 
[ fua autorità fi decermìnafi'e ciò, che fi 
ì ■ - ' . , ' P i - , fti- 




flimaua firffe cònuenientc . Giouanai 
-Romano^ Procuratore del Rè od Parla- 
mento , chiamando Tanta quella sì ini- 
qua legge , delufe le preghiere del Sena- 
to ; fi come ferine («). Gaguino nella.» 
Vita di quefio Rè . Ma non per quello 
il Papa cefsò dalle ifianze ; onde fùatfac- 
to la Prammatica abolita, e xefiituita in 
quel Regno al Romano Pontefice Paii- 
torità. Vero\,che elTendo Ponteficc:j» 
^Sifto IV., hauéndo quelli, & il Rè Ferdi^ 
nando di Napoli mofia guerra a’ Fioren- 
tini y il RèLodouicp, per ifpauentare il 
papa , diuertirlo dall’ ìmprefa , con* 
gregò nella Città, di Qrliens vn Sinodó 
derrelati della Francia , in cui propp- 
fe , Eflcfe il Tuo Reggio volere, che'tì ri- 
mettefiè in piedi, e nel Tuo primo vigore 
la Prammatica ve che fileuaflfe Hlò di 
mandare a Roma danari per le BolIede” 
Benefizi . Non ottenne il Re allora, il 
(uo defiderio folo V'Che fi determinò,che 
nel vegnente anno fi facefiè in Lione vna 
nuoua raunanza del Clero, fopra quella 
materia; fi come riferifee Emilio nella 
<11 lui vita. Io truouo ancora appreflo 
Autori di credito , che nelle difcordic de’ 
Fiorentini, efiendo flato prefo Francefeo 
Saluiati Ateiuefeouodi Fifa dalla Signb- 

■ria-';' 

{ai) Gagttin,b^P ^FranMb. IO, cap,^. 
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ria di Firenze , fu nello fteflb punto im- 
piccato ad vna fineftra > l’anno 1478. fi 
xome ferine il Tarcagnota nella fua Sco* 
ria j & il Cardinale Geroliimo Riarib nir 
potè del PapajfulTe come in prigione 
trattenuto . Pei* lo quale efecraQiìe mif? 
fatto hauepdo il Papa fcomraunicato 
i Fiorcntinrj il Rè di Francia mandò al 
Papa feueriffime minacce, fé non leuaua 
l’Interdetto a quella Citta, la, quale vi- 
'Ucafottò la Tua- protezione. Et perche" 
vno de’còmplici della morte deii’i^.rci- 
uefeouo fi era rifugiato in Corta n tino- 
poli , il Gran Turco Mahòmet non lo 
volle, riceuere : azzione , la quale fi co- 
me fii in vn barbaro molto celebrata ; 
cosi refe piu deteftabile quella del Rè 
Francefe, che minac,ciaua il Papa, e vili- 
pendea rautórità,ela dignitàdelVicario 
di Crirto . Aggiugnerò ancora col Pla- 
tina , nella Vita diPio II., che mortran- 
dofi quello Pontefice parziale della Ca*- 
fa Ara^onefe, fi come fecc,proceire Fer- 
dinando Rè di Napoli,cosi io aiutò ^ 
gente contro Francefi gli quali lo har 
ueano ridotto à cattiuortato ; il che fece 
ilPapa,dubbiofò, che'occupando i Fran- 
cefi quel Regno , nc diuenififero info- 
ienti , e abbattefl'cro la liberta dell’ Itar 
lia :• E benché il Rè Francefe , per fuoi 
' . - ^ P 4 Anr. 
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Atnbafciadorijhoracon^promefle, bora 
con minacce tentaife di ricràrre Pio dàì^ 
la protezione di Ferdinando,e di volger- 
lo in feuore di Renato j PÌQ> faldiffiino 
nella prefa rifoliizione , non fi potè mài 
piegare a fauorc de* Gà Ui . Leggeifì a n- 
cora di quello Rè, che hauendo egli ot^-- 
dinato al Cardinale di Balua , Vefeouo 
di Ebrus , di andare aPar^i a fami la^ 
RaBegna di tutti gli fauomini d’arme di 
quella Città; il Cardinale vi andò, c fdee' 
la Radegna veftito di bianco lino , fopra 
vna mula. Dato ch’hebbe il Rè queft’or- 
dine al Cardinale > il Signor di' Xabanes 
Conte di Dommartin , e Gran Maeftrò 
dì Francia, (ì portò a Lodouico, pregan- 
dolo , che gl’ imponetfe di andare ad 
Ebrus , à riconofeere il Clerò' di quella 
Città . 'Marauigliaco il Rè della propof- 
ta«; il Miniftro gli foggiunfe , Qhe tanto 
a fc potea fpettarc , (à) la Reuilìone dei , 
Clero di EbrUs, quanto al Vefeouo^ di 
Ebrus là ReuifiOnc de* Soldati di Parigi, 
Quello fteffo Cardinale di Balua, già tan- 
to confidente di Lodouico , fu poi d’ordi- 
ne di lui imprigionato , fuppolto eornpli- 
ce di alcuni misfatti ; nè fu pofto in liber- 
tà , fc non vndici'annidopo che fu pofto 
in carcere ; fi come fcriue il Tillip nella 
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Cronaca deU*anno 1480. EfTendo poi j| 
Rè fui fine de» fuof giorni ; perche hauea 
concepito grandiflìmo odio contro Lo- 
dbuico di Borbone Vefcouo diLieggi 
percioche faupriua la parte dell» ImpcJ 
radore Malfimiliano fuo capicaliifimp 
nimico , mandò gente, c danaro a Ga- 
glieimo Marchiano, accioche vccidelfc 

quel Prelato ; fi come fegui : perche vÌTci- 
IO il Vefcpup della Citta con gran moì- 
.titudme di popolo ; Guglielmo , che ila- 
uanegh aguati, lo affali, & vccife di Aia 
Diano , ponendo il di lui cadauero Aria 

f otta della Ghiefa a vedere a tutto il 
opolo . Così pone il Gaguino . 

Carlo Vili, figlio , & im'mitatore di 
Lbdouicp XI. con le fue azzioni refe 
chiaro al Mondo lo ftrapazzo, ch‘c » fece 
deila Chicfa,c del Pontefice . Chiamato 
in Italia da alcuni Principi inquièti, gli 
quali gli pingeano facile la conquifta dd 
Reamèdi Nàjpolida lui preteio , eoru 
formidabile cfercito pafsò le Alpi,e pro- 
fé il cammino di Roma . Giunto in Tof- 
cana , cominciò a feoprire il Tuo mal ta- 
lento contro il Pontefice Aleffandro VI ’ 
perche haucndogli quelli deftinato per 
ùxo Legato il Cardinale di Siena , h^- 
mo > e Prelato de» pih (limati nella Cor- 
te RomànaiilftègiuncoaLucafiiarciè 
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intendere , che come Legato del Papa 
non lo volea riceuere jonde il Cardinale, 
ricornoflene addietro.; fi come (criuc iì^ 
Tarcagnota (a) nelle Tue Storie * Anzi 
che giugnelfe a Roma , fece intendere a 
que’ Cittadini, che li aificuraua da quale 
fi fufie moleftia, quando hauefie trouajtq 
il paflaggio,& il ritornoìlibero per quel- 
la Citta , e foflé (lato abbondantemente 
prouedutò di quanto gli abbifog^ua^- 
per lòmancenimentodel Tuo ETercitò : 
che, non facendo eglino, fi farebbe ogni 
cola procacciato a fi>rza d’^arme^fi come 
ferine il Platina nella Vita di ^eflaa- 
dro V I. il Pontefice vedendo , che noa 
potea contraftarc a Carlo Pingreflb jn 
Roma ,ficomentèdi riceueruelo con^^ 
tatto rEfercito . Entrò Carlo in Roma 
pvitimo di Decembre del 14P4. con tùt-, 
tp PEfèrcuoìn wdinanza , di notte, p^ 
cagionare nel popolo ipauento , efiendo 
durata Tentrata Acll’ Erercicq dalle tré 
hore fino alle vndici, bau endo Ìéco trea^ 
tacinque Pezzi di gtòfla Artiglieria-. , 
Entrar ono col Rè in Roma due Cardi* 
Itóli nimiciflimrdelPapa , ArcanioSfqrr 
za , e Giuliano della Rouere ; e gli diic 
Colonnèfi , ProfpcrO , e Faòricio, gli 
ijoali haaeano preió foldo da Francia «> 
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Allc>ggiò ir Rè nel palagib di S. Marco > 
dòue condulfe ancora ^Artiglieria , c 
^l’Efercito albergò nelle Gafe dc^ Citta- 
dini . Llnfolenza de’ Soldati in Quello 
tempo fu tanto.grande y che andò foifo- 
pra tutta la Citta , e fi fparfe in più di vn 
luogo molto fangue ; fi come fcriue nel 
citato luogoil Tarcagnota , lo, truouo 
ancora apprelTo Autori degni di fede > 
che effendofiilPapà rifuggito in Cartel 
’S. Angelo ; il Rè mandò per lo territorio 
di Roma Soldati a dare il guartoalla^ 
Campagna, e per due volte cauò dal Pa-r 
lagio rAriigiieria per battere il Caftello» 
1 hauerebbe fatto, fc a perfuafione di 
cuni Cardinali , non fi fùiiè col Rè , & il 
Papa ftabilità la Pacchia (quale fu a' ij.dì 
Genaio del 14 P 5 . conchiufa , con quelle 
condizioni ,che il Re pretefe . yòlle "il 
Rè, che il Papa lo dichiarale Imperado- 
redi Cortantinopoli^che gli diertèil Poc^ 
to di Ciuità Vecchia per la Tua Armata y 
che ii Vefeouo di Maclouio iurte fatto 
Cardinale, che il Cardinale Valentino 
figliuolo del Papa douefle come Ortag- 
gio feguitarc il Rè , e che gltfùffe con*, 
legnato Zizimo fratello di Baiazette^ 
Gran Turco ,col preterto , che conquii^ 
tato che hau erte Carlo il Reame di Na- 
poli,' voka portarfi in Turchia, per ten- 
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tare colmerò dello fteffo^uimo di fare 
ribellare i popoli a Baiazecte .^Partitofi 
Carlo di Koma , s'iftradò verfo il Regno 
di Napoli, doue il Rè Alfonfonon fi te- 
nendo ficuro, rinunziato a Don Ferran- 
te Àio figliuolo il Regno, fi partì ; c di- 
poi lo fteifo Ferrante io feguitò, abban- 
donando il Regno,e ritirandofi in irchial' 

Fii facile^ al Re Carlo racquiflodi quel 
Regno, impadronitofi delia IkfiaCuca^ 
di Napoli , in cui fece vn folenne , e tna- * 
cflofoingrefio. Come le cofe paffaffero 
dappoi , lo fcriue il Buga ti (4) nelle Aie 
Storie 9 le cui parole qui per appagare il 
Lettore, riporteremo . Haurebbe qusfia 
yittorìa hàuMto aumento f die quan* 

io ì eoBumi de Càliinon Vhauejfero matr 
thiata 9 pe^iorata 9 e danneggiata . Jmpt» 
foche in T^pcli, non che per la Campagna^ 
per Tu^ia , nell *^brw^ , e in Calabria 9 
oltre atfacchf’ggiare sfrenatamente le faille, 
tir i Talagi de* partigiani ^ragonefi , non 
perdonarono a* jt agri Moaafier), doue tanto 
èdatrone fi erano ritirate con le figliuole ^ 
né alle Vergini Helfgiofe ^ cofe horride da 
leggere , non che da vedere • Sì brutte cofe 
de Franceft reggendo quegli • che altorve^ 
deano , fecero sì ^ che molti pieni di faHh 
dio 9 e di fgomento abbandonarono le parti 

(a) fugati h.slor.lib.6* a 
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Jel pai^tiràno dal I{j;gno mofii Itgaii 
d'Italia » O" tnajjim^mente quelli de* feerie» 
tianiy Domenieo Treuigianiy dr %/Ìntemp 
Loredanìy per parergli hortttai di lederà 
Italia ferua de* GaUiy SÌ te merarq furono 
al Mondo allora , non tifpettando le cofe^ 
Binine . Da que^i jjon fu efclufo Carla 
iiejfo i "^olendo , che*l Vapalo coronajfé, 
inueflifie del l[egnOy alfuo difpetto • Que{^- 
tc procedure fecero aprire gli occhi a*' 
Principi Criftiani per modo , che moìtì 
di efli fi vniròno in Lega , per difcacciart, 
Carlo dall’Jtalia , fi come auuenhe . In- 
tefa Carlo la Lega de* Principi contro’ 
di lui congiurati , affrettò il fuo ritorno; 
nella Francia i Ma prima procurò di 
ritrarre dall* vnionc, a fòrza di lùfinghe , ; 
Papa Alcffandro : il quale trouatò durp,^ ; 
e fdegnato*, per hauerlo obbligato ad 
vna pace tanto vergognofa ; il Re pen- 
sò di chiamargli confro vn Concilio Ge- 
nerale , e leuarlo dalla Sedia di Pietro ; 
cosi pure fcriue ilcitatoBugati. Male 
guerre di Lombardia diucrtirono quello 4 
Rè dalle meditate imprefe ; c la morte 
improuifa, toftogli troncò il filo de* fuoi 
difegni, 

; Lodouico XII. che fiiccedctte a Car- 
lo,come più propinquo di fangue, punto 
non discordò; anzi diluì fi dimoftrò p g- 



Rè inuaghitofi dello Stato di Milano/ 
hebbe fortuna di prendcrfelo,caccia torio 
Lodouico Scorza, che ilpolfedea; il qua- i* 
le pure condotto prigione in Francia , vi 
morì.Giouarono molto i Veneti a quell' 
imprefa, come giurati nimici dello Sfòr- J® 


feno : iraperoche eflendo falito nelTrò^ Jpi 
no di Pietro, Giulio H. Pontefice di gran % 
cuore , c volendo quelli ricuperare alla JK 
Ghiefaalcune Crttaleuateleda Vèneti w 
chiamò il Papa contro quelli inLegair:*W 
J’Imperadore , e gli Rè di Francia, 
Spagna,, accioche o^i vna delle parti ^ 
aflalendp gli Stati della Repubblica , lei- 
leuafiTero ciò, che llimauano da quella' 
indebitamente vfurpatò * 11 buon Rèt 
IÌ.odouico, bramofó di nuouiacquilli,neF ^ 
tempo* ch'egli era in Lega co' Veneti 
intimò loro per vn'Araldo nel Senato 
guerra , contro di loro nello ftelfo tem- 
po bandita dagli altri Principi. 
però il Papa quanco dicea cflcrc di ta-- *1 
grone della .Chic la; e come gran pòli-- 
cico ch'egli era ^ rifletiètìdo , che^l’in-^ 

' grandire de''Franee fi' Bell’Italia „era 
por re tutti gli Pr incipi, & il Papa mede-' 
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fimo ifiiTchìauKii ; pacificatofi co* Vene* 
;rfi riuolfe a protegger] i, e fauorarli , 
Gidìianni Tillib Cron irta France(è neglr 
anni di Crifta 1510. parlando di ijuefta 
riuolca del Papa a fauore de* Veneti con-; 
tro il Rè Lodouico,da in;aÌoa Giulio di 
Homo perfidio f US Huomo perfido, Se il 
Papa è chiamato huomo perfido , per* 
hche hauute da’ Veneti le douute foddif- 
^ fozioni, fi volfe a proteggerli dalla op^ 
-prefiionc de'Galli^^eche dpùrebbe ha-r 
uer detto il buono Cronifta del Re Fran- 
|jf cefe, quariflo dopoélferc fiato aiutata 
j.l da* Veneti nell* acquifip dello ^ co di 
ji JMilano, per gratitudine , dichiarò ióra. 
j|.la guerra ? Qucfto èlo ftile de’ Galli i di- 
dichiarare Perfidi quegli^ gli Auali noio 
jjl afninettono la loro fchiaufiu> e batte- 
|j aare per Sacro/ànce le azzioni de* loro 
Rè , tuttoché apertamente piene d’in- 
^ ■ giufiizia , Et perche il Papa chiamò iul» 

I ino aiuto altri Potentati , per di&nderii 
Jj dalie yioknzede*; Galli iéco fdcgtmi} la 
fidia Tillio con intollerabile sficciatez- 
,e con in&me firapazzo del Vicaria 
<y Griffo , nelPanno I dà titolo alla. ^ 
ftelTa Pontefice di S'ce/e ratus reco rs 

Hora^ quando il Rèintde e&rli il Papa 
laggiufiato co* Veneti, contro di lui rt- 
i Dolfe le Aie arme ; & efieodofiato inui- 
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tato dà* Bentiuógli ad accoftarfi à Bolo-^j 


gna;faebbe ia Tuo potere quella Citcày 
la quale allora fi perdette per colpa del: 
Goueraatore , ch’era il Cardiriaie Frac^ 
cefeo Alidofio,gran partigiano de’Fran-^j'i 
cefi * Pichiatò il Papa Bologaefi fcotnf i 
manicaci , fc non rkornauano alia diuo- t„ 
abne della Chiefa ; c rifentifli molto eoa 
tutti i Principi Criftiani del procederej» 1, 
del Rè Gallo: onde & torto foceprfodaì Ij 
Rè di Spagna ^ che richiamato di ^rbcr , 
ria Pietro Nàuarro col fuo i^rcito , lo . y 
mandò in Italia in fauoire derPapa . Ciò jj 
.che allora focefleroFrancefi , vdiamolo jq 
da vnfamoTo Storico, eh’ è il Tarcagno- j|^ 
ta^,(<»j> che così fcriuc./rJle' luighfacendi^ 
posa cénto delh Scimmunickif ehefulmi^*^ 
nananù^ pev porre i' autorità di Giulio a ter^ 
ra > incitè Bernardino Carttagrale Spagnuo» 
1op€ Cardhtalcéi Santa Crocèf th*era in m 


hno ,perthe ro" fuoi adherenti ne conM^ 
saffo tontra it Tapa Tfn Centilio^ Coftuip 


bauendopm ètri Cardinali foco ^/r- 

gandOi eÌHiperthe Cìulhin tanti anmelf: 
ira Vontefieo y non fi inraua di celebrare^ 
^etondo i Canoni antithii il Covciliù xoffo 
per lo bene de* Crìfiiani telthrart ilifèca\il 
feet pórlo primo dì Settembre futuro ban’' 
ère in Tifa , e '^i fect publici ditti j che 

Tar€MgnotahiftJib»2z. 
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f à ie porte dellé Chìéfe anaccò,€Ìtart H Tà* 
ffàfiejjb con tutti gli Vrinctpi deil'EUropa . 
È poco dopo fog^iugne. Il Tàpa , non 
là! dando che fare , per interrompere il Con-' 
fjtio di Tifa y ne fHlminàua del continuo con 
Wle Scommmicbe contro il di Francia yt 

■ contro tutti iVrelatis che vi aJJentìuano% 
delle toro Dignità , e Benefit) ipriuandoH^ 
M '£ nominatamente , t depofe delia fua 
n Dignità due Cardinali Frane efi , e due Spa* 
*1 gnuoli I che a quel Concilio affen$iuano • 

J Anzi però , che fì congregale il Gon- 
^ ciliabolo di Fifa , vn’akro limile ne^rcon* 

0 uocò il Rè nella^Citcà di Tours, l’anno 
1 t i,fi come Icriue il Tillio ; nel quale > 
fi come truouo appreflb graui Autori 4 
fece Lodouico 9 che gli Prelati Francefi 
decrecafl’crq , Che Giulio H. non era—; 
vero Pontefice) ma con arti fimoniachc 
rntrufo nel Papato;ch’era egli pih S 

. tó,che Paftoi^i è cofe tali, che riempirò^ 
ilo di fcaadali la Criflianità.Fù decretato 
ancora, che fi faceflc intendere a Giulio, 
quali colè fi erano determinate dal Clo- 
ro della Francia , obbligandolo ad offerì 
ìiarle,e contraucnendo,rarcbbe chiama* 
to al Concilio . Dopo quello Congrclfo, ' 
fc ne fece vn’aJf ro in Lione j il quale pòi 
£ 'fh trasferito a Fifa , e quindi a Milano ; 

1 d’ónde fcacciati i Francefi dallo Sforza, 
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c dagli Suizzeri> con che i Cardinali ri- 
belli il rifugiarono in Francia* Stando 
il Papa fofpefoper la citazione delCGii- 
cilio a Milano , pubblicò Papa Giulio il 
Conciliò Lateranenfe ih Roma: nel qua- 
le fu annullato quello di Milano , Se 
fcommùnicato chi v’incerueniua . Frà 
quello mentre eiffendo feguita là famqfa 
Rotta di Rauenna ^ nella quale PETerci* 

to del Papa coli egato cogl iSpagnuoIifìt 
vinto I da* vincitori fìi prefa la tleifa Cit- 
tà diRauenna . Ciò che colà feguifl'e > 
vdicelo dailo Storico Rugati , negli anni . 
di Crifto che cosi parla* J i^4- 

uennati yeg^tndafi a tnal, partita > fi arrc^ 
fero 4 * Franctfi , Ma mentre che co* Capi 
d*cffi erano a parale di compofi\tone , i 
Cuafconlentràrona per vn altra porta alla 
fprouìHa: dotte > ratta ogni fede, eonùncia^ 
tono sì brutto J acca » che parmi fai miferar 
bile il raccontarlo . Quiui non fà grado , 
ordine, o feflo rif pettata^ nè cofa /aera rir 
tteritaybauendo quella empia milizia get^ 
iato il Saniiìlimo Sacramento a terra , per 
rubargli il Tabernacolo di argento . Quelle 
dìfdette non ruppero punto lacollanza 
del Papa : il quale sborfata gran quanti- 
tà di danaro al Cardinale Sedunere>nua- 
dollO negli Suizzeri^onde era nato , a 
tratur Lega : e ne ottenne Pintento « 

. > . " onde 




- • ' 555 .. ■ . , 

,r onde cohduffe vn fiorico Efercico iri^ 

w " 


; Lorribardia, doue diedero molte percof- 
l;^fe a* Francefi, e totalmente li fconfifife- 
ro folto Nouara . Onde il Rèdi Fran^ 


cia,vedendofi trauagliato da nimici cosi 
,T potenti, e che la Spagna, e l’Inghilterra 
fi moueano a’ fucri danni, trattò accordo 
cogli Suizzeri, co'quaiiifì conchiufe la 
pace, CDnquefte condizioni. Che il Rè 
leualTe l'autorità dei Cònciliòdi Fifa, & 
di Milano ritirato in Francia ; che non (i 
ipartifle dall’amicizia del Pontefice Roh 
mano, le cui giuridizioni non molefta fife 
&c. lo ferine il citato Buga ci'; il qualei-» 
aggiugne , che vedendofi I/)douico' fr£> 
ógni parte combattuta, c conofeenda 
' "elTergli ciò auuenuto , per hauere nùtri- 
to lo Scifma, fi rifoluectcBi annullare il 
Concilio di Pila, e di Milano, approuan- 
do-il Lateranefe, Queficcole peròac- 
cadettero folo dopo la morte di Giulio 
H .,e nel Pontificato di Leone X. il quale 
jper gratificare il Rè Francefe delF vbbi- 
dienza data aL Concilio Latcranefe-»^ 
perdonò a molti Cardinali contumaci, e 
reffitui loro il Cappello ^ con detrazione 
però di quafi tutto il Conciftofo , & ia^ 
particolàre del Cardinale Sedunefe ; il ' 
* quale apertamente riprefe ilfacc6,comc 
cagione di nutrire Cardinali Scifniacici 
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ììi Corte ; ti^uandofi trà quéftì ilCar- 
uaiale, il quale già in Milano era chia- 
mato Papa Bernardonc ; c ciò pure fcr^S 
ue nel citato luogo il Bugàti ^ f 

FranccG:o I. prefo ch’hebbc il polfetfÒ’ 
del Régno , riuolfe l’animo alle colo' 
■d’Italia , nToluto di cacciare dallo Stato' 
di Milano il Duca MaifìmilianoSloria 
PalTate le Alpi con formidabile Efcrcitò, ' 
ruppe i foccorfi mandati al Duca daLco-^ 
Dc Pòntcficei& indiapocqsbarragliàtò ' 
l’Èfercito degli Suizzeri, s’impadronì di^^|u 
Milano , mandando prigioniero in Fran-^j ’ 
eia Io Sforza Veduta Leone la fortuna i 
fauoreuof: a’ Francefi , trattò con il Re * 
accòrdo, permezo dei Nunzio Lodoui- ' 
co Canofla Véfcouo di Verona , è coll* 
abboccamento degli due gran Principi T ^ 
Papa, e Fcàncefcoiii Bolognaj fii ftabili- / ^ 
tàla Pace. In quello accordò tratto^ 
dì leuare, & abolire in Francia la Pram- l 
malica Eccieiiallicà > introdòttaui lino 
dal tempo del Concilio di Bafllea , fólto 
Eugenio iy.> la quale con tanto feapito :< 
dèlia dignità > òc autorità Pontificia^ fi 
era fino à queft’hora rigprofamente bf- ’ 
feruata . Si leuò quello abufo, 
eS^ tumultuante vniuerfo Clero Gallico 
fcriue il Tillio negli anni di Crifto 1517, 
p lo fircpito degli EcckiTàftici fu a ca- 
- giuiié/ 
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r gione , chcfìt Icuata ai Clero, & a’ Ma* 
na ci l’elezione de* loro PreJati : Ja quale 


- ' V A. A viati ^ Id QlidiC 

-con forfè altrettanto perniziofo confi- 
glio, fu polla tutta nelle mani dèi Rè, 
j ^wale il Papacon Inolia particolare^ 

^ 1 Nomina di tutte le Prelature 

(j del luo Regnoj cofa che hà partorito , c 

4 K" difordini, nella: 

, I Chiefa di Dio, fi come più a baflo toc* 
J cheremo. E ben di óueftì 


%ui icriue ij isotero {a) di hauer* v^i*. 
j. iodi bocca di vn principaliffimo Caua* 

gli fu portata 
!a Bolla della Nomina alle Prelature , 

: rendendola al Gran Cancelliere, cQ n , ^ 
poca allegrezza , e fella , diffe quelle 
patolé • 'Prendi la BoUa f che hà da nan^ 
dir me, & i mìei poderi in rovina. Difle 
lUeroi perche non gli diè l'animo, co- 

nofeeado il pencolo, di fuggirlo :impe- 

^ roche, fi come ferme lo fteffo Boterò , (b) 
^intuendo ottenutola Leon X. la nominazio^ 

, «f deU’^bbaTiie , e de’ ^ef conati, in luozó 
1 dtprouedere à quelli diperfonc atte . efuHi. 


^ cftuHaUytn IU07Ù 
j di,pro tìedere à quelli diperfonc me , efuffi^ 

(. tffnh ; u merceffione di Dame, e di Mijrno-^ 


neprouedeuu Soldati, e Capitanu egen^ 


" l^ggiert , che cedendo il titolo a qualche 
.1 . yre-.' 


W Idem ^lationi V n,utrf. p.j. Ub.t. 




'Pyétut€ió\ riteneUaper [eie entrate , ò ven» ÌJ-i 
deua a fauore yc*l dono del 1\è a chi li fa*^ 
cena partito ; parole dello ftelTÒ' Jk 

Boterò . Abusò la Francia si rari Priui- o 
legj conceflì dalla bénignirà del Somnio' fi 


Pallore : onde refi infoienti nell ’ Italia 
i Galli j douedi nuouo haueano llabilito 
il piede, obbligarono il Padre commun'e 
de* Criftiàni , a porgere follieuo agli op- 
prelTi, legandoli Leone ftrèttamente co* 
gli Àuftfiaci , dalle arme de* quali sba- 
ragliato nel Parco di Pauia J’Efercito- 
Francefe , e fatto prigioniero lo fteflb 
Rè Francefeo , fu dato a’ Galli per Tem- 
pre lo sfratto dallTtaiia lutea. Di quefta^ 
Rotta de'Gaili ne fentì il Pontefice Leo- 
-ne tanto piacere, che vogliono alcuni 


Storici, che di pura allegrezza trapalTaf- ' i 
fe; tanto fiera refo efofo il nome Fran- ic 
ce/e anche ad vii Pontefice , dal quale il^ ig 
Rè Francefeo era-fiato tanto priuilegia- 
to. Ne cela tacérfi, acciochc fappiafi iP t. 
conto , che gii Fi ancefi fanno del Papa , ic 
ciò che TcpiLie il già citato Boterò (a) tt 
dello (leflò Rè Francefeo ^ cioè , che ha- ’i, 
uendo egli hauuta non sò qual'mala fod- - il 
disfàzione dal Papa (nondice-quàl fuflfe 
il Pontefice ) hebbe a dire a Monfignor ’|ij 
Guidiccivlne j Nunzio appreflblui. 

San-^ 

fa) Boterò detti tnerrior.par,2tiih>l^ 1 


? 
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Santità mi fà , c mi rice : mi darà alla fine 
cagione di rimuouere imiei popoli dalMe* 
d 'ien\a della Sede ^poHolica : a cuì rif- 
pòCe PaccortoPrelatp,Cfe’ej(7o,ro» sì fatta 
rifoJug^ione perderebbe affai pià,,(he*lTon- 
tefice : perche nuotta ^ligione né* popoli f 
porta [èco mmagione di Tmncipe , Mof- 
: trandofi in qu^’ tempi gli Francefi co?l 
poco affezionati alla Chiefa , ne venne » 
f! che i nimici della Gliiefa apertamente 
.« fauorarono . Qaefte fono quelle due co^ 

D fc, le quali eternamente denigrarono il 
0 nome di quello gran Rè apprelfo i polle- 
i^ri : r vnione cioè , e jp^trocinió ch'e’ pre- 
ape degli Eretici delia^ Germania > e la^ 

y ' 

si 


Lega'fatta vCon Solimano Gran Tòrco, 
a dcpreflìQne del fuo Tempre riualc Carlo 
V. Imperadore . La protezione , che 
prefe Francefco degli Eretici, fìi la», 
cagione di ridurre al? firefia la maggior 
par te del Tuo Regno, Vdiamo,che coTa 
ne . ferine Giouanni Boterò (a) nell^ 
fue Relazioni Vniuerfali . Franejefco /, 
ij /fCf cofe per prudenyt di Stato y-onde èpro’^ 
ceduta vnagraue rouìnà della l{eligione , e 
dei i\egno f e de* poJleri fuoi. La prima CO’^ 
i\fafà la Lega y fatta da lui col Turco cpntro 
Crijiianiy e la condotta dell' Armata di 
que' Barbari nelle r^ifeere dell^Criflianità. 

Bolero p.^Jib,i. * 
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raun.anza nella Citta di Smalcalden nel- 
la Salìonia , al qual Congreflb aìfiftette 
. femprc a nome del Rè Francefco vn Tuo 
Ambafciadore : e in quella Dieta de’ 
Proceilanti , che fii tenuta l’anno 155^. 
Yeriue ii'Surio (<i) ,che il Ré Francefeii 
cactiuò l’affetto di tutti gli Eretici , p'er- 
che il filo Ambafciadore fece loro'a fa- 
pere, che il fuoRè hauea determinato 
. di far guerra nell’Italia ali’Imperadore . 
E in quella mede fi ma Dieta fu rifoluto, 
^di' rigettare il Concilio dal Papa allóra 
defiihato in Mantoa j dicendo i Proter- 
tànci , che non volgano per giudice delie 
loro coic lenze il Papà , che fi era dichia- 
rato loro nimico . È qual forte di gente 
fi ritroualfe allora in quella raunanza 
di Smalcalden , lodkelo lleflbSurio (h) 
nell’anno 1557. cioè, che v’interuénne- 
TO li principali Predicanti <li tutte le-lSct-. 
te hcreiichc della Germania ; tra’ quali 
fi contano Lutero, Melancìonc, Bucero,- 
Ofiandro ,& altre firaili-furie vfcitedall’ 
-Inferno. Anziché fi Iciogl ielle quella^ 
..raunanza , che feguì li ó. Marzo del' 
detto anno , fcriireroque’-Mmiftri di Sa- 
tana humanilfìme lettere ai Rèdi Fran- 
cia , per- cactiuarfi il di lui affetto /& af- 
^ . "Q;- fiUen-- 

fa) S tp'io romntent^ann 1535., 

(b) I icm unn.iyi,j. ' 
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402. 


fiflenza . Et il Rè nTpofe loro con ogni 
cortdfa , proiiicctendofi l’vno, e gl’akri 
fcun:!bltuol)(cccor£concrol’lmpera(io- 
re , fi come rifcnTce il 'mecicfimo Surio ; 
il qnale negli anni 1531. ferme pureJ,. 
che nel niefe di Febìaio'fci iiTpró i Pro- 
leftanti di Germania agli due Rè di 
Francia , ed’lnghiftfrra ,jn difefa- della 
nuoua Setta , che profeffauano . Otiin; 
di diucnutoFranccrco fàuoratoce degli 
Eiciici;quando l’inno 1 53&.,pct opera 
del PcHiufice Paolo’lll. conuenoeroa 
Islizza l’impcradorc , & il Rè di Fran- 
cia ; quelli ha'uea feco moki hereti’ci' 
di ‘Germania ( ^) v col cofccggio de* 
quali fi portò a baciare r piedi ai Papa.j 
ina fé ne limarero immobili Crkloforo' 
Duca di VVirtjembcrgh , Guglielmo 
Conte di Furficmbergh ,il Marefcialio 
dtila* Marca e Giorgio Giuchio Am- 
ba feiauore. del Rè di'Danimarca , gli 
quali, con altri molfl, fcguendo il Van- 
gdo di Eutero , non vollero inchinarfi 
al -Sommo Toncefice; fi come riferilce 
il Suno.ndi-anno fteflbi558. Nell’an- 
no 1 540. fcritic il medefimo Autore^ 
che cuuci gli Protcitanci di Lamagna-_* 
fci ilici o al Re Francefeo Lèttere di mol- 
la ihmmiirione', pregandolo , ebe quan- 

'.do* 

(a) Suj-ìo an. 1538 . 


di 


•d 
.. ( 
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^dofuflero eglino daìl’Imperadore tra- 

tiagliaci , fulfero dalla di lui benignità 
.abbondantemente foccorfi ; che vuol 
\diio ^ nella loro perfidia' contra Dio^ 
,0 entra la ‘Chiefa , e tonerà il loroSou.-. 


' j-àno manteimii’. iiora, la cola piu no- 

Ì ‘ àabile , die-òfieruano ^LStorici nel.Rè 
' .iFrancefeo, fi è, che egli morì nd rriede- 
feioaimo'^ che- mori 1 Eretico, e Icona' 
mmiicato A rrìgo yilJ. Rè.d’J ngh ilccr- 
. «ra ; non eiTendopafl atj che d ue ioli mefi 
> , ^alla,mQriedclkvno.a .c]ueila dcll’alci"o, 
; tìchc fu l’.oono 1547. nel-qual tempo fcri- 
i ; aie Jó.ftdfoSjuoo^ erano gli Protellaiui 
' <li Germania , con folenni Ambafcier ie, 
i : " jricorfi ail’ vjio,, eall’alrrò degli due Rè, 
) -per edere foccor fi o^ro l’Impe radore ; 
) onde iatefa la loro morte , rima fero ol- 
) •• .tre modo atterriti tutti gli Eretici, gli 
^uaii ben veJcanio,che loro erano man- 
i «cate le colojuie , foprale-^uali haueano 
* debilito il foiidamcoto e la fabbrica 
il’ Alla loro perfidia, e fellonìa. 

; Quello però^dre oltre mifura {ereditò 

la iiputazione di quello Rè , Ri l’vnio- 
I «e, e la .Lega da lui contratta co’Tur- 
vchj, nimici giurati della Religione-^ 
Crilliana.- L’eCecrando giuramento fat- 
• d to dal Rè Franceico a'bòlimano Gran 
; Turco , per lo mantenimento della Le- 
r . , . CL 2. ga. 
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ga , 6^ amicizia^ viene dagli Scrittori in 
tal maniera regiftrato . . ; 

Ter Deum magnum , & aìtum^ miferh , 
cordem & bemgnumi format oreth cali > 
terr(£y & omnia w, quA ii(i éis f %nti Et per 
Sanala hM£uangelia ; Ter SanSum 
tifmay per Sancì uin ìoannem Baptilìar^,& - 
perfidemChriflUnorumtpromicto,& turo-, 
^nod omnia^ qua nouero ^ aperta erunt 
tiffirno Domino Sultano Solymano , & Im-. 
peratoriy cuius regnum Deus foxSifìceti 
£r$ amicorum fuoruvi "Pnicus , & intini* 
CHS inimicorum . Ero redemptor captiuò*’ 
rum Turcarumex yìnculis hpfliumeius,, 
Tiihil in mea parte fraudo lentum erjt\ 
^uod fi hoc ntglexcrim > eroyipolfata , 
mandaiorum Sanili Muàngeliif Chripiana^ 
que fdei prmaricator »,Dìcam Buangelium 
falfum effe . T^gabo Cbrilìum yiuere ^ & 
J^latrem eìusVirginem fuff^ fuperfòjnem 
baptifmansporcum interfìciam i&altaris 
presbyteros maledicam ; fuper altare f or* 
nicabor-cum luxuriay ^ SanQorum Ta* 
trum maledìiliónès omnes in me recìpiani , 
Ita mt Deus refpiciat ex alto • 

l^oti il Lettore ^ che a quefl*empjo 
' giuramento li'folo Gran CancellicfV> 
Antonio del Prato coniraddilTe . Tutti 
gli altri Cqnligiieri alla cicca fofcrilfe-, 
ro, Aon ofljeruaijclo di quantopregiudi- 
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ciò doueff? queM Jjcga riufclresi agri 
affari della Criftianica, come delio fteìlp 
Regno di Francia . ’Olferui ancora nel 
Gmramento ; che il Rè Franccfco pro- 
metee a Solimano di fcoprirgli cucci i 
- Trattati de’ Principi,chc intenderà farli; 
^ cóntro di lui . Éc que-fta claufola vi in- 
ferirono [Turchi per ifeorno maggiore 
del nome Criftiano volendo eglino con 
ciò additare,quanto bene fulTero' l’anno 
1540, flati tenuti dal Rè FrancefeO i. 
allora quando , corrotti alcuni Nobj i 
Veneti , e Segretari di Statò ^ feppero la 
deliberazione prefa da qae’ Prudenciiìl- 
mi Padri di fare cól Turco ad ogni con- 
dizione la Pace , ancorché gli douefièro 
cedere Napoli^ e Maina Ha , imperochc 
auu 4 fato dhll’Anibaut Amb^feiadore^ 
del Rè in Venezia , Antonio Rincone 
Ambafeiadof e del medelìmo in Coftan- 
tinopoli, delle fegrececonimilfioni dace 
a Luigi Badoero,che andaua Ambafcia- 
dore.dei Senato per la Face al Turco , 
furono quelli maneggi feoperti a Soli- 
mano : Il quale niaftracofi confapeuolc 
delle rilbluzioni del Senato Veneto,l’ob- 
bligò a fofcriuere'la Pace , con il rilafcio 
• a- Turchi di Nàpoli , e jVIaluafìa nella 
, Morea^ e di Nudino , e Lau rana nella 
Dalmazia j lì coinè fcriue con molti al- 
’ 4 ) CL 3 \ tri 
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tri il Sugaci (a), nelle Tue Storici il qua- 
le aggiugnc j che il Rè Franccfco pro- 
molfe con ogni caldeaza quefta Pace,^ 
ancorché fuffe in gràn d?irno del terzo, 
accioché ritornando i Veneti'in grazia 
del Turco , Barbaroflà^ Campita no Bafsài-'- 
dd Mare, poteflcpailare in Tuo fauore 
a* danni dell’Imperadbre : cóntik> ii qua-' 
le hauea il Rè chiellb a^Sòlimano la 
Armata di Mare : k' quale gli fìfi con- 
cdra^ fe bene non potè eflere inaempo^ 
perl’anno' i54x>fi come la dèhderaua 
Francefcó', Effendò pofvenuto a Vene- 
zia Giunusbeia Amoafciadore di* Soli- 
mano ,per far rattihcare aquel Senato* 
la Pace ^abilitai col Badoarof i» entrò» ^ 
quelli nel Senato aecompagnato da^ Po-' * 
lino, che andana in Còftantinopoli Amv 
bafciadore del ìlè' di Francia al Gran 
Turco, e vnitamente propofero a que’‘ 
Prudentiflìmi Senatori ,^a nome dc’lo:ci>: 
Monarchi yChb^farebbe ftaia cofa grata 
alloro Principi , che. la Repubblica ìl'' 
fufl'e fepafata dairainiciziadBCdare;, e' 
vnilìè le fue arme, con queliè- del» Rè; 
Franccfco a dcpreifìone dell«’Auftriaca: 
potenza . Stomacato quel Senatodì tale 
.richiefta , collantemente rifpofe , chej> 
volea rilbldtamencc la Pace di tutto ’h 
' . Mondo:. 

(aj Bugati Uh,'],- \ 


•J Mondo; onde non ii parsòpiii oltre-» 
dagli' 'Àmbafciadòrineire dimandc. Ha- 
■ ' «cndo in tanto Prancefco fVabiiho con 
Solimano dì aff;:ì;lire inr vn mcdcfìnio 
> tempo- per Mare', e- per Terra ^li A if- 
V/ triaci; il Re di Francia, l’anno 1 541. da 
tré bande moife la guerra agliA rdria- 
ci j SolimanQ' entrò nell’ Vnghcria , e 
mandò Ariàdeno Barharofla Éimofo Ca- 
pitano di Mare contro Q iftiani . VTcì 
'l’Armata Turchefea» in- Mare l’anno^' 
; ^ ^ 543 .- guidata da Barbaroffa, c da Poii- 
t, no Ambafeiadore del Rè-Francefeò a 



Sblimano>il q^uale kauea railegnato tut- 
ta il fùo Nauilia alla dii^oiizione dèi 
Rè i al quade mandaper lo-ftelfo Pòlino- 
cortefiflime lettere, promettendo di fare* 
ncll’V’ngheria crudcliflima. guerra alP- 
Imperadored- Pa (Tata il Mare Ionio, ar- 
riuò Borbarofla. fopra:Reggio,Città del- 
laiCalabcià', la quale fu«da’ Turchi fac- 
cheggiàtay& arfa.. Quindi pafsò- all’’ 
IfolaPònzia ', indi. a Teracina ,,e poi ad 
Odia ^ if che pofé in grande fpauento la 
Cit;a di Roma ,. e ITtaiia- tetta,. Man Jò^ 
allora Polino- adiauiufàre. il. Cardinale 
di Càrpi Ili^atove Gbueiinatoredi Rò- 
’ ma, .che: quella^ Armata ,.efl'cndo man- 
data dà ^Solimano- alla vbbidienza del 
fuo Rè, non era in conto alcuno per of- 

4 fendere- 
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fendere Io Stato, ne’Sudditi della Chiefa.' 
Per talnuoua deporto il timore, portà- 
uano Criftiàni al Mare moke prouifioni 
a vendere a’ Turchi,, prouedendo l’Ar-" 
mata di vittuaglie . Fermato^ a Oftià. 
per tré giorni Barbarofla, dbue fece ac? 
qua, e fi prbuuide di vino, veleggiò ver^ 
fo Marfiglia, perhauere dal Rè di Franr 
cia gli ordini delle imprefe , che hau&- 
nóafarfi . Fu rifoluta dal Rè Frahcef- 
co, ( il quale da Solimano in'querti tem- 
» pi Veniua chiamato fratello , fi cornea 
. fcriue con akrKiiB'.ìga ti) iMfciìprè fa- di 
Nizza inProuenza, la qual Città e’ de- ' 
fideraua togliere al Duca di Sauoia,rolo, 
perche era parente’ di Carlo V. Vici d^ 
^ Marfiglia l'Armata Turca dietro a quel- 
la di Frància Capitanata da Monfignor 
di Anghien della Reai caladi Vandomo; 
c sbarcali gli Soldati, e le artiglierie ,fu 
cominciala a battere la Citta j la quale 
sforzatà da’ nimici , loro fi arefe , e fu 
quali in procinto di eflere faccheggiàta 
da’ Turchi . Si trattennero ib5‘rbari vo-' 
gliofi di guadagnare la fortilfima Roc- 
ca > guardata da Paolo Simeoni Caftél- 
- fano : il quale deliife in nudo gli sforzi 
tutti de’ Turchi , e de’^ Francefi , cheiii-' 
tono necefiicati feiorre l’alfedio , & ab- 
bondoharela Città; la quale fu da’ Tur- 

_ . chi 
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chi col Territorió faccheg^'au, & ab- 
bruciaca . Scdue il Sudo ne’ fuoi Com- 
mentar; dorici (a), che fecero gli Tur- 
chi più di 5ioo/perfone fchiaue, tra le 
quali fi contauàno ducento fagre Ver- 
gini': & il facco fu ftimato pafTare gii 
600000. ducatoni . BarbàrofTa , per di- 
móflraré a Solimano di hauereben fer- 
, Ulto si iui,che’l Rè di Francia contro 
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Criftiani, caricò quattrq^ran nauidelia 
preda, e degli rchlaui, per mandarli a. 
Coftantinopoli in dono al Gran Signor 1 
re . MaIddio,il quale v.olle f^iuare tan- 
te anime innocenti , e tante (li e Ipoie 
dalle zanne de'Tupi , difpbfc , che. Don 
Garzi a figliuolo del Viceré di Napoli ., 
conia fquadra delle Galee del Regno , 
vnite a quelle de’ Caualieri^di Malta, 
dopo ^lauere depredate le Rfulere della 
Turchia con Tuo notabile protìtco ; na- 
uigando verfo Sicilia, Rabbattè in quelle 
quattro naui cariche di Criftiani , e di’ 
tailte fpoglie ;le quali da lui riqonófciu- 
te per nimiclìe,le inueftì,e tuue le prefe 
liberando tante anime dalia duriifima 
feruitù Maomettana. Ritiratofi Bar- 
bamfladali’imprefa diNi^a^ con tutta 
}a fua Armata fuernò iaToloneyparciu- 
ta , c proueduta dal Rè Francefco, 

Anatre , 

(a) Surio ann, 1 ^ * 
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Mentre però Ariadeno fi fermo iiv TÒ7' 1 
‘ Ione, mandò vna fqpadra di. vijìticin-- ^ , 
' que galee ad airaltarele Spiaggie'di Ca^ ' j 
' talpgna , douei Turchi prcfcro Legni ‘-i , 
& huomini', faccHeggiando frai gli akri< 1 
il Porto- di RiOf^s Paliaco’poi l’inuer- ' , 
no,fù dal Rè licehziatG.fìarBaroira>.c' , 
rimandato* coK-ViGcEi prefentiv Staeca— : | 
lofi il BarBarO'da' Tolone j CraCcorfe le- 
Riuieie- delh: Torcana> doW piefe , e: . 

faccheggiòi Talaanone; r ^ Tòr^Ercple , 

«jièlllfoladeil Giglio, fece rchiaui.xuttiglii 1 

habitatori:; il che pur fece dell.’iràla dii | 
Lipari , -e di/ molti akri- luoghi delle eof- j 

tiere d;lKegno:di»N*apoli ; otìde fi caU- ^ , 
cola,cheBarèarofla condufl'e in fchiaui-' ' ; 
: tu da fette in otto mila Chriftiani;fi utca» 
delia gloriofa Lega fattaidi. ik-anoefeo,^ 
conSolimanc^..- . />.. 

' - Muouc,e conJragiòne^, a tuttol | 

do le rifas ciÒfVche di qucftò-RèTcriua- 
; Vberto*Vblleie^9rÌ£SoErancèfe j ncllai 
Gìonta' fetta alla StcnLÌa'd£ÌGaguino..- "h 
Per la bella Spofa. de; Gamicideferitta: j 
da'Salomone.regkiikerRiè: la^fedè', \a^; ‘ 

quale fta^appóggiaca'alfuo'dilètto, che: : 

il pafee tra» gigli:. Queftò diletto^delli^ 
fede è il RrèTiàncefeo ( dice, ooflui ); , ili J 
quale'fi traouaitrà gigli', perche gli Gì-r ' 
filifonod’Àvma' dcl Rè Erancefè . No- ^ 

^ , - - . biliffimor 
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BìliffihlO' paFagoòe . Trattando pòi' <fil 
guando fìi il Rè Francefco facrato Rè: 
in Rems_, lo paragona: . anzi.lo fa dipiiii 
del Sàggio Salomone vntoRè.in Gihon,. 
Citta ,;là: quale. égli, fa.ffinile: nèlPintèr-- 
prqtazìone allà,ei«a di Rems:. Efagera' 
di pòi con tamo fàftbde- pretogatiue deli 
laoucllo'.Rc.j ciie dòpO’iìauerle de/erittc* 

; ariuo talento;,inuitai lé-eiielle di Parisi, 
a: vedere- incoronato' il- lóro Monarci, , 
con le- ftefle parole , con. lé. quali Jaj 
Scrittura fagra' parlàndb-dehmiftico Sa-- 
Ibmòne , inulta le figliùoie di» Gèrufa-* 
Ibmme^a. -vedere il loroKè\:Ti.acediie- 
igitur filie Torifix Hurufaltm . adbauite- 
l^cgem Sàtomoffni' diaitmate inflrnhvtn-,. 
^c-.. Non; contento, di querto ii buon:t 

Francefe-V-'elleio',.ritorae.in:fauore 

Ilio Rè tanti fenfi delle- Scritture fasre' 
Rrofetizatoda Dauide, e da-Sdlomoné’ 
in pcrfonaidi Grillo che , non sò. chi fi 

fuiR coluiv,il5qpa1èpolfillò)ilihllrxn,.vi. 
pofe in* margine qu^fcpreàTé parolè^ 

Oml^^bne^^i rtrb‘„m bquamarn Ww’ 
f attrita. . Et doue fai maggiore di Saio- 
mone nella; ptaidenzà il Rè Francefco ‘ 

Ih medelìmo Eòaillatore.mette nella-! 
margine quelle altre parole ■. ùuonoii 

^<nè, _ , 

A«eggali fe. fermo 11 vero; nelGagumo 

-Q» con. 
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con la Giunta del detto ,Velleio ,ftam 
paco in Francfort.dal Vechelio l’anno 
1577. Voleflc Iddio, che ilRèFrancel^ 
<0 hauefle alquanto immitato la pri^- 
.denza di Salomone . Queftb gran Rè , 
per mantenere ricchi col traffico gli Tuoi 
fudditi j conchiufe vn’alleanza Hretcifli- 
ma , fi come habbiamo nella fagra Sco-^ 
ria, col RèHiramy'Principegiuuo, e da- 
bene ; il che fu cagione , che andauano,* 
e ritòrnauanoie flotte 'di Salomone ca- 
riche di gran tefqri.Al contrario di quel-', 
Jo/uccedette al Rè Giofafatio ;il quale 
collcgatofl coirempio Rè Ochozìa fa 
cagione , che Iddio gii mandalfe a male 
tutte le fue intraprefe , e le fue Flotte , 
cariche di ptezioliffime merci, feruiflero. 
a faziare^ la non mai paga ingordigia 
del mare diuora.core. Non fece mai 
Francefeo altra Lega , nè vnione , che 
con Turchi, & Eretici: c quella fu la 
infamia i che àcquiftb eternamente al 
fuo nome ;.onde fi traffe addoffo, l’ira di 
Dio,iI quale rouinò il di ki Regno, e lui^ 
ileflò, dandolo in mano de’ fuoi nimici , 
eia fua pofterjtà ,‘diftrnggendola, poi- 
ché terminò in Enrico 111 . morto feom^, 
municato per mano di vn^Sacerdotè^j 
che il priuò di vita . 

. Io truouo nel Rofep Hift. p. 3. lib. 5 * 

' .che; 



li 


C{ 


’ 

Jll 

:c( 

idi 

‘Ìl 

c 
di 


& 


- . 4I‘5 , • 

. che fauellando della morte dèi Rè Frali-? 
cefco accaduta nelPanno 1 J 47 . dice^ 
quelle precife parole . Dicono i Fraiìccfiy 
che dopo che queflo I\è tornò in Francia. con 
la vittoria cdnfeguita à Marignano per 
^ voler mantenere la guerra in 1 tal fa, fpogliò 
particolarmente d’oro$e di argento la Chie^ 
fa diS- Martino dìTorSyprouocandojì forfè 
' Vira di Dio contra;in tutte quafilefue im- 
prefe fattCy doppo tìtbbe la fo rtuna contrae 
m.Sia detto quefto,accioche fìrappia,di 
quai mczi h valeire ilRèFrancefco per 
mantenere tanti Efercici di Eretici, e di 
Turchia’ danni 4t' Principi Chriltjani . 

• Enrico li. fucceflbre del Padre 
ce fco I. feguKÒ ih tutto le pedate del ge- 
nitore , rinouò la Lega col Turco , e fi 
ftrihfe con tutti gli Eretici di Germania 
contro Carlo V. 11 Rofeo fauellando 
dell’ alterazione de’ Principi Eretici dir 
Lamàgna, per la prigionia del Saffone',; 
e del Landgrauio culloditi da Ce&re , 
dice, che rifoluettcro di fare di nuouo 
guerra ail’Imperadore, e he ricercarono ' 
l’aiuto dal Rè Enrico , Le parole dell' ‘ 
Autore fono quelle (a). GliVrincipidi 
Lamagnà y fe bene vedeano l' Imperador^^ 
( intricato in nuoua guerra col Rj di Franciay 

non fi CQuof cenano, badanti di poter trarre 

• • r • 

' ; ■ • a-pne ' 

(a) f{pfeo part,^,lìb,^. ' . 
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ttfihe quefla imprefa Jen'^a U fpalle di ejja) 

I{è , mjndarono fecretamente a ricercarlo < 
del fuo aiuto . Et il , che pi à non fapeà’ i 
(tefidevare, che >na sì bella occapbneyipror' i 
-■mife di fòccor.rerli con grojfo. cfèrcito im \ < 
perf ^aa t di (he p rallegrarono tanto i Trio’^' f 
cipi nirnJciidi Cefàrey.cbe per ciòconcef- 
feroió.l'I{^il thalà‘ diTYotettore del S acro* 
Imperio QUeftb pracicHe fi; conchiufe-/ ■]( 
’ ro l’anno i 55 iv delle quali cofé eflen- J^ 
do fiato aunertito Ecanccfco Cardinale ; 
di Xornone ,^cortf zelò;- dii Prelato» Crif- ' I? 
tianoi;nQm mancò;di>rimofihire‘al Rè,. 1 
. quanto dò.' fólle: fcomieneuole. al titolo- jfl 

di Rè-Crifiianilfiìuo», .e q^antodàrebbeav 1/, 
dire, a'-tìiui . quegli -, ,glh quali- baudìero^ % 
zelò della R'eligipne.Gàttolka\ Quandv^. I 
ecco improuifa mente:vno>de! p,rincipali< 4, 

- Minifiji délRè,accofi^tofi;al.Gàrdiftar- ù 

, le , , (a) sfaccia tamen te gli difi'e.-, Ch'egli i 
(Lfatidì Stamnon fr regpiauana fccoridoill x 
£ré«Ì4rvo5 parolè.'tratte.dà Giouanni fio- 
tero;tie^fuoiIi)èttiimemòrabili^; Il mcV 4 
dèlitno-Autore- nelle, fùe Rfelazioni-Vni— 
uer ràdi?dirciorrentk).rdéllà.Erancia ,:C dell ^ 
Rè^n rico UtXGsU parla v‘(b); ^rrigù fv »f, 
preualj,i dftlhpjerai de! Turchi con tra C f 
tiani' i anch'e ptièdél’ pad^ei ix fi fiff- Tro^- l 

■ ■■ 4 % 

^ 2 (a) Boterùlib\2\par.ì\. 

\b) l^la?Joni part>i,’lib,i, - ' V ; ■ 
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tttt’ore'de Trotti unti d'^Uenia^yia contro 
kw Cario V . , cht fw perciò sfor-:^ato a conceder 

Il loro yò a diffnnu/are màlie-inf in r« 4 -' 
1 . 1 Uria di religione ^ cHe da qnH tentgojin’qHd: 
i ; è Itmpre ^ita^ declinando' in'’ Gerrnitnia : q' 
et poco dopo /ogg4ugnt,»w>frr/pi/: 

fi io di Franc;ift^\CNtraxdoiff'rtìortef.^graMÌf*^ 
^i7ie gut rrc y&'tìow pùtendb - Cim' lo entrate 
(fr dinari& fo'd’dit fare a* creditori y cercane' 

. dì^aÌHìarp col' dare lotO'inpndahe Jt^har- 
: gie , (Jr' ì f^'efcouati\ 0hde infondo' gli Ère*- 
\ mh ógni a ne pe¥ e mr*re^ e per dif tende re' 
a fòro ì^eléno^ nella franerai è- rekando le' 
4 Clìiefi fen’^a-VaH'orVyi^tfi cèntrap 
:l edi impeto re agd" inganni lòro\fù' co fa a^t-- 
!ì . uo/e', ch^eglino' dddt<iffino>a loi ip piacere lai 
i [lbro> perfidia-y C^ftb'xahte: amfei* 

I^ i2ÌQ conchiufé dal ReEiirÌ€<]^or| gli Ere'- 
rttCr,.fi'comc:gWnféttarcmoL^ il*Re-- 
iii ^no .^cosÌJfui'ono 'cagionb dclla?tomor-r 
■ le. da ta gii>pergiuftbgafiìgp' di JÌo ^ per 
manoduvo’EfcticOy OdaftOmefChTor- 
fòraSioricOcklla Franciaicome difeor- 
ia* propósta dèllè Eicfiè. ac'ùr-efciu^e' 
Dtl tèmpo' di?quefti>jl.è;; (d^ Mnricò lì, ' 
mupatomdle guerre àyràf curòV ò non fi: 
muìde-j cìk le cenèrrde* morti al' tempo'dl 
fhancefeo ■ fuo\ pad rC y e lè: rUinf ' di' tanti 
^gJóiììmtana'cópeHo'ynMmùn'eHìnto il 

. (i) Tòrtoraltb',P,p4r.iV* 
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fuoco ^ e non haUendo veggbtato yC0^*er4 
m-'Jlierì, fopra sì grau^ accidente yfcoperfe 
in vnitratté ejferfi IHncendio dilatato tun- 
to , ch'era fino nella fua Corte penetrato , e 
che ardendo fra Grandi yConfumaua la fua 
autorità perche effi , col preti fio di poter 
credere a modo loro ytal volta ladouutaA 
vbbtdien\a gli negauano ; col fauor loro yjf. L 
predi caUano le nuoue Ertfie pubbUcamentèfj^ 


cond^rrendo a quelle prediche con grànfre^ 


quen'^a ogni forte di gente , non preT^T^ando 


nè gli Edittiinè le minacele del ^i’il qHale' 
Vedendo il fuo pericolo cofì vicino yfù cof^ 
fretto accettar la pace col Rè CattoìJco,&c . 
c poi foggiugme , che ifu vccifoin giofira: * 
dal S ignor di Mongomer\ Sco7^fciEreiico$' 
il quale hauendo trouata la celata mal 
rata ,gli fecola lancia in vn'occbio, Ecco,' 
come fi tralTe Enrico la ferpe ?n feno 
Fauori,& aiutò gli Eretici di Germania,; " 


per compiacere acquali riempì tutto il 


P' 




S’ 


fuo Regno di Erefia, onde pur da vn* 
Eretico fù priuato di vita , 

■ Francefeo li. fu bensì iucceffore , & 
herede del Regno lanciato dal padre En- 
rico , ma fìi pochiffimo il tempo , che lo 
godette , hauendolò gouernato_pocopih j 
di vn’anno.Non meriiòla Francia di ha- ’j 
uere in que’ tempi vh Rè sì giufto , e ze^- 
> lofo della. Religione Cattolica , mentre 


t '■ 
I 


ft 


■ 4n 

in tutto’l Regno gli Eretici poaeano 
f-ogni cpfa in ifcoinpiglip . Contro di lui 
‘ fìi ordita vnà facrilega congiura, chia- 
J mata d'^Atiibuofa * la quale fu a tempo 
fcoperta , con la morte di molti de’ Con- 
giurati.Non fi eftinfe peròquefio fuoco, 
.i che anzi vie piu fi accefe , pèrcioche in 
^ f efl'ofoffiauano due gran mantici inferna^ 
li Caluino,e Beza, fcelleratifiimi'Erecici; 
.gli quali dalla vicina Geneura cofticuica 
da loro per ca tedra della peftilenza,fpac- 
, geano qua,e la perla Erancia f ioro pvl- 
Vfimi Mimftri ad infectarliT,& 'a mou .vi i 
a fediziohe contro il lorb Cattolico Pi in- 
^cipe. Tante rouine , che nel fuo breue 
fr regnare prouò Frànccfco , furono Pere- 
^ dita lardatagli dal genitore > per lo fo- 
- mento dato agli Eretici , lafciando in io* 

; ro baUa,èdircrezioneleChiefe, le quali 
ypriue di buòni Pallori , andarono le co fé 
humane,e Diuine tutte folìopra. Tri 
quelli affanni lafciò la vita il Rè Frah- 
cefeo, la cui morte riduffe quafi all’ago- 
nia della fede tutto quel florido Regno . 
Succeffe a lui nei Regno il fratello 
Carlo IX.in età di foli dieci anni^onde 
fU retto alcun tempo dalla Reina fua_^ 
Madre- . Di quello Rè è da faperii,ch’ 
egli fu quello , il quale a cagione delle.^^' 
Brefie> delle-quali era piena la Francia^V 
t. . ' chii- 


chiamò iftantemente al Papa vr> Coii-^j 
ciiio Vniuerfale acciochc potéfleròls 
i Francefi fapere in qual maniera 
ucano a r-egplare le loro cofeienze ., Vò- 
imtofi poi al fine del, Corxrriodi.Trenc9,.^f 




comparuero a Parigi, nel Febraio 'dell*' 
anno* 1504.!, col Nunzio, del Papà glKlj 
.Ambafeiadori di Cefarcj del Re tii Spa-4i 
gna-jP Duca di.Sauoia >gli quali-vnica-’^^j 
mence il pregarono a portarli. a Nansu ^ 
nella Lorena dou e- (ì rarebbe facis i 
pubblicazione del CnncilÌQ di Trento , e h 
a conteritarfi di farlo bandire.per tulio ilt| 
fuo Regno : in oltre gli pròpofero ftret-i] 
tilfima liga per eftirpare tocalmcnte dali|j 
fuoRegnagli Eretici l fiipplicatìdoloin;! 

non valcrfì della, licenza poco 
ottenuta; dalla- Sede Àpoftolica di alfe-' ij 
' nare quantità diBeni Ecclbfiaftici,.ofFe-:' ^ 
rendogli in vece ogni aiuto , aceioche-^' j, 
^potefle rimettere nel Aio Regno la fedcj^il^ 
GattoUca .. Ad alcuna di quefte propoli- p 
te non volle acconìentire il Rè,sbrigàn- jt 
dòfi con parole: generali dagli. Amba- \ 
feiadori a.*' quali fi; come aiuttii Cat- g 
tolicù d.ellai Francia, parue cofa ftrana ,. g 
ch’eifnonivoleflc acccttare quel Conci- ^ 
lio,dà lui con tanta fólkcicudiné richi.ef- i| 
to . Onde operando il Rè con policicàj. . 
piii fiumana, che Diuina , pensò di ftabì- 

- 'lire. 


4ip 


4 lire.nel Tuo Reame la pace, concedendo 
^'agli Eretici la libertadi cofcienza: il che 
cagione', che alcuni Prelati della_> 


■I . Francia apoftacarono , e nefurono pcr- 
I ci6*dichiarati ibammnnicatigli Vefcoui 
(. di Valen^za Giona nni Monluc ,. il quale 
l i osò di predicare le Erefie in prefenzaij 
Si . degli Reili Rè, e Reina y Antonio' Càrac- 
^ dolo Vefcoup» di Tìóia', quegli di Lee- 
MUire , di Charfrcs> di Vzezvdi Òleron ,• 
cPArciuefcou'o di Aliti Ireome nefi fe- 
r^d'e ÌL Tortora (a)' nelle: fur ^rie'delP’ 
anno i %Ó4\ Si fece poi nell’ anno' i'5 yo.- 
& vn'nuoucr accordotra il Rè'*, e gli Ereti- 
il d, a* quali hirpiio* conceduti» molti Li- 
i diiiti.- onde il Rè-haaendo aìaiiida'cò»agl^ 
Principi EVeticidr Gèf ina niVgli-CapUolii 
di qu'efla-Pàce , fìrda loro^coiv aUegreZr- 
approuata,non elfendovallè a ricrar- 
ne il Rè'da quelìo‘accoi'do,.le''preghic f e 
del Rè Cattolico r il quale con irib- 
pìromefl'e di aiuti ne lo diliuafe ;,li;caaie' 
fCriue ilinedefitno Tórtora (b)/ negli a li- 
ni, di- Crifto 1570.. Nè è da lafciaee 4U-» 
lìknzo*, che quello Re ^per manten :/c' 
CO’ Turchi i’Allcanza; , e cotpirpotid.ni-- 
za ftabilica da’ Tuoi Maggior innondi ri- 
putò a- vergogna ,.il date piii^ volte ricetf 

QiJ Tortaritpar.rjìb.^r . . ' 

(b) 1 dera par, i, tib^ 
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to , t^rinfrefchi in Marfiglia a* Varcdli" ' 

«>M t /“I*' 1* «• 1'/“ •**'.»» 


Turchcfchi, gli squali tutto di fcprreanoi 


cdepredauano le fpiaggie dèi Cattolico, 

. & di altri Principi Criftiàni ; del chsJ 
acerbamente collo (iéflb Rè fe ne dolfe 
TAmbafciadore del Rè di Spagna , per 
relazione dello ftèflb Tortora, ne^li anni 
15 ( 54 . , Quelle conniùcnze di Ca^lo con 
gli Eretici , crasfufero alcuna cofa delia 1 
loropeftilenza nel fratello, e fùcceirorè|jjtf 
Enrico III. y il quale per la di lui irior-,'^f4 
te, abbandonata la Polonia, al cui Tro- 
no era Rato innalzato frettolofo,pbrtom i 
alP Ereditario Regno della .Francia , il 


qu ale e’ ttouò fconuolto per le iniinici- l 

1 it. A • 1*^ V->L V-i > 


, zie dell’Ammiraglio Còlignì Erètico con J 
la Cafa di Ghifa , che fauoriua i Cattoli- t 
ci . Quelli per reggere difpodcam^entc 
il Tuo Regno, nbn^ perdonò a cofe hu- 
mane ,Hè Digine. Rinouò la Lega de' ^^ 
^aoi Maggiori con cucci. gli Efetici della^^“ 
Germania ; a pcrfualìonc dè’ quali non.» 
volle, che 11 pubblio alfe in Francia il^ 
Goneijio di Trento,e llimolò gli SuizzerW 
a fare i) niied è fimo: 6l perche di ciò mol- i 
to il Mondo fi naarauigliò , onde fh, con-, t 
figliato il Rè à Icuare lo fcandalo , che 
c’ daua alla CrilÌiànicà,I^»4wro atlafe dc^ 
rifpofe wb Francia fi crede tanto , efuà nto4 
hafia : Quanto alla riforma degli Ecc /ff-.i 

fiaflìci , 
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fi affici , io yogUo farla con le mieprammn 
t ic he , .non conforme agli ordini de* Vreti 
Dj quefte Tue Prammatiche fi valfe En- 
fico , 'allora che il Duca di Alanfone fuo 
fratèllo fi fece protettore , e difcnditore 
de’ Ribelli Eretici della Fiandra , ad oi^- 
ta del Rè Cattolico , col quale Ja Fran- 
cia era'inpace . Irnperoche conofeendo 
Enrico, il ceruelld torbido del fratello , 

f er leuarfelq dagli.occhi,acconfentì,che' 
afl'alfe in Fiandra . Sentì il Papa tanto 
difgiifto di quella riroluzione. deii’AJan- 
^ ronc^che fpedì a polla in Francia per fuo 
Nunzio Mqnfignor Fabio Mirto Ard- 
ue rcouo di Nazarec , perche apprdìb il 
'Kè,c Reina, & ii.Duca li adoperalfeiJ 
; adiueriire gli fconccrti imminenti alla 
Crillia'nita . Ma il Rè diede al Nunzio 
buone parole, e cactiùi fatti; & il Duca, 
che all’entrata del Nunzio in Francia, 

, fi et a por tato in diligenza nella Fiandra, 
ai medefimoNunzio, che volle ànd^rlo"^ 
a trouare , nrpofe , Ijjere gfusfà cofa 
' jouuenire.i i)iu àtbohfCjuando fono épprej]^ 
da più porcv?ri ;'fi conK narra il Tortora, 
(f) nc^i anni 1 57S. nel qual tempo an- • 
coraJl Rè fi coflleeócpgri Eretici di Gei- 
j niania,col Rè di Nauài;ra,,di Danimar-* 
i ca,edanghilterra,c con gliOllandcfi, 

^ ^ . - Anco 

(^) Tortorupar.z Jib^Sf ' 
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.Anco nell’anno rtulò inaiò Kof-ico fù© 



An';baCciàdore a Coiiancinopóli ir.Mar- ■' 
c]itfc<li Onigliac, acciothe fi adope- ^ 
r alle c'Eficacem ente in pone accordoir^ 

. Perfiani^e Turchi, acnocIie.q'ueflf,lr.berj ji‘ 
,da quella guerra , potcjfieró impiegane ¥ 
.tutte Jc forze loròconcro la Cafa.di Aùf- 
iciajpro.mectendo irx^cdcfinioEni-iiéo 
Turco /che .nello fiefi^.tempo^ai:accée- 
. rei>i) e . anch’egli li Sta LÌ del CattoUeoi^’' 
nortìpagnia deglj £r^ ti.ci nel Paeie jBafilPi 
. .Cajttolico; ,t.an.to pure . /crine irTortora { 

.nel detto .anno., perche il JRè-ma- / 
.chinaua la totale rouiua de Ohifi^.accja-j'! 
^ Jhe que/ti.rion fufieroairifiiii.dal ÉèCaM^ 
.tolico, yifolfe di prender? ndLd fua protè»% 
dì fiand^-A T^dijìrigntrf} p'fr 
,tai £.(tgn^xi.( CAn nùòUA' Co nf ed erA’^Jo ne 
' .^eìna (CJtgbiikryd' f iL^Hi fap.{amn:pfi «f 
. \ fnreìi-faSm gràUjche /eco vturfipcy 14 l] 
, ' d fef A degli. Eretici di <j.uei pAcfè; p2LVo\Q^(i 
dettÒA«uiOi\e [o) negli a,nni i 
" Volendo però Enrico appfcJlb il Mon- *c 
. ].c6.y con quai.che. azzione di Cr i /liana-, 'fc 

pietà , -Coprire il nxal ..concetto , che|'di o 
lui eowea nelle hpcdie di tutti, fondò i 
■ yna Coiìipa^r.-ia , la quale e’^ chiamò { 
de’ PenÌL.eiv:r, pti che. in efia fi efercica- ;• 
uano .atti di penitenza ^ ^ fece h 


(a) T onera pan x» Uh. io. 


<c; 



;,care vn’altró luogo aibofco di Vincca- 
j3 ncs,doue vgli and^ua con que- della Tua 
J Ckjrtc a vdtirfi delPJiabiiòi de’ JFrati di 
S. Geronimo, & in quc’Chioftrr , fotto 
Q quella Regola viuea. Poco; però fu il 
J credito, ch’e’ il acquiftòcon qifeftomò- 
^ do di viuerc non y'edfndo^ 

cprrifpondere a tjuefti ahi di diu$:hone le 
du e{ ni anioni -, piii 'to^o facoanodi e(fo 
mal giu die io e <o»fidsrando le irnmode^. 
"^ace Jpefe j le <fìoyl:pni y che perefo fen^a 
^l^rmine erano fatt&fen'^a nuejjìtà ^ ma 
,j. Ih^rìrentt ptr fa\iaye la.J'tte di alcuni ; le 
, 3 . Decime ychc ferirla licenza di 1\pmà e’ rr/*- 




iuotea 


e ne 


:rann maliffimo 'foddhfan.i 
tf\o franano mànij'eHi fegni.t ^'c. parola 
deilo iRifo Tortora neicitatoJuogti ' 
.in qual maniera ej trattail'e laChieia, 
appare cliiaroda'-ciò , cb’ e^fece Panno 
1*575 Jmpcroche-dbrzato ad accordarli . 
col fratdio, & icon alcuni Capi degli 
j^ .Vgonòtti cionpoco honefte condizióni ; 

J vedendo, .che quelli ad ogni modo tu- 
^ jmukiiauano , per hauere danaro da af* 
i foldàre gente, ricbrle al Qero; calla 
Diadi Parigi , Ma rimafe del ufo di fujs^ 
fperanze , anzi oltre modo aiftitto da»* 
yna chiara rimoflraiiza , che gli fecero 
Parigini, -attribuendo al Tuo mal gq- 
, j uer no. tutti gli fcandali , e rouine del 

. . ■ ' ■ .Rer 



Regno . (il) C orni niìando. dagli Ecclefìaf-' 

‘ tJcii iictanOi Cfreffi trafcuranio il debito 
yfficio haueano Ufciatt le anime alla gura 
loro comtneffe in abbandono ^ nè ad altro 
attendeano , che cc rife^ottre , e fpeodere in 
cattitii yft le rendite delle Cbiefe%^e che 
taito d ifòrdine ndfcea per le male prouìfio- | j 
rfìyCh^erano fatte de' ^neji^Qyi quali erano 
. collocati in perfone incapaci y che hauea no 
moglie y e che snche fino alle donne erano ^ 
; • dìflnbuitì ;cOn che gl Inflit mi Eccl^tafti- ^ 
‘ ci^i p.trdeano , le Chiefeyla cura, & i Eolie | 
datori di effe yeniuano defraudati là- j, 
.'^dio. mai ftruiùo &c. f{on vedere fch'i 
quindici anni , nel^ quale fpa^o di tempo j. 
. ' ' haùeano pagato ftffw'ta m f /ìonldi tire gli 
Ecclèfìintìci,e Ia,{' kth dj'Vayigg.trentafeiy ^ 
‘ Jengai fujjidj fetmpoffe y eglialtrj flraàr^ ^ 
^ dinar) fagamenti-T Jtifficifme fomma y non 
'■ Jo!o perconferuare il^egno dì Tranciayma (- 
' per farja.guer ra d tutto ri Mt^idpyhaueff f- jj 
^ r& fplleuato H poggio do tante calamità 
- cosi* il Tc^redra (j,) nd fud^tt-o anao 
'i575.jlt^ualc di più fcriue, dve ^annò 
^ 5 85^ otteniie il Rè da 1 Clero la promef- 
Ta ^i vnmighoné e dugento mila feudi; 

V c dal Rapa la facilita di alienare tanti . 
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dicento mila feudi , la quale alienazio- 
ne fu poi , per le iftanze del Clero , ri- 
dotta a minor fomma dal Papa. Ncqui 
tinirono gli aggrauj del Clero /perche 
. anche l’jrmo 1588. richiefe loro grofl'e 
fomme di da^iaro , per foccOrfo dclla_i 
gueira . 

• Quello però, che diede l’vkimo crollo 
alla rjputazioiie di Enrico, fu la morte 
de’ Guilì , perfonuggi tanto benemeriti 
della Corona . Per gli feruigi preftati al 
Regno , c per dlere eglino fiati acerri- 
mi difciuiitori delia Religione Cattolica, 
erano faliti ad vn era io si alto di auto- 
rita, che parca dalla loro, e non da_, 
quella del Ré fidlcro tutti ipopoli pen- 
demi i Enrico , il quale non volea , che 
^Itri , che lui dominajfc nel Tuo Regno , 
ingdofico al fommo della potenza de’ 
Guiiì , determinò in vnibl colpo di dif- 
iìparla , leuando a’ Capi della famiglia 
la vita. Compiili quclfa jragedia nell* 
-adunanza degli Stati della Francia chia- 
.niati in Blesi perche volendo vn giorno 
entrare nel Configlio il Duca giunto 
nella Saia , fìi incontanente a^flalito da 
molti armati, gli quali traffittolo con.* 
più colpi , io d^dero mortoa terra /il 
«he feguìli xj.’di Decembre del 1588. 
JPuronopoi incontanente imprigionati il 
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Ordinale di Guifa fratello del Duca.j, 
l’Arciucfcouo di Lione, & altri amici, e 
parenti del morto . Quefti due gran Prc- i. 
lati andauano l’vno l’altro conìblandol?, 

& afpettàdo la mortejper prepararli alla 
quale , fu anche loro negato il ConfeiTo- , 
re . Quand’ecco, il giorno vegnente ca- j 
nato di prigione il Cardinale , fu fatto j 
palfarc in vno ftretto corridore , douc j 
aflalito dalla gente apportata , fii anch' ( 
egli con piu colpirti alabarde traffitto, J 
e lafciato tutto quel giorno il di lui ca- ( 
dauero in quel luogo , doue furono infi^ 
niti gli ftrapazzi , che dalla piu vile ca- p 
naglia fatti gli hirono , Due dì continui f 
il cadanero del Duca ftette al berfaglio a 
delle infolenze della chiurmaglia di Cor- c 
te, col qual’atto fi acquirtò il Rè il titolo ^ 
di barbaro , & inumano . Dopo poi, gli [ 
cadaueri di ameridue furono in vna torre ^ 
di quel Cartello abbruciati , e nel dì del ]; 
Natale di Crirto fparfe al vento , e git- n 
tate le ceneri nel fiume . Portata a Ro- 
ma la nuoua di quefto eccefiò,non fi può (j 
credere il rammarico , che ne moilrò il ^ 
Pontefice Sifto V., il quale raunato il i, 
Sagro Collegio, con viui fentimenti di ]j 
dolore, efagerò il delitto commeffoda i 
Enrico , e tanto maggiormente di lui fi h 
dolfe , quanto che non moftraua alcun_j ^ 

fegna 
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fegno di pentimento , c nelle lettere da 
lui fcritte al Papa , procura ua di man- 
• tcllare PeccclToda Te commeiroj-fenza 
però richiederne J’afibluzione . Deputò 
perciò il Papa vna particolare Congre- 
gazione, per efaminare il delitto, e ve- 
nire alla pubblicazione delle Cenfure : 
il che inteit^ da Enrico, e temendo, che 
nelle congiunture prefenti , poieficro 
gli fiioi incereifi , per lo fdegno della Se- 
dtT^7>Mtolica tracollare, inuiò a Roma 
Claudio di Angcnes di Rambuglietto 
Vefeono di Mans , huomo fagace, ma di 
poco buona opinione nelle cofe deila>^ 
Religione, fi come fcriue ilTortora, (a) 
a fine lòlo di quietare il Papa, ma no per 
chiederne l’afi'oluzionc,fe non fottocon- 
dizioneile quali procedure, in vece di mi- 
tigare , alterarono maggiormente l’ani- 
mo del Pontefice. In tanto, fpariafi per 
la Francia l’vccifione de’Guifi,poco me- 
no che tutto quel Regno fi riuoltò con- 
tro il Rè, & in difcfii della Cala de’Gui- 
iì : gli eguali fi fupponeafto vccifi, perche 
craiK>difenditori della Religione Catto- 
lica . In fatti Enrico , in vece di humi- 
liarfi alla Chiefa , trattò ftretta Allean- 
co’ nimici di cfla,qollcgandofi col Rè 
di Nauarra Eretico oftinato , per cui gli 
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affari <icl!a Rdigionc fi riduflero a pcf- c 
fimo fiato j poiché gli Eretici , in faccia e 
alloficflb Enrico, nella Citta di Tours 'li 
inuafero il Conuento de’ Ccrtofini , e lo i 
fpogliarono di quanto v’era di profano, il 
e di l'agro , profanando la Chiefa , e po* iti 
nendo fotto a’picdLla Santiffima Hofiia, le 
ridiicendo pofeia la ftdfa Chiefa in ftalla p 
di caualli ; nè di dò contenti , martiriza- 11 
rono il Priore ,e’l Vicario del Monaf- g 
tero ;azzione canto horrenda a fentire , d 
quanto al Rè d’infamia, e di marauiglia n 
al Mondo, fi come precifaiiicntc ferine ir 
ilTortora (a) nell’anno 158^. Fulminò 1 
il Papa fra canto le Cenlure contro il ,t 
Rè, ed i Complici dell' vccifione del Car- i' 
dinaie di Giii(a; al che maggiormente c 
s’induffe , dal vedere, che il Rè non vo- c 
ka liberare di prigione il Cardinale di r 
Borbone , e l’ Ardue feouo di Lione, non c 
che dare alla Chiefa foddisfazionc del r 
misfatto commefl'o . Ma perche Iddio f< 
non volea , che Enrico fi pregiafle di vn’ c 
azzióne tanto enorme , c di tanto fcapì- c 
to della Chiefa , diede le arme inumano i 
ad vn Religiofo per nome Giacomo Clc* 1 
mente, acciochc fufie minifiro della fiu ^ 
giufiizia , coli’ vccjfionc del Rè , Tcnca 
qudto Rrcttamence affediata la Citta 

di 
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di Parigi , quando fu auuifato , che vn^ 
certo Religiofo volea parlargli , c dargli 
lettere di grandiffiiuo rilieuo . Di buon 
mattino fii introdotto il Frate dal Rè j 
il quale diede vdienza al Religiofo, men- 
tre ftaua fedendo per le fue naturali ne- 
celTità. Inginocchiatofegli innanzi, gli 
porfe vna lettera : la quale mentre il Rè 
(la intento a leggerla , cauatofi il Reli- 
giofo vn coltello dalla manica, lo cacciò 
nell’ anguinaglie di Enrico, e mortal- 
mente il feri . Enrico , conofeendofi fe- 
rito a morte , in vece di riconofccre da 
Iddio quel colpo in pena de’ fuoi misfat- 
ti, e moftrarne pentimento, chiamò a fe 
il fuo Collega Eretico il Rè di Nauarra, 
con cui per alquante bore difcorfe-> : 
quando appena partito il Nauarra , En- 
rico fopraprefo dallo fpafìmo, morì , 11 
come narra il Tortora nel detto (a) an- 
no i^8p. Morì Enrico impenitente, e 
feomm unica to j onde il Papa non volle , 
che in Roma gli fi faccifero efequie,fi 
come è coftume di farli co’ Rè Criftia^ 
niifìmi. Mori ancora nello fteflb luogo 
traffitto Fra Clemente; ma la fua morte 
fii celebrata per tutta la Francia ; come 
di vno, che hauelfe vccifo vn Tiranno , 
vn barbaro , e vn’Ateifia . In fatti fi fo- 
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no vedati in Francia ftampati libri ici^ i 
comendazione del fatto di quello Reli-. i 
giofo , il quale tutti ammettono , ch’eglii 'i 
fuflc Miniftro della Diuina giuilizia con-? i 
tro di Enrico . ' . / 

Enrico IV. Eretico prefe il retaggio 
dei Regno , cifendo rimafa eftinta coul» . c 
la morte di Enrico III. la linea di Va- j 
lois. L’Ereria,nclla quale era inuolto,lor j 
refe nimico a tuttti buoni Cattolici del- I 
la Francia : gli quali fc contro di lui non ( 
haueflero prefe le arme , Dio Svi, fe mai i 
quel Rè riduceafi ad abiurarla . NonLr jl 
vollero mai i Cattolici riconofcerlo pcn ! i 
vero Rè,fe prima non abiuraua l’Ercfiar i 
onde fi prefe appreifo tutto’l Mondo in? ] 
derifo l’empio decreto , che fece allora ( 
il Parlamento di Parigi , allora quando* t 
ardi di pronunziare , Eptre Erefia it dire,, s 
€he ynìiè Eretico non poffa efier e ricono-' \ 
[cìnto per F^ j fe prima non è ribenedeno % i 
e riconciliato €on ta Chiefa Romana . Qgef- 
to Editto mi pare in tutto contrario a ( 
.. queir altro , che fu chiamato Editto di i 
riunione de’ fudditi Cattolici ^ pubblica-- ] 
to , e folennementc dal Rè Enrico IlL ( 
giurato fopra il Santiffimo SacramentOr \ 
l'opra l’altar maggiore delia Cattedra- ^ 
le di Roano, li XI. di Luglio 1588, , nel 1 
quale, tra le altre cole ineflb contenute, 

il 


j il Rè ordhaua, che ognuno ^iurajfe,p conte 
h egii hauea folennemente futto , di non rice- 
vi nofcer ni 4 i perfuo fucceforc , né diriceHc- 
h re per ì{è di FrantU perfona Eretica , nè 
fautor alcuno di Ercfta , (a) parole dei 
b Tortora nel fudetto anno . Hora dun- 
b que , dimenticata la Francia di ciò , che 
!• poco innanzi hauca col Re antecefforc 
il giurato , ammette vn' Eretico per vero 
} Rè , c fc non fi fbflc Tufcitata la Lega 
i' Cattolica, affiftica dal Papa, e dal Re di 
li Spagna, forfè a qucft’hora la Francia 
j haurebbe poche reliquie di Cattolichif* 
2 ino. Al giudici© delle arme rimife En- 
t rico la deci/ione della Aia caufa , la qua- 
ÌD Jc, perche era afiìfìita anche da' molti 
1 Cattolici politici , cagionògrandi riuol- 
j ture in tutto quel florido Regno, doue 
, andarono foflbpra le cofe humanc,e Di- 
' tiiner Eflendofl il Rè Enrico impadro- 
» nito ranno 158^. della Piazza diVan- 
:• domo, vi fe* impiccare il Gouernatorc 
I Cattolico , a cui diede per compagno 
i nella morte il Prouincialc de' PP. di San 
^^^P^cAno y huoDQO infigne di lettere , 
e di coftomi y 'incolpato di fediziofo, 
i perche hauelTc efortati que' Cittadini a 
ditenderfl contro Enrico , e a mante- 
I nerfl per la Lega Cattolica reosi pure^ 

f . ^ ^ 4 ferine 
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fcrìue (a) il Tortora nel detto annerii j 
filale parimente aifcrifce, che nell’anno i 
haiiendo i feguaci dì Enrico prefa l( 
la Piazza di Caudebcc, il Marelciallo dr^ 1} 
Birone vi fece con molta crudeltà rtean- , |i] 
gelare il P. Carlo Brolfon Domenicana [ 
infigne Predicatore , perche Ron volle-^- (g 
riconofeere il Rè di Nauarra Eretico; ( 
per legitimo Rè di Francia . In canto n 
Enrico aiutato dagli Eretici flranieri, & 
in particolare dall’Inghilterra, facea n 
tutti gli sforzi poffibili per renderli affo- [ 
luto padrone delia Francia con la forza 
delle arme ; il che ben conofeiuto da Pa- 
pa Gregorio XIV- , per rimediare a' pe- \| 
ricoli della Chiefa Cattolica , mandò in y 
Francia per Nunzio Marfilio Landriani; | 
il quale fece affiggere , c pubblicare in_* 
alcune Chiefe del Regno alcune Bolle 
Pontitìcie, e Monitor], ne* quali victaua j 
il Papa agli Eccleliaftici il riconofeere , fp, 
&vbbidire ad vn Re Eretico, efortan do ^ 
tutti i Grandi, e popoli del Regno a fare i 
il medefuno. Picconi di ciò Enrico gran- ^ 
demente, e pubblicò Editto di pochif- ^ 
fimo rilpecto verfo il Papa y onde alcuni - 
Parlamenti di Francia dichiararono gli ^ 
Monitor] del Papa effere Libelli famofi > . 
fparfi per muoucre a ribellione il Re-. 

gno 
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gno contro il Tuo legitimo Sourano : ^ 
il Parlamento di Tours ordinò, che fuf- 
fero abbruciate le Bolle della facultà del 
Landriani , che lui fteffo , fe fi poteffe 
hauere nelle mani , fulie imprigionato . 
i A quelli fcandali fe ne aggiunfe vno peg- 
f giore ; perche molti Prelati ratinati a 
I Chartres , dichiararono nulli gli Moni- 
> tori, e le Cenfure pubblicate dal Lan- 
: driani : alla quale dichiarazione diedero 
mano gli Cardinali di Vandome , e di 
Lenoncurt: gli quali pure hauendo ri- 
i ceuuti alcuni Breui dal Papa , li fecero 
r rendere al Trombetta , che li portò , di- 
^ ccndOjChenon erano , nòli teneano per 
D veri. A quelli ordini del Parlamento di 
j: Tours ,edi Chalon contraddille coflanr 
,1 temente quello di Parigi, il quale dichia- 
: ' rò gli Becreti fatti da quei due Parlarne- 
1 ti contro il Nunzio Landriani contenere 
, punti Scifinatici , & Ereticali , & indi- 
D rizzati a fottrarre i popoli dall’vbbidicn- 
r za della Sede Apollolica, e del Vicario 
di Grillo . Quelle cofe, tuttoché gran^ 
timore cagionalTero nell’animo di Enri- 
co , non lo diuertirono però dall’indebo- 
lire l’autorità de’ Cattolici, ancora ne* 
, paefi , che feguiuano le fue parti : on- 
• (le , quantunque hauelfe promelTo , anzi 
giurato dopo la morte di Enrico III. di 
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rcnJefirCattolicoico’ fatti fé ne dìmof^ 
trò molto lontano : imperoche l'anno i 
1591. dimorando il Rè in Mans , cori.»* ■; 
marauiglia del Mondo, fe’ pubblicare :i 
vn’£ditto,per cui annullaua gli Editti i 
fatti in fauore della Religione Cattolica' ( 
negli anni 1 585., e 1588. ne’ meli di Lip*- i 
^io da Enrico 111 . , con che rimife inj» I 
piedi quello fatto di Gennaio del 1 5S j . i 
con tanta contraddizione , e feapito de’* 1 
Cattolici , fi come nota il citato Autore,. 1 
[a) fotto l’anno 15:91. Per dare fine a** ] 
torbidi della Francia , col configlio de*‘ i\ 
fnoi Politici, rifoluette di abiurare l’Ere-- j i 
lia , e dichiara'rfi Cattolico ; onde li xf, ' 1 
di Luglio fi fece in S. Germano la cere-- • < 
monia della fua Coro'nazione ; tiKtoche ] 
cótraddicefle il Legato del Papayil qua- 
le fece pubblicare , che il giudicio della^ ; 
caufa di Enrico , come Eretico- relaflò i 
IpcttalTe folo alla ScdcApoftblicarla qua-^ • ' 
le in fine , per non perdere quel Regno» 1 
Cattolico, fi contentò di ammettere la 
fua Conuerfione,e folcnnemente ribenc-- 
dilfe Enrico , dichiarandolo legitimo Rè . 
di Francia : contro la cui conuerfione- 
non mancarono di Tcriuere perfonc' dot- 
tiffime dello fteifo Regno, le quali da al- 
cune azzìoni di' lui , la .giudicarono- fìti^ 

(a 

(X) Tortora paY\ 3;, UbA 7, 
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f. ta, e non legìtima . Si sà in fatti per tut- 
13 tc le Storie, che Papa Clemente Vili. 

amaua molto Enrico , e lo aiutò in ogni 
: miglior guifa , accioche fi rendeffe aSb- 
2 luto Signore del fuo Regno : ma quan- 
1 do fi hebbe ftabilica la Corona in capo » 

I- mandò fubito il Duca di Buglione inj 
b Gllanda , per confermare la Lega con 
quegli Staci, e eoa la Reina d’Inghilter- 
i ra> fi come nell’anno i 59 ò.rcriue ilTor- 
t,, torà: la qual cofa intefo,che hebbe il 
i Papa , ne moftrò fommo dolore , cono- 
; feendo , cheera fiato ingannato , e delu- 
fo dall’ ingrato Rè , fi come ne fa fede il 
Cardinale di Ofiat nellcTuc lettere . Ma 
f quefic Tue Leghe, e gii aiuti prefiati agli 
Eretici della Fiandra, tralfero addoSo 
i| ad Enrico l’ira di Dio i mentre gli pili 
i I accreditati Scrittori dì que’ tempi , rac- 
/ contando la morte data a quel Rè da vn 
vilcplebeo , l’afcriuono all’ ingratitudi- 
ne da lui vfata con Dio , mentre fomen- 
i? tana gli Eretici , e le Erefic , dalle quali 
era fiato con- ifpe^iale presidenza ca- 
nato'. 

Luigi XIII. da’ Francefi chiamato U 
Giufio , hereditò dal Padre Enrico il Re- 
gno , ingranato nelle Ercfie tollerate , c 
/ confcruate dal genitore , Gli Politicf 
della Corte | molu de’ quali erano apcr- 
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tamcntehcretieì, ilt;ilanJancI laro Mo- 
narca fpiriti eccdfì . 2 limitandolo alla 
gloria, con promettergli acquifti grandi 
fopra gli Stati altrui y il traifcro di leg- 
gieri non folo a conferuare l’Alleanza 
ftabilita da’ Tuoi Maggiori con gli Otto- 
mani , ma ancora a collcgariì ftretta- (* 
mente con l’Inghilterra , con l’011ania> . 
con la Suezia , e con tutti gli Principi i 
Eretici delia Germania . Quefta diabo- 
lica alleanza traile da ogni parte gli Ere- j. 
tici featenati a guiTa di tante furieinfer- 
nali , gli quali tutti a gara col Rè di y 
Francia loro Gonfaloniere, corfero , e I 
s’incalorirono alla deprellìone della Ca- \ 
fa di Auilria , può dirii , a’ noilri tempi ì 
vnico foitegno della Religione Cattoli- 
ca . Il frutto di qudle guerre è flato ,, 
che il Vangelo di Caluino fi è dilatato 
nelle più belle Prouincie , e Citta dei 
Paefe bailo , doue è fiata abolita ogni ì 
memoria di Criftiana pietà . La Suezia | 
corteggiata , e feguitata da tutti gli altri 
feguacidiLutero , hi dcfolata meza la 
Germania . Deggiono gli Eretici dell' 
Alemagna riconofeere da’ Francefi 
quefl’obbligazione, che fifonoalTorbiti, 
c fatti Principati laici tanti ampjifimi | 
Vefeouadi j come quello dìMaddebar- 
go, ch’era il Primate della Germania > 

di 


c1 i Mindcn j drBremen , & di VVefdej^' 
dallo Succo,; di Alberftat:,diCamfn , & 
altri diuoratida Brandemburgo; di Mal- 
ia, da Saflronia; di Suerin,idi Racze- 
burg, da’ Dùcidi Mekeiburgo,rgÌi quali 
^ancora poffeggono leComcnde.’di-Mi- 
rouu, € di Ncmcrouii della Religione di 
S.Gioua noi , "di Olbapmk dalla Cafa.di 
Braunfiwjikjla quale li è appropriati an- 
. cora gli Monaiki-rdi WalkcnFJed,,e di 
- Groftingen^la Cafa del Landgrauiò li è 
Vfurpata la'iofigne Abbazia diHirsfci- 
den , 1 aPrepofiuira di (3 ellingen c mol- 
ti abri Benefici Ecdeliaftici ; il Duca di 
V Virtcmb(Tgvvn.gran iiumero'di Chiefè 
V 'Colkgiace*, Abbazie >e Prepoficurc , lo 
^ua li <i:ano ipalfeoerdilui Stari; c moki 
alfrlPrincipi fi fptóreèpadr^^^ 
ti altri Beoefiz5,Chieró,c Corbendcicutci 
frutti della Paco di Muikler , c di Ofiia- 
prrik, nella quale -laPr ancia aCccupimmò 
a’fuoi propri-gli vamaggi di tuttigli Erè- 
tici della Germania : gii.quai], ikgrailaci 
dail’v/drpaziooe di taiicé rendiiè-Ecclè- 
iìalbche. vfi fono fin’hdra rcfi , e li reode- 
railno. vie piu-^fCmprc divìdili alla con-.- 
uerfionè ; non v oJcndp eifi perdere tan- 
ri I^oniinj acquiftati col fauóiie della ; 

, Pran'cia; la quale a deprcflione della Re- 
iigione Cacioiica , ha, arricchititutd gli 
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Eretici* còl Pàtrim^nio di Crifto , che c 


la catena , per cui (tanno, ftrcctamcnce 
. legati col Dianolo . Onde , fc in qucfti 
tempi fi è tanto inuigorita rEreiìa de* 
la Chìefa’ ficonofcere .quefta fuo fpo- 
glio , e' tante cicatrici dalla Francia , la' 
quale nel Regnare di Luigi Xlllr^nan-^ 
raggiò di tamO'gl’interefli di Lutero , e i 
di Calumo. Si fece ne’ tempi di q^^O i 
Rè la guerra della Valtellina, Pa eie. tra’ 
Grigioni Eretici j e lo Stato di Milano i 
* Càttolioò ; perche i órigioni padroni di * 
quel paefe,rhaueano riempito di Erefia, , 
con pericolo di ftenderJa nella -*vìg ina I 
Italia . Ma la Francia hafoftenuli i ♦ \ 
gioni Tuoi Collegati , a’- qualità dato 
aiutò , acc ioche fi conferuafiero nel lo- 
ro poflèlfo ; cheTe bene nella Valtellina 
non fi predica attualmente il Vangelo 
, drCaluino 3 .nop mancano di quegli, che 
lo fieguono iff palefe, & altri , che nel j 
nome Cattolici fi profelTano , in facci j 
danfi' a conofeere per P-olitici , che vuol i 
. .dire,quafi Ateifti;profcfilo'ne al di d;hpg- ■ 
■gi introddocta in alcune CorcLdel iCnf- - 
tianefiraò j doue tanto fi moftra di cre- 
dere , quanto bifogna per il proprio in- 
tcrefl'e . Ne de* parere di^Ec ile il crede- j 
re , che la Francia hoggidi abbondi di i 
quefti tuli , gli quali con . titolo (péciofc) 1 
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fi chiamano Politici, perciochfe fono fra- 
telli carnali di tutti gli Eretici dell’In- 
ghilterra , Ollanda , Suizzeri , e Germa- 
nia , gli quali nel nome^eguóno chiLu- 
tero,e chi Caiuino ; ma i/i re fono eflenr 
tialmente Veri Atcifti . 

Quefta grande arnifta de* Francefi co* 
gli Eretici , hà portato feco in groppa lo 
lira pazzo de* Pontefici , e della Sede^ 

. Apoftolica ; conciofiachc gii Eretici 
niunacòfa tanto abborril'cano, quanto 
il nome di. Papa ; onde ^effi chiamano 
gli Cattòlici, per dilegio , Papifti, .Die- 
de motiuo ardìsfalcodell-autoritàPòn- 
tificia il libro ftampato dal P. Antonio 
Uncinelli Giefuita , in cui chiaramente 
incende à prouare , che il Papa , de iure 
Diiiw» , hipoteftà (pirituale, e tempora- 
le infieme fopra il Criftianefimo , il qual 
libro fu pubbricatoi’anno idijr.Contro 
di quello libro alzarono tofto il capo gli 
Sorbonifti, gli quali arrpgancfofila deci- 
rione dc’punti di cofcicoza fpcttantì folo 
alle Chiaui di Pietro , decretarono, ede- 
re lafudctca dottrina nuoua.,' falfa , & 
erronea ,chcdcrogaua alla fupeema^ 
autorità de’ Rè, c che coriciliaùa l’odio 
alla dignità Pontificia . Quello loro De- 
creto pubblicarono que’ Dottori li 4 r 
Aprile del i6ló. Et perche il P.Giefuica 
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era flato il propugnatore della fefìtenr 
za contraria, vollero iSorbonifti, che 
molti Padri d(qaeÙa Compagnia fotto- 
fcriucifero al ifuouo Decreto.; al che àl- 
jquantidi loro aceonfencirono,‘non per- 
che cosi fenciffero ,.ma perche i. ciò fàire 
furono violépcati ; temendo 'eglino , fc 
non vbhidiuano ', dì hàuere di niiOuo lo 
sfratto dalla Francia ^ dalla <^qale nel 
Regno di Enrico IV. per faWìlfimi fof- 
petti furono efiliaci-Et accioche^ii Mon- 
do fufle appieno iniòrmacó delle violen- 
ze vfatc loro da’Dottorf della Sorbona, 
,‘con yna nuoua dichiarazione ritratta- 
rono Ì^operatb,dichi'arandofi anziproa-, 
ti a foftenere milc mprti.piutoilo ,die a 
derogare in vn menomo 'che all’ auto- 
rità' Pontificia , della quale fi dichiarar 
nano voler’ eflèreacerrirai difcnditori . 
Non refta; però che la Francia non hab- 
bia intefo, & intenda ancor di prefente > 
l’àffare a fuo modo . Si ftima hoggi da* 
Francefi il Papà^ più per policiGà, che > 

' pecche credano di elfere a ciò temiti-; 
non volendo più eglino riconoicere rie’ 
Pontefici quell’ autorità dalla quale^ 
Pipino, & i Tuoi difcendehti forza è, che 
riconofeano il loro ihnalzamentoa quel 
Trono, che loro di,giuftizia non còm- 
petiua. , ■ . ^ - 

. "V, ?. . Luigi 


Luigi XIV. hoggi Regnante , ha refo 
appreffo i poderi Tempre knmprtale ilV 
fuo nome , con l’edirpazione delle Ere- 
ile» da Ile quali con i nc-redib ile fatica , & 
immenfe fpefe va procurando di efpur- 
gare totalmente il fuo fiori ciffimò Ré- 
gno . Non fi dee però negare, che gli di 
lui Miniftn* non habbianó alquanto, de-* 
nigrato il candore della Tua mente in_> 
molte azzipni, contrarie al zelo,& al ti- 
tolo di Criftianiflìmo Principe . Hanno 
quegli nella Francia hoggi ridotta l’au- 
torita della Sede Apoftolica quafi ad vna 
femplice ombra, &;apparenza . Il tintolo 
della Regali^ , modeftamentc vfatoda'. 
Rè predeceifori , hoggi ha ridotti in vii 
totale, e difpotico dominio della Corona 
gli ampjilimi Benefizi della Francia^ ; 
Per notizia di ciò , è da Taperfi , che 
Regalia , fignifica :^n diritto partico- 
lare, per cui il Rè gode le rendite di va 
Vefeouado vacante ,e conknCct pieno 
i« re tutti gli Benefizi non hauenti cura, 
di anime, finattanto,che il nùo’uo Vefeo- 
uo habbia preftato il giuramento di fe- 
deltà al Rè , per ragióne de’ Feudi , che 
polTiede,& anco prefo il pofleflb del Vef- 
eouado . Onde fi vede , che la Regalia , 
parte è fpirituale , e parte temporale-»; 
quella dice la collazione afióluca de’Be- 
* ’R p nefizj. 
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ncfizj/cnza cura di animeiqucfta, It go 
dimento delle entrate,durante la vacan- 
za del Vefcouado . Qyeftoiusdi Rega- 
lia vogliono alcuni,cbe fulfe dato a Clo- 
•iloueo , altri a Carlo Magno ; & altri il 
fanno piiì antico della fteffa Monar-. 
chia . Ne’primi fecolidella Monarchia 
• Francefe , non fìi mai praticata , nènie- 
m vdito il nome di Regalia j vfandofi il 
tóndlio jCalcedonefc , per cui da vn' 
Econonao ferhauano le entrate delle 
Chiefe vacanti per i fuccelfori . Dopo , 
alcuni Rè cominciarono ad. vfurpare i 
Benefizi Ecclefiaftici , dando le entrate 
delie Chiefe vacanti loro Soldati j ii 
che pofe in pratica Carlo^ Martello , & 
altri dopò lui ',g\i quali dauano a’SecQ- 
lari glifondi delle Terre delle Chiefe va- 
canti ; non però mai per fe prefero le 
cntrate^vacanti^ le quali più tofto depo- 
fitauanfi in mano degli Èconomù ' Ste- 
fero poi i Rè in procelfo di tempo fopra 
le Chiefe la loro autorità j imperoche 
non contenti , col pretefto di conferire i 
feudi al tìuouo Vefcouox di promouere 
\ chi loro piaceaalla dignità Epifcopale , 
vennero poi a rifeuotere le entrate del- 
le Chiefe vacanti , & ancora le Decime, 
delle quali fi vfurparono il Dominio , 
«hiamandofi Protettori delle Chiefe i i4 

quale 
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quale ab ufo cominciò a praticarfi da 
Luigi il Giouane > e Filippo Augnilo . 

H Vero è , che ancora innanzi a quelli R» 

> , s*introdufle di conferire i Rè le Prebcn- 
i I de , e Canonicati , eh’ erano della colla- 
I ziohe de’Vefcoui, col preteÌlo,che queC- 
ìj,. te collazioni fuflero parte de’ frutti del 
Vefcouado : il qual coftumc fi praticò 
i J ne’ tempi di S. Luigi , e Filippo il Bello ; 
IL quantunque ponendo eglino i frutti ia^ 
Regalia , non ponelTero mano nella col- 
), I lazione de’ Benefizj : nella quale,perche 
:i I Filippo il Bello volea porre la manoj gli 
ai fioppofe gagliardamente Papa Bonifa^ 
3p ciò Vili., il quale virilmente follcnne, 
il che la Regàlia non diceffe collazione^ 
de’ Benefizj. Queft’vfopoifuintrodotr- 
ri tp in alcune Prouincie delia Francia ; 
il ^ nelle quali però i Rè non fi vfurpauano 
‘ I ' k entrate EcclefiaftìcEe ,^ma le aifegna- 
r I uàno al culto di Dio , e difpenfauano a 
1 1 Benefizio delle Chiefe . Ne’ tempi di En- 
{ ! rico lll.fù trattato di mettere in Regalia 
i tutte le Chiefe dei Regno ; al che ben- 
che fufie viuamente contradetto ^ ad 
ogni modo fi introdufle di prendere le_j 
rendite delle Chiefe vacanti > col pretef* 
to di Protezione , la quale vogliono i 
jr; Francefi,che habbia il Ré fopra tuc((k 
J le Chiefe del fuo Regno , Enr^o IV, poi 


nell’anno 1606. fi dichiarò , ch’e’ nooj 
yolca la Regalia, fe non doue ella era 
in vfoi benché correlTero. in quello di- 
uerll abufì;& il Decreto di Enrico fu 
confermato da Luigi Xlìl. nel i6zp, Ft- 
nalmcrite,a’ tcmpi noftri, eflendofi ven- ; 
tilata quella facenda nel Parlamento di. 
Parigi , l’anno 1^73., fii publicato a ho- 
IDC del regnante Luigi XIV. y n' Arre f- 
to, in virtù del quale fìi dichiarata la Re- 
galia eflere inalienabile, indiuifìbile., & 
imperfcrittibilc dalla Corona di Pran-" 
eia, in tutte le ChiefedelRegno^ anche 
dotte non fii mai vfata }a detta Regalia', 
& che hauelTe il Rè piena facoltà di con- 
ferire i Benefizi vacàntiVpretendendojl 
Rè di hauerc nel fuo Regno autorità 
quali maggiore del Papa , quale nooj 
vuole eflcre fottopofto alle Regole dei 
lus Canonico , e alle Conllituzioni Pon- 
tificie , ammettendo di propria autori- 
tà la Reffignazione de’ Benefizi , & im- 
ponendo fopra di quegli le Penfioni . Si 
cheadeflblaCoronadiFrancia.fi è ar- 
rogata la piena difpollzione di'tutti i 
Benefizi del fuo Regno^ tanto di quegli, 
che hanno, come di qtiegli,che non han-" 
o anneffa la cura di anime . Mà quel- . 
>, che reca marauiglia maggiore , ò 
il vedere ia prouifionc ,che. fi fa dell^ 
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Abbazìe, & in particolare de’ Monafterj 
di Monache , ne’ quali il 'Rè mette di 
fua^ autorità, e crea le Abbad^e, e.Prio- 
re , eleggendo a quefto grado anche Re- 
ligiofe di diuerfo Monaftero,e di diuerlb 
Inftituto j fi come in qiiefti vltimi anni fi 
è veduto nella elezione dell’Abbadefla 
di Claronne f nel quale tutto che le MO’’ 
nache , con facoltà Pontificia: hauclTero 
eletta vna Abbadefl’a delCorpo del lo- 
ro Monartero; il Rè vi mandò,e ne-> 
creò vn’altra di altro Monaftero, e di 
diucrfa Regola la quale perche da_. 
quelle Monache non fii ammelfa , il Rè 
in difpregio, hà fatto dcfolare,efpian- 
tare quel' Monafiero da’ fondamenti . 
Quindi ne nafce,che accadendo giornal- 
mente in Francia limili elezioni, fé fi 
truouano ne’ Monafteri alcune Mona- 
che, le quali ripugnino a riccnofeere-» 
quella foraftierà poftaui dal Rè , il Rè 
j le rnanda,come in efilio, in altro Moaaf- 
terojlontano talora 5o.e 6o, leghe, doue, 

. come roìitarie fono sforzate a finire i fiioi 
giorni . Qu^efte ftrane mutazioni le fi 
talora il Re a perfuafionc de’ fùoi Gran- 
di,& Vfficiali ; impcroche vi farà per 
efempio vn MàrcfciaÌlopouero,li quale 
farà informato efierc morta l’AbbadelTa'- 
del tal Monaftero ; egli tofto fé ne va al 


Re 


■ ' • • 44 ^ /• ■ • 

, il quale , per ricohipenfa de’ Tuoi ; 

fcruigi, chiede la prouifionc di Abba- i 
delfa* di quel Monaftero pcr vna fua So- 
rclla , nipote , cugina, e che sò io . Allo^ 
rail Rè, il quale con niente del fuo può - 
foddisfarc quel fuo Miniftro, gli fa fpe-" 
dircilBreuctto conia elezione della tale , 
per AbbadélTa , la quale tutt,e le Mona- 
che , quancun^e fuflèro di diuerfo Inf- 
*tituto, fono sforzate a riceuere , & vb- 
bidirc,. Il frutto poi, che caua quell* 
Vfficialcda quefta eleziohe fi è, che quel 
Sig. Marefciallo, il quale in tempo d’In- 
uerno non hà da (lare in Campagna , và * 
a fare il fuo Quartiere nella forefteria di 
quei Monaftero, alle ^efe del quale-» 
mantiene lautamente fé medefima, la ' 
famiglia , gli reruidori,c buon numero 
diCaualli : c guai alle pouere Mona che 
feofaflero di aprire bocca pcrlamen- 
. tarfi,vedcndofiin tal modo fcialacquatc 
le Aie fufianze, e difiìpato il patrimonio 
di Grido , , 

L’altro difordine, che regna nella^ 

, Francia dalla libera elezione de’ Vefeo- 
ui, die fa il Rè a fuo piacere,fi è, che ef- 
fendo que 'Prelati tutti obbligati a quel- 
la Maefià perla grazia del Benefizio, 
di leggieri condefccndono a tutto ciò , ' 
che è in piacére del Rè; fi come in quef- 


ti vUimi anni fi è vcduioin diucrfe adu- 
nanze fatte dal Clerodcila Francia^, 
nelle quali i Yefeoui, tutto che obbligaci 
nella loro affunzione coli giuramento a 
foftenere le ragioni della Sede Apóftoli- 
ca, definifeono tutto dì cofe contrarie 
all’autorità Ponuficia ; la quale di pre- 
fence poco nulla fi ftmia nella Fran- 
cia, doue i Ffdaci, per condiicendere al 
genio del Monarca , non fi reputano ad 
aggrauio di cofeienza fminuire a tutto 
potere l’autorità del Pontefice Roma- 
no , il q^uale molti di loro (limano per 
Politica , e non per obbligo . Et perche 
.il zelo del CridianilTimoRè non vuole 
fconci maggiori nel fuo Regno j guai al- 
la Francia , fe i prelati poceiiero opera- 
re a loro talento, perche a queifl’hora fi 
iarebbero di hiiouo fuCcitati pericolofif- 
fimi Scifmi nella Chiefa di Dio , anelan- 
do que’ Prelati ad vnaquafi totale inde- 
pcndenza dal Pontefice Romano. 

Si Ibnq ancora rinouate in qupfti tem- 
pi più (IrettaiRente le Leghe con gli Ot- 
tomani 3 eb’énchegli Ambafeiadori del 
Cri fùa ni (lìmo fieno (iati alcune volte-> 
MnaUractati da’ Vifiri in'Coftancinppq- 
li 3 a’ quali per lungo tèmpo hanno an- 
cora negato il Sopha nelle Ydienze 3 ad 
ogni modot Fraaedì fi fono inghiottiti 

quwfti 
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qucrti ftràpdzziy^'jer non iiicontrare 14ni- 
ciicizia (iella Porta jcofi, -che nón hau- 
rcbbono fatea con alclirip Principe della 
CriftianitaVcó’qùàli ognificcoì*òmbra , ' 

di maià foddrsfazione , farebbe ftata^^ j 
a ’ Franco fi cagione principale di giiifti-' | 

ficàrc vna- ci udeliffima guerra . io nort - 1 
voglio però 'da re alcun c redito a’ coloro, > t 
gli qùali'danno per infàlirbilc, efferfi nel t 
‘D'iuano di Goftantrnopoli decretata , e t 

concertata quella vltima guerra cÓDtrò; I 
1 ìmperàdore Léopoldo,a fommolfa dell*/ f 
Auibafciadóre Francefe rcCidente aiiau» f 
Porta . • Se ciò è vero , Viua Dio , che^ c 

folio andate in fumo ÌC macchine de*, c 
Francefi , gli quali Ibpra le ròuine dell* • h 
intiidiata Potenzai, ft erdno chimerizati r 
di alzar coloilì alla proprii^ - fortunTr^ r 

. d i préfer iuer <ii nuouo a queìi’ Impero le g 
leggi j dall’ abbattimento del qliale fi li 
pr'etìggono infallibile la Monarchia di il 
tutto l’ Vn iue f ib . ' ■ ’ ^ b 

Tutti /gli buoniXattolicì mandano q 
fino ai Cido le "loro ftrìda contro gli p 
Francefi -correndo nella mente loro, f 
còftante opinicne che negl,’ Efcrciti c 
^dcli’ Ottomano fi truoiiino più Officiali ] 
Francefi j che Turchi . Che da'Vienna , c 
ik altre Corti ddPJmpero ,pcr fidatici- ^ i 
me fpi c t da’ Miniftì i di Francia lì njan- 

dlno 


dinfo a* direttori della Monarchia Ott(> 
mana gli auuifi piu finceri di quanto 
traccafi ne’ gabinetti de’ Principi , gli 
quali hanno prefe le Arme contro gli 
empi feguaci di Maometto ; Che da_j 
Francia fi proueda d’Ingegnieri,Bom'« 
bardieri , e di altri fimili operar; il Tur- 
chefeo Efcrcico j Che con la Sciabla alla 
mano in grofl'e truppe combattono con- 
tro Criftiani , a depreflione della Catto- 
lica Religione ; Che ciò fi fia praticato 
palpabilmente nella famofa battaglia..» 
feguita li IX. Agofto i^iSy.vicino a Dar- 
da ; ellendo venut p'clazioni veridiche , 
che migliaia di Francefi habbiano com- 
battuto coi turbante in capo ; annouc- 
randofi tra quelli molti famofi Gucr;ie-' 
ri, Se altri Perfonaggi di gran lignaggio, 
gli nomi de’ quali per vergogna ,che nc 
ho in rcgillrarli , (limo fpediente il porli 
fotto filenzo^Che gli fielfi Francefi hab- 
biano di là della Draua fottoEfl'ek fatto 
quel fJmofo trincieramento : dal quale 
però non potè mai il Marte del noilro 
fccolo cauare que’ timidi conigli; Che 
quando il Duca di Lorena fi ritirò dai 
Drauo, vn Gentilhuomo Francd'e di 
quegli della Corte dellinuiato Refiden- 
te in Vienna, correlTe per la Germa- 
nia, fpargendoui tutto disfatto,^ dii- 
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pcrfo l’Efercito Imperiale ; eoa mile-r 
altre co fc, delle quali il tempo ne porrà ‘ 
in chiaro la verità . In fatti, fé così è , fi 
è veduto come Iddio hà diflìpatc le mac* 
chine di quelli Apoftati . Si è veduto s. 
chi fi è rotto il Qapo . Il Dio degli Efer- 
citi ha diefipato: l’Efercito Ottomano , 
Gli Soldati Imperiali fi fono arricchiti 
delle fpoglie nemiche . Hà trionfata la 
Fede; & del trionfo prefto fe ne vedran- 
no, fi come fpero,gli fortunati fuccefii . 

Aquefto fine, fi come è noto a tutto! 
Mondo, fi è fomentata, & alimentata 
da’ Francefi la Ribellione del Tekeli, e 
deglialtri Vnghcri fuoi feguaci , mante- 
nuti col danaro della Francia e tratti 
poi ncll’vnione colla Potenza Ottoma- 
na, a depreflione di tutto il Criftianefir^ 
mo .. Ma quel Dio , il quale fingolar- 
niente protegge lagiuftizia dell’ impe- 
ra dorè Leopoldo , hà in modo diftruttc 
tutte le macchine* de' fyoi nimici,che il 
Turco, in vece di acquifti , non conta fe 
non disfatte de' fuoi Eferciti, perdite di 
molte Piazze ,c*di Prouincie ,-e non è 
ancora contro di queftf barbari’ affatto' 
ternunaca la tragedia .. Gli Vngheri ri- 
belli ,gli quali.fi erano vfurpate tante* 
piazze , e Comitati nell’ Vngheria , rie* 
ilbno fiati a viua forza fpogliati , e di^ 
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'cacciati ; onde perduti gli priuileg;, r 
Ipogliaci delle Fortezze , fono, c faran-^ 
no sforzati a riceuere quel giogo , il 
quale eglino fi’ perfuadeanodi porre al 
collo di Cefarc Regnante ; fi; che' delle 
loro perdite , ne dcono i Turchi, e gli 
Vngheri a*‘Franccfi la maggior parte 
delFobligazione'. 

Per quello poi-, che concerne' agii al- 
tri Principi Eretici, fi è conorciuco' pur' 
troppo , quanto i Francefi ne- habbiano» 
coltiuata l’amicizia , c procurati i loro* 
vantaggi \ E- non occorre,. che gli Fran- 
cefi dicano,, che, fé non fulTe ftato l’im* 
peradore, e gli Spagnuoli, farebbe hoggr 
l’Oilanda tutta ritornata nel grembo* 
della Cattolica Fcde; perche il mouuo* 
della Guerra,, che gli anni palfati mofic-* 
roi Francefi afl’Ollanda, fu* p'ermera:^ 
auidita^ di aflbggettare; al fuo* impero» 
quelle douiziofe Prouincie ; dèi che gli 
fiélTi Francefi’ne hannodàta chiariflìmai 
tcftÌmonianza-, mentre nella- Pace con^ 
efliconchiufa,. tuttoché haueflero molte* 
Piazzein mano de’ nimiciynon fr parlò’ 
ne puredi riftabilire laReligione Catto- 
lica ^ alla quale gli Ollandcfi; haureb^ 
bona' di leggieri; acconfencico', q;uando' 
Afferò* loro» reib’cukc: le Piazzep»come: 
&gu'r,. 
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BiTogna ad ogni modo cònfefTare la 
verità , che la diftruzione delle Erefie i 
fatta di prefcnte dal Rè Luigi , c forfè la i 
piu infigneazzioncjchchabbia mai pra- i 
ticato alcun’altro de’ Tuoi Maggiori .Si 1 
fono demoliti gli famofi tempj degli Ere- t 

tici in Bordeaux, in Chiarantone, Lione, i 
Metz, Seda no, e in fonima tutti gli altri,, r 

che polfcdeano gli Vgonotti fi fono rag- t 
guagliati al Aiolo , hauendo con quefio { 
fatto voluto il Rè abolirne totalmente i 
la memoria . Vero è'jche non sò fc fiano \ 
in maggior numero gli tempj del Diano- { 
lo diftruttì dal Rè , delle Chiefe Cattoli- ì 
<he abbruciate, e difolate nelle Fiandre, 1 
nelle Alfazic , nel Treuirefe , & in altre 1 
Prouincic da’ Tuoi Soldati linoltratifi j 
anni pafiati a fpogliare gli Sacerdoti fin i 
quando celebrauano negli altari la San- . < 
ta Meffa , dalla quale , a forza di bado- ] 
nate, erano diuertiti, e coftrettia vede- 
re il Santuario di Dio cambiato in Balle, 
e confecrato a Vulcano . Quale fia fia- 
to il motiuo di obbligare con la forza gli 
Eretici della Francia alla conuerfione , 
ne parla ogni vno a capriccio , e fecon- 
do la palfione . Ben’ io mi perfuado,che 
tanto il zelo della fede Cattolica habbia 
prcualfo nel Uè , quanto vn punto poli- 
tico della quiete, e ficurezza del di lui 


Regno.i eflendo quefto chiaro da’ Ma- 
nifelli pubblicati alle ftampe , ne’ quali 
dichiara il Rè di vfare con eflbloro la 
j forza , per ridurli alla Religione Catco- 
1 lica , elicndo fiate dalla Maefla Sua in- 
1 tercette Scritture, per le quali chiara- 
mente fi conofeeua » haucr’ elìi nell’ani- 
mo di fconuolgcre la loro patria , ecci- 
tando diflcnfioni,e folleuazioni nel Re- 
gno . Chechefia di quello, mi rimetto 
alla verità. Vero è, che alcuni difap- 
prouano la forma praticata di ridurre 
gli Eretici alla coafeCfione della -vera 
Eede , con la forza delle Arme . Gli 
Forrieri del Vangelo fono flati per la 
Francia i Dragoni , mandati ad allog- 
giare a difcrezbne nelle cafe degli Vgo- 
I notti ; gli quali , per isfuggire la forza , 

I c per non perdere i beni , che peffedea- 
' no, hanno la maggior parte inclinato 
alla eoimerfione . Se cosi prefloRreuci 
I tanto perfidi, &oflinati, fi come fono 
gli Caluinirti , pofl'ano dirfi veramente 
cqnucrtiti , rimetto la decifione al giu- 
I dicio de’ più prudenti . Soggiugnerò- 
) bensì ciò, che io truouo fcritto apprelTo 
Gioiianni Boterò {a) ne’fuoi Detti Me- 
morabili , in quelle precife parole . il 
Commendatore di Gìò, che morì ìmhafcÌA- 

[Ore 
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tùTt della Lega dì Francia in ^ma^ydleniè 
loJHnaxione de' Caluiniani nella laro em-^ 
pietà efprmere y foleua dire , Che a 
huomo di quella Setta , che tratti di con* 
fiertirfi, e di ritornare aUa verità delta Fede 
^poftolica j non fe gli deue credere» fe non 
in cafoy ch'egli non fi poffa più difdirey \ 
€Ìoè in cafo di morte , quando, hauendo ] 
ahi urato la fellonìa di Cai uino, gli fi tog He, j 
per la morte immediata , la pojfibìlhà di ( 
riuocare quel , che hà fatto . Se ciò dun- ] 
qire èvero ,come potranna diri! hauc- j 
re veramente abiurata TEreffa quegli t 
Vgonotti , gli quali non perula cognizio- f 
ne della Cattolica verità , ma perla vio-- ^ 
lenza de’ Dragoni fi fono ridotti ad t 
abbracciare la fede Romana ? Conofeo a 
no gli buoni Cattolici Francefi quella ì 
verità, perche fanno quanto gli Eretici i] 
lìano contumaci oflinati nella loro i 
falfà credenza : ma bensì foggiungono d 
che elTendoii loro leuati dal fianco gli p 
Saiannici Predicanti, gli tempi, i libri, & d 
ogni altro fomento delPErefia ^ fc non t 
tutti i padri, almeno i loro figliuoli , per f 
mezo delle Àpoftolichc fatiche de’buoni ì 
& efemplari Miffionarj, venendo iflrutM ] 
nella Cattolica Fede , in efla fodamentc ì 
li manterranno . Tanto appunta li fpc* ! 
ra dallafiiftenza dello Spirito Santo , il 

quale 
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quale toccherà il cuore di que* mcrchini, 
illuminandoli con la Tua lanca grazia , 
e accendendo i loro cuori nel Diuino 
amore . Quell 'opera del Re Luigi lo 
rende, e renderà per cucci i fecoli ini- 
mortale, hauendo clìliaco da cucco il 
fuo florido Regno il V'angelo di Sacana 
predicato dagli Erccici , e in ogni luogo 
piàntaca, c ftabilica la vera, & Apofloli- 
ca Religione ^ VolelTe il Cielo , che gli 
Miniftri di si gloriofo Rè, Ipoglia ci delia 
polkkadel Mondo , il perfuadelTero an- 
cora a feruirli delle fuc arme in depref- 
fione della Ottomana perfidia, moli an^ 
do il fuo buon zelo della Religione Cat- 
i Colica , in mandare gii Tuoi Eferciii ad 
' abbattere in tante Prouincie foggette a 
Mahometto ,la Luna, inaiberafuloui lo 
ftendardo del CrocifilTo j cd in veCe deli' 
'Alcorano, introducendoui il Vangelo- 
di Grillo . Oh quello sì farebbe il com- 
i pimento delle Tue gloriev Ma,ohmala^ 
i detta ragione d (Stato, che non permet- 
1 te il dilatare colà il Vangelo ,doue pof- 
fano Renderli le Aquile con le fue ale 1 
|Non vogliono i Francclì abbattuto il 
Turco, accioche fopra le rouine della 
Potenza Ottomana , gli Auftriaci non:^ 
ftabiiifeano y e rendano formidabile al 

Mondo 


Mondo la loro grandezza . Ma , Vitia^ 
Dio j che anche al difpcito dell’Inuidia , 
fpero> che Iddio afTifterà per modo l’v- 
nione de’ Principi Criftiani alla depref- 
fionc della Setta Maomettana, che fi 
habbiano a vedere le Mofehee dedicate 
al falfo Profeta cambiate in tempj , ouo 
fi adori il vero Dio del Cielo . 

Cortefe Lettore accetta , ti prego, 
quefla' piccola Operetta , non per Sati- 
ra,ò inuettiua contro Francefi , ma per 
vn feinplice racconto delie cotidiane-» 
operazioni di quella M azione . Mentre 
il qui riferito, tutto è canato dagli Scrit- 
tori claffici , e la maggior parte Fra*- 
cefi , non hai motiuo alcuno d'incolpar- 
Tni di mordace , dl'endo quefta fabbrica 
innalzata fepra gli altrui ficmdfllmi fon- 
damenti. Per difingannodci Mondo ho 
fatta quella ricolta di hiftoriche narra- 
tiue , accioche fapp ano i Principi il 
fondamento, che fare pofibno fopra le 
Unte promeife della Francia ^ la quale , 
fe vuole il titolo di Primogenita della 
Chiefa , non ha tutti que' merci , gli 
quali il Volgo ignorante va traffognan- 
do ^efi'endo itati pochilfimique’ Rè, gii 
quali l’hanno ne’bifogni foccorfa, 
moltiilimi quegli, che l’hanno in piu 

guife 
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giuTe traiiagliata. Se alcun Francefe^ 
kauefle qualche Stona più veritiera , 
FAutore la bramerebbe, per Tuo di- 
(inganno j efl'endogli in tanto 
lecito il credere cìò,chc è 
fcritto,epubblicato 
alla_memoria de* 
porte ri con 


le 


Stampe. 
Viui felice 
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